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AVVISO 
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Le Dissertazioni e le Note si porranno 
in fine della Storia . Così da una parte 
si soddisfarà agli Associati che desidera- 
no di veder continuata e sollecitamenti 
compiuta quest’opera, e dall’altra si da- 
rà agio all’ Illustratore di preparare un 
giudizioso ed utile lavoro . 
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Cxenerale sollevazione de* barbari i 'pag, ’-^ 2 \ 
Giovanni si, ribella ed è ' sconfitto ^ „ Afifa^ 
re di 'Antonio di Tossala % . 'Lettera^ di s. 
Agostino al pontefice Celestino- p . Affare di 
Apiario »io . .1 vescovi deli* Africa scrivono 
al papa il . Conseguenze della quisttone 
delle appellazioni 15 Miracolosa guarigio^ 
ne di Paolo e di Palladia lé f Eraclio\ fa f 
to coadiutore ài"s. Agostino 22!' T, Agosti’- 
no istruisce i monaci di Adrumeto^i^.. Trat* 
tato della Grazia e del L,ibero Arbitrio 25 • 
Trattato della Correzione e della Grazia 2 ^. 
Ritrattazioni di s. Agostino ^2 . liario e 
Prospero scrivono a s. Agostino relativamen- 
te ai semipel agiani . Libri della Prede- 

stinazione de* Santi-i e del Dono della Petr 
severanza 54 . Gitrvanni -Cassiano'^^B* Sii* 
fondazioni jp . Sue instituzioni imnastich* 
ivi . S, Castore , vescovo di Apt. ' Conferen- 
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^9^di Qamano\/^%,, S. Onorato fopdat ore 
del 'raonastero di Ler ino - fatto vescò^ 

vo di Arles 45 / Lettera del pontefice A’Cr- 
iestino ai ^vescovi delle proyincie di Vienna 
e di Naròona , Penitenza de' moribondi 46 * 
5 . llario d* Arles 49 . 'A^issione di s. Lupo 
e di ’s. Germano in Inghilterra 51 • Voca- 
zione di Sm- Germano all' episcopato 5 ? • Prin- 
cipi di s. Genovejfa ^ 6 , Pelagiani confusi 
in Inghilterra , Seconda missione di s. 
Germano accompagnato da s. Severo diTre- 
veri ta pine di Sm Germano di Auxerre ' 64 * 
Perfida gelosia di Ezio ivi . Bonifacio chia- 
ma^ in Africa * Vandali t Lettera di s.^ Ago- 
stino a Bonifacio 65 . Vittoria de' Vanda- 
li 6 ' 1 , Desolazione dell' -.Africa <$9., 5 ’. Sah 
■viano . Corrotti costumi dell' Africa jr. Ipr, 
p dna,'- assediata 75 • S, Alessandro istitutore 
degli '^Ace>neti"'j 6 , 'Conversione- di Rabu- 
la jj". Morte 'di s, Agostino 81 Suo ca- 
rattere Origine dei predestinaziani . Er- 
rore • dei Galli 88 . 'Zelo di s. Prospero 89’. 
Epistola- dL Ceiestim ai vescovi delle Gai- 
ite 90V Principf di <s., agostino contro i pe- 
lagiani e / semipelagtani ^5.» , 

LIBRO DECI MOQUÌ NT O. 

' Connessione della ^ dottrina di Nestorio 
con ^quella di" Palagio lOZ- f. .Morte di s, 
Paolino idi -Nola\ .loa^ Suoi . ccrftti 107. 
Cor attere^ di Nestorio jvl del suo 
zelo 109^ Pubblicazione del ^ nCstotianismo 
Ilo, Reclamo di^ Eusebio di poriica ti».» 
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via 

Principf ^ di JPrwlo 114 . Progressi dèi' 
starianismo 115 « S, Cirillo sor^e contro 
'Nestori^ li 16. Sue lettere ai solitàrj ed al» 
la corte ìVj . Intrighi di Nestorto 120 , 
Lettera di s, pirii f»~al ponrefice 121 . Ner 
storio sjnascberato ift Roma . Opera di 
tassiano contro al nestori anismo 
ma ,pro/iunzia contro ^Nestorio 127 , Jlispo- . 
sta dej papa, a ÌJestorio 128 , li somrruy 
pontefice, commette le sue f incolta a s, Ciril- ^ 
io 150.. Concilio dì Alessandria 4.J2. ^na~ ^ 
temi di s, flirtilo ijj' r .fiisposizioni .di 
Giovanni di Antiochia vip . Viriti di .'V so- ‘ 
doreto, i^p . Ostinazione^ di PJes torio : .. pje- ^ * 
venzioni di Teodoreto. e di CiovOfini ..dt , 
tiochia 142 . Convocazione del coite ilio di -, 
Efeso 144. Apertura .del Conci Ho Cai^ 

rive disposizioni del conte Cat^idiano 
Condanna di Nestorio 157» Il obate s^ ljal- 
mazio I $ 9 » Persecuzione . di Gandidiano 
contro ai Padri del concilio 161 . Concilia- 
bolo dei nestori ani l 6 %.. Arrivo dei le^- 
ti 167 » Maneggi degli eretici Furbe^ . 

rie del conte\lrénea \j^\,^Jì^aYÌ pmticonn 
del concilio 178 > Prevenzioni dèlia corte ^ 
X,’ imperatore viene informato » Massi- . 
miano è. eletto patriarca i». luogo di Nesto-^ * 
rio igo, Sisto terzo succede al pontefice Ce- 
lestino ipt Movimenti di s, Cirillo per f 
la pace . Paolo di Emessa procura la f 
riunione ipS- Lettera de' vescovi della ^ap^ * 
padocia e dellaCilicia al papa aoo.. 
nazione di Alessandro idi Gerfpoli. 20^ . , 

infelice di Nestorio 205» -Teodoro iar>~ 
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XP . Proclo ' patriarca di Cosfantinopo-^ 
li 208 ì Conversione di'Volusiano 210. //. 
corpo di si Giéjngrisohomo riportato a Co- 
stoTTtinopoli 21;^ ^ Traslazione de' quaranta 
Coronati 214. Piaggio delj* intperatrice Pu-' 
/tossa 0 Eudocia nella Palestina 215. Ebrei, 
sedotti ’zij , Opera di Teodoreto contro ai 
Gentili zip, S. PierCrisologo zzo. Avan-^ 

Zi d* idolatria nell' impero zzi , Cattolici 
martirizzati dai Vandali' zzàf .. Perse'cuzio^ ^ 
ne di -Genserico. zz 6 . Martirio di Martinia- 
no e de' suoi' fratelli 227 . Coraggio eroico 
di Saturo 250 Confessione di AmToga- 
ste Zil^ Martirio del conte Sebastiano 254. 
Giurisdizione dé' pontefici nella 11 Uria z^ó, 
Sisto 'terzo sventa Je insidie di Giuliano di 
Ectana '2^8. S,' Leone innalzata sulla cat- ' 
udrà apostolita.zip. ' 
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Domno patriarca di Antiochia 242 . Scrit^ 
ti di ^s. Cirillo cornriTgli Antropomorfiti 244. 
Altre ' òpere di ' questo Padre 246 . Elezio- 
ne di s. ^Flaviano per la sede di Costan-' 
tinòpoli zepj- .'T alaSsio collocato sulla sede 
di Cesarea ivi . Sollecitudini pontificali di 
s. Leone 248 . Decretale diretta a s. Ru- 
grico di hlarbona 250 . Lettera di s, Leone 
a Dioscoro 2J2 . Manichei scoperti in Ro- 
ma z^^. Lettera di s. Leone a s. Tur ibio di 
As targa z^ 6 , Intraprese di s. Ilario diAr-‘ 
ics' frenate dal papa 258/ Virth ''episcopali 
di s, Ilario z 6 z . Lettera di s. Leone di 
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; • ‘vescovi ■ delia piovènti a'' 'di Vienna ‘l 6 ^\ 'Prin- 
,',cipf\di E'tticheV-'^ denunziato da- E usti? io 
n-, di Dorilta 268 v Artifizf' di Eutic/se^ 2JI . 
Disgrazia delia- principessa" Pulcheria ivi . 
Moderazione di s, 'E inviano Etntiche 

'comparisce Viene ^condannato zy^PSua 

’ appellazione al papa z%o SII patriarca di 
Costantinopoli scrive al -papa 281 Rispo~ 
sta di s, Pier Crisologo ad una lettera-' di 
Eutiche zSf .''Carattere dii Dióscoro 'tS-^ , 
Concilio convocato in Efeso 286 .'' Il papa è 
• invitato al concìlio 287. Epistola dr'Leone 
a Flaviano 288. Ladroneccio ' de t'fàlso c'on- 
cilio di Efeso zp 6 : Martirio di ‘s. ""Flavi a-' 
-no joi . Il legato 11 arò ritorna ''in - Roma . 
S, Leone pronuncia '•‘'contro al"' falso conci-- 
Ho ^02. Proscrizione' dell* eunuco Crisa- 
fio ^04. Pulcheria ricuperai autorità , 
. Morte di Teodosio' il giovane jo6 . 'Ritiro 
deli* imperatrice.' Eudocia' ^oy l' Marciano 
innalzato all'impero ^08^ Anatolio- suìtes- 
sore di'Flarviano professa la vera fede , 

. Preparativiidel concilio di'Calcedonia ivi» 
' Lettera di s. Leone ai'Padri del concilio ^JT . 
Ordine di quest*- assemblea"^ l 'Sollevazio- 
ne de* vescovi contro a -Teodoreto ^17 . Leti- 
fera a Flaviano' ricevuta*- dai Padri' ^ip . 
Deposizione di Dioscoro ^21 < Esame del 
damma' 322 . Confession di fede ^29 . L* im- 
peratore comparisce net concilio .' Mar- 
ciano' assicura l* esecuzione della sénten- 
za JJ2 . Teodoreto obbligato a dire anate-*. 
ma a Nestorio 5^4. Affare d* Ibas , 3^6. 
Sentenza interlocutoria di Atanasio di Per- 
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, M ^Prerogativa {iella xe 4 e- di Costarf 
^ tinof. oli' . Lettera del coneilitral papa^^-^ . 
^S-, Leone .e\>n ferma- il concilio Canoni 

efi Calcedon^a ^j^óg t.PineidiDioscoro, Pro~ 
^yterio;^ eletto vn suo- 'luogo . ^-’T urbolenze in 
i^y,Pgitto^%e^ . ^fPeodos io fatto vescovo di Ge~ 
.rusalemme , dagli^ eretici . Concilio di 
„ Calcedpnia ricevuto in Occidente 352 . hru~ 
^i.zione. degli Unni Santa Genoveffa per- 

segMtata J.54 e- • 5 '. Lupo, di Tropee calma il 
\ furore di^Jlttilavg^ài . Gli Unni sono disfat- 
^zi.o .,S.; Leone va in ambascia- 

ta verso Attra ivi ...Anatolio rende sospetta 
sua fede ^58. Scismatici della Palesti- 
na^P»^lfl ^ào .. Morte di Pulcheria ^62. 
jypzio^atsassinato. Massimo toglie la vita e 
^ l\^imper.9, Ka V alentiniano ^ 64 , Gastigo ' di 
Massimo-, ' Roma saccheggiata dai Vanda- 
, li , -Carità di Deogr alias vescovo di 
-, Cartagine -verso i prigionieri ^68* Morte 
. ^ delP imperator Marciano J70 . T imoteo-Eluro 
^ ^usurpa la sede di Alessandria ivi .• Marti- 
rio del patriarca Proterio .•-Altre vio- 
lenze a , Egitto . y. Si 'Leone si oppone 
. fortemente ^ad un nuovo esame della fede ^7^ . 

S. Jacopo il Siriaco y e s. Baradate solita- 
. fj ^^7.à . Autorità (Iella Chiesa dispersa S7^ . 
\-JJl smotto- Elmo scacciato ^ da Alessandria . 
.piTipioteo-Solofaciolo eletto patriarca Z 79 \ 
.-affitte ^ di. s. Leone , Sue opere ^80 , Decretali 
.^de^ne ffi tiftessione ,582 ; i- 
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Si comprende Io spa 7 i‘o di tempo scorso 
dalla decadenza dellMmpero d^Occiden- 
' te nel 42^ , £no alla morte del papa 
t, Leone nel 461. - — ^ . ; • 
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STORIA 

DEL 

CRISTIANESIMO- 


LIBRO DECmOQUARTO . 

Dalia decadenza dell’ impero d’ Occidente 
nel 42^ , fino alla morte di s. Agosti- 
no nel 450. 

1. } sono alcune rivoluzioni ed affari 

politici talmente uniti cogl’- interessi della 
Chiesa, che non possiam dispensarci dal 
gettare almeno un rapido sguardo su quel- 
le, le quali nei disegni di Diohannouna 
più decisa unione cogli oggetti di un or-* 
dine superiore. Tal è in singoiar modo 
la caduta <lell’ idolatra e superba Roma . 
Il più sublime degli evangelici scrittori 
aveva disegnato le più terribili immagini 
di codesta nuova Babilonia, abbandonata 
al furore delle nazioni, per essersi ineb- 
briata del sangue' de’ santi . La sentenza 
del cielo venne eseguita col mezzo delle 
cause seconde; e le prime scosse dell’ enor- 
me colosso’ dell’ impero cominciarono ap- 
punto entro al proprio suo seno . 

2. Siccome le redini del governo vi si 
Tom. vi. A 
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erano straordinariamente •.ralién tate 
passaggio che fatto avevano sdalia manoq 
del gran Teodosio fra le deboli emani, 41 • 
due fanciulli^ coi ministri^s coi generali ,.'1 
col la' loro 'ambizione, 'colle ipro' rivalità? 
e 'vendette, riempierono 'lo: stato di tur- • 
bolenze. La patria soflri va*' continue per- ■ 
dite non- solo' nella moltitudine de* prodi p 
guerrieri , 'e degli sperimentati fcapitani * 
sagrificati alla gelosia degli adulatori^ ma? 
eziandio nella morte degli i'ambiziosi t« 
quali potendo utilmente servire il' loro? 
principe, 'e volendo^ rendersene i tiranni,. ' 
ne divenivano finalmente le vittime ; per-T 
dite dannose e sempre’ mal risarcite, • poi- ■ 
ch^ sorgevano immediatamente nuovi, fa-' 
ziosi, in cui P'interesse ‘particolare non. 
mancava di prevalere sulla cosa pubblica,,.v 
come appunto l’esca del supremo potere 
sili pericolo di usurparlo . 

Ctneralt iolUvaziont de' èarhari . 

5 , Poco contènti d’impoverire' le' pro- 
vlncie e soprattutto l’Italia, la quale era 
per così dire la parte nobile del corpo 
dello stato j poco contenti di cagionare col- 
le loro estorsioni e*violenze innumerabili 
emigrazioni , cosi funeste all’Occidente 
che veniva abbandonato , come onerose all*^ 
Oriente in cui cercavasi un asilo, chiama- 
van essi in luogo de’ Romani naturali i 
nemici giurati del nome e della grandez- 
za di Roma; Da 'lungo tempo eransi ve- 
dute quelle' barbare ‘e 'selvagge*'- nazioni’ 
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DEL Cristianesimo. j 
far qualche i'irrozione sulle frontiere* , sia 
per sovvenire col saccheggio alia loro in> 
digenzav’siaoper aàipliacei limiti di quel-' 
le sterili- contrade, inicui erano, tenuti rin- 
chiusi .'Ma poiché i Romani ebbero egli-- 
no stessi cancellato il rispetto del* nome 
romano ,' poiché ebbero finalmente perduto 
qnel riverenziale, e quasi religioso timo- 
re'; allora i barbari come un ^torrente 
che'ha rotto' i suoi argini sormontando, 
irrevocabilmentei le barriere eh’ erano sta- 
ti incoraggiati >a sforzare, portarono la 
strage e la desolazione 'nelle piu fiorenti 
wovincie, e fino nel -seno dell’ impero. 
Gli Alemanni popolo particolare della 
Germania , eternarono in tutte le sue 
contrade il loro nome e la loro possan- 
za . I Franchi e i Borgognoni inondarono 
le Gallie: i Pitti si gettarono sopra la 
gran Brettagna : i Goti occidentali , gli 
Svevi i i Vandali , dopo di aver fatto ge- 
mere le'Gallìe, soggiogarono le varie con- 
trade della Spagna; gliEruli e gli Ostro- 
goti penetrarono in Italia e sì rendettero 
successivamente signori di Roma . Fino i 
Lombardi medesimi, uniti ad altre trup- 
pe egualmente oscure , vollero anch’ es- 
si insultare la spirante aquila de’ Cesari « 

Ciovanni si riiella ed è sconfitto» 

4. Valentiniano III, il quale non ave- 
va che sei anni, allorché succedette ad 
Onorio suo zio, non era certamente do- 
luto delle qualità acconce a ^sostenere 

A i 
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4 ' Storia'^'; 

in sì difficili congiunture l’ impero . yaciU 
lante. Era figliuolo della principessa’ PJu. 
cidia sorella dell’ultimo imperatore, e' di 
Costanzo onorato della porpora^, che me- 
ritata crasi nella sconfitta che diede al ti^ 
ranno Costantino , e che la morte gli 
aveva poi involata in capo di sei mesi . 
Siccome Placldia, poco prima della morte 
di Onorio, era stara obbligata' a rifug- 
girsi con suo figlio a Costantinopoli ,- a 
cagione delle sue intelligenze in Occiden- 
te coi nemici dell’ impero ; il primicerio 
de’ notai , vale a dire il primo segretario 
di stato , si valse di questa lontananza 
per arrogarsi il supremo potere . Egli si 
fece proclamare imperatore a Ravenna, 
ove si sostenne un anno e mezzo . Gio- 
vanni (tal era il nome di quest’ a'mbizio^ 
so segretario ) spalleggiato in Italia da Ca- 
stino maestro della milizia , volle farsi pa- 
rimente incoronare in Africa . Il' conte 
Bonifacio vi comandava (i). Era egli al- 
lora grande amico del santo vescovo d’ 
Ippona , e distinguevasi con una pietà 
degna di una tale unione, e per conse- 
guenza con una somma fedeltà al suo 
principe e a tutti I suoi doveri . Per l’ 
altra parte aveva in avversione l’arrogan- 
te fierezza di Castino, n^ gli mancavano 
motivi particolari di essere di lui mal- 
contento. Dichiarossi coraggiosamente in 
favor di Placidia, fece riconoscere Valen- 

• «. !' .• i' '-■i’ 

(l) Pllilost. lib. 9 , C. IJ. ■ _ . 
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DEL' Cristianesimo , 5 

tinlano, Teodosio sostenne il partito del 
’gipjàne imperatore suo fratello cugino , 
e spedì. un’ armata' in di lui soccorso. 

. 5./Aveva 1 *. usurpatore "chiamato quel- 
Je innumerabili truppe di barbari, i .qua- 
Ii,da*ogni parte, minacciavano l’impero, 
€ non sembrava naturalmente, possibile il 
resistere a tanta* copia di. nemici. Ma il 
braccio dell’Onnipossente proteggeva i fe- 
deli i quali Trionfarono. pel concorso di 
una . moltitudine, di avvenimenti troppo 
singolari .e accaduti troppo a proposito 
jper non. essere i chiari effetti di una par- 
ticolare Provvidenza , Giovanni fu sconfit- 
to , sorprèso, e trucidato In Ravenna . Af- 
fine.'d’ aoraehtare.il suo partito, aveva egli 
favorito tutti i 'nemici della religione; 
ma tostoch^ il vincitore- "Valentlniano fu 
in ì possesso del supremo potere , 0 piut- 
tosto Placidia sotto il di lui nome , fu- 
.rono banditi dalle .città rutti gli eretici e 
gli .scismatici , e vennero confermati i pri- 
vilegi .della Chiesa, e quello specialmente 
•di cui godevano i chetici, di non 'essere 
chiamati, senza distinzione di causa , ai 
.tribunali secolari . , . . , 

• - Affare di Amento di. Possala . . 

, 6 . Allorché ristabilita fu in Occidente 
la calma, videsi recata dall’Africa a Ro- 
ma una^ causa , _che oggi ancora é celebre 
per le sue conseguenze, o'per la diversi- 
tà di sentimenti e di riflessioni, acuì ha 
B ‘ ' dato 
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dato luogo (i). £' questa 1’ appellazioac 
•di Antonio vescovo di Possala .alla san- 
ta Sede . Era Possala una picciola città 
situata alla estremità deìla idiòcesi d’ Ip- 
pona, già in altri tempi’ tutta' popolata 
di scismatici, come pure il suo territorio ; 
ma che s. Agostino a forza di pericoli-, 
di fatiche, e di orazioni, era giunto a ri- 
condurre nel Seno della unità.’ Siccome 
essa era più di tredici leghe 'lontana' da 
Ippona, grande estensione in- que’ tempi 
antichi per una diocesi, e siccome' aveva 
bisogno di una particolar vigilanza ed ap- 
plicazione; perciò Agostino vi fece ordi- 
nare, dal patriarca della Numidia, quell’ 
Antonio che abbiamo mentovato ,' e ch^ 
egli giudicava capace di' occupar degna- 
mente quella sede iniportahte. Lo aveva* 
egli allevato sin dall* infanzia nel suó-mo- 
nastero. Ma i maggiori santi , e gl’in- 
gegni più grandi, non sono già esenti 
dal cadere in quegli abbagli, che hanno la 
loro sorgente in un buon cuore . Era Anto- 
nio anche troppo giovane , e passando 
egli dal grado di semplice lettore a quef- 
lo di vescovo , ben presto fece vedere 
che gli mancava quella solidità di virtù 
lungamente sperimentata , la quale ò sì 
necessaria per l’episcopato. Regolossi co- 
stui tanto male, esercitò 'una denomina- 
zione così insopportabile , macchiossi con 
tante ingiustizie, violenze, ed estorsioni , 

' *. • . f ' 

(i) Aujr* epUt 109 f al. atfi. ' . ' l' vC 
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DEij, Cristianesimo, 7 

vcKe .venne idenunziato dal, suo popolo ai 
,vescoTÌ. della provincia; è ben lungi dall* 
«sser €f^i sostenuto da s. Agostino , quest’ 
antico suo {^protettore mostrossi il piti 
■zelante, di , tutti per la riparazione di un 
;inale,-che dalla delicatezza della sua co- 
^scienza.,venivagli, rimproverato . Il giova- 
;iie .vescovo fu deposto ; ma con molti ri- 
sguardi, ed ,a condizione che sarebbe ben- 
sì privato 'deir amministrazione della sua 
chiesa, la quale non poteva piti soffrirlo , 
•ina non già; del grado .n^ del titolo di 
.vescovo* / 

■ ,7. RassegnossI Antonio , o fìnse di ras- 
‘segnarsi. Ma avendo trovata maniera di 
cattivarsi 1’ amicizia del suo primate , e di 
Attener lettere di raccomandazione presso 
il pontefice Bonifacio che ancora viveva, 
appellassi alla santa Sede . Il sommo ponte- 
fice rimandollo in Africa con lettere per 
farlo ristabilire, supposto però (eia clau- 
sola n’ era espressa) che fedelmente avesse 
«sposto i fatti . A questo termine stavan 
le cose alla morte ai Bonifacio . Essendo- 
gli succeduto Celestino , s. Agostino lo 
•pregò di soprassedere alla continuazione 
giudiziaria di quest’affare; ed affine di far 
vedere che contro Ja verità de’ fatti erano 
state sorprese le lettere apostoliche di Bo- 
nifacio , spedì a Roma tutti gli atti del 
processo , 

8, Alle prove de* mezzi , accoppiò egli 
«na giustificazione diretta della sentenza 
degli Africani , che il colpevole rappresen- 
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tava come assurda e contraddittoria . Ho 
i/cvuto y dicev’a Antonio , o conservar la 
mìa sede , o essere assolutamente deposto dall* 
episcopato ; e la sentenza emanata contro di 
me si contraddice da se stessa : sopra di che 
s. Agostino fa sentire, che la sentenza la, 
quale punisce un vescovo , può essere giu- 
sta e saggia , senza che arrivi alla depo- 
sizione. Degne di special riflessione sono 
le di lui parole, e chiaramente- esse .pro- 
vano,, nuova non essere, pel-caso di.»cui,, 
si trattava jcla’ consuetudine-di ricorrere a 
Roma. Potrei citare^ die’ egli, una infinta 
tà di sentenze ■, o emanate j o confermate daU^ 
la Sede apostolica ^ ma senza entrare arante 
mentar ciò che dai nostri tempi è troppo 
rimoto , mi restringerò agli esempli recenti , 
Oltre Prisco e'Vittorr^ -vescovi nella provine 
eia cesariana y • decaduti senza- ■> perdere de 
loro chiese^ dal diritto di ottenere da prima- 
zia^ quando venisx; - la loro volt a y seconda 
il costume; Lorenzo della stessa provincia.^ 
essendo stato privato -.del la sua. sede y ^senz<t 
essere depostoì dall* episcopato y trovasi preci- ^ 
s amente nel caso di- Antonio ; e tali senten-^ ^ 
ze sono - state dall*, apostolica SedC’.< confer- 
mate ;• . , . 

p. Parlando / altrove il santo -dottore - 
dell’ affare di Ceciliano di Cartagine coi 
donatisti-, ^dice che quel -veacovo . avrebbe 
potuto dispregiare la cospirazione di quel- t 
la moltitudiuetdiv nemici', poiché ^era in. 
comunione coll» Chiesa» romana ,vOv’ era . 
pronto’ a trattar la sua causa, iqualora.i. 
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di luì- nemici' avessero tentato di farlo pri- 
. vare di quella comunione* Mala condot- 
ta del santo vescovo d’ Ippona, nel solo 
affare di 'Antonio di Possala, prova chia- 

• ramente' la sua deferenza e il Ìuo rlspet- 

• to' riguardo alla Sede apostolica , anche 
in cast) di' appellazione , . almeno per la ' 
deposizione de’ vescovi poiché seguì egli 
medesimo quella di Antonio.. Non con- 
dannava egli già il diritto di appellarsi 

a Roma i preso-in se stesso; ma lagnava* 
si della straordinaria ^ pericolosa esten- 
sione che sembrava darsogli , ed in sin- 
golar modo opponevasi agli . abusi che 
talvolta si commettevano nella esecu- 
zione. ' *V' • ' 

ii^ s: Agostina ^fontefioc Ctìtstìno^ 

' IO. Tanto risulta, dalla sua lettera al 
pontefice Celestino. T/ scongiuro ^ gli di» 
ce , per Ih memori h di s, Pietro, il quale 
ammonisce i prelati a non usare una vio» 
lenta dominazione relativamente ai toro fra- 
telli j ti scongiuro pel sangue di Gesù Cu- - 
sto , 'ad impedire che un pastore colpevole 
e legittimamente deposto , sia ristabilito nel- 
la sua sede , e soprattutto ad impedire che cii> 
accada in quel modo, 'di cui' egli minaccia 
il povero popolo di Possala, vale a. dire a 
mano armata, e^.col braccio secolare^ Libe^ 
ta gli sfortunati Possaliani dallo spavento , 
in cui 'gemono y nei mai sia detto, che dopo 
di esser- eglino rientrati nel seno della unità , 
Steno 'da un vescovo cattolico coni essi piìs 
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maltrattati , di quello che in altri tempi lo 
sieno stati dal rigore delle leggi imperiali 
Abbi pietà di me stesso e della cadente 
età mia : imperocché apertamente lo dico al- 
la tua Santità' nelt* amarezza del mio cuore-. 
Se io vedrò ad un tratto perire e le pecorel- 
le e il' pastore dato ad esse dalla mia im- 
prudenza ; mio disegno si è di abbandonare 
P episcopato f' e di consecrare il rimanente 
dermici giorni a piangere unicamente la- mia 
■colpa *-■' 
‘ II. Noi non abbiamo la risposta di s. 
Celestino; ma si crede cosa indubitabile^ 
ch’egli risparmiasse un tal rammarico’ a 
quello fra i vescovi, che fu da lui mag- 
giormente- onorato , Questo pontefice, .è 
stato quegli che sollevò gli scritti di 
Agostino a quell’ alto' punto di autorità' 
e di considerazione , ‘ in cui sonò .m«ll» 
Chiesa. Certa cosa ella è, che quest’ il- 
lustre dottore' non solo continuò a go- 
vernar la sua chiesa d’ Ippona , ma che di 
piò verso il fine della sua vita , egli reg- 
geva quella parimente di Possala,^ in-‘cui 
per conseguenza Antonio non era rien- • 

trato.'" ■ 

* • « 

* ' • • • 
Affare di Apiario^ 

ti. L’affare del prete Apiario , o piut- 
tosto con tale occasione quello delle ap- 
pellazioni in generale rinnovossi sotto lo 
stesso potlficato -'di Celestino' (i) » ' Quel 

■' - ' -i' '- . j. . 

Ci) Epist. conc. afr. tom; a, p. are. ‘ ■ ' 
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malvagio prete maneggiossi anch’.egli in 
Koma e usò tanti artifizi, che fecesi rimanda- 
re in Africa , coi legato Faustino , che lo era 
già stato di Zosimo, e di Bonifacio . Gli 
Africani si congregarono . in numero di 
quindici' vescovi, aventi alia testa. i pri- 
mati dell’ Africa- e della Numidia , fecero 
Ja revision dell’jaflare, ^ confermarono la 
condanna di Apiario. li solo Faustino si 
oppose a tutti codesti, prelati^ con una 
sdegnosa alterigia e parzialità, comportan- 
dosi meno* qual.giudice,' che. qual- fautore 
, dei ‘disordine . .Ma ia coscienza del colpe- 
vole, nel momento in cui. y’era meno ra- 
gione di I sperarlo trasse i giudici da qua- 
lunque tmoarazzo',»neIla maniera. del ;mop- 
do la fpiù inaspettata. Mentre i Padri sin- 
ceramente bramavano ch’egli^ potesse giu- 
stificarsi, e cominciavano, a- sperare che 
ciò gH riuscirebbe , siccome si esprimono 
nella loro -lettera a Celestino Apiario non 
potendo piò resistere ai rimorsi della] sua 
coscienza ^ed al .tiniore.' della divina giu- 
stizia, i fece . una pubblica confessióne di* 
moki enormi, delUti;^ , -e. sj sottópose^_.aIlà' 
sentenza che per. sempre prìvavalo dell’’ 
ecclesiastico ministero . ' 



• ‘ Ma» I’ abuso che H legato aveva fat- , 

tQ: della sua autoritàrie. Il pencolo" a, cui 
nèlle.chiese. dell’ Africa aveva ‘.esposto là * 
disciplina, furono le ragioni che le de- ^ 
terminarono a indirizzare alla santa Sede 
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le loro rimostranze. Fra le altre cose due- 
dsvan esse, colia maggior premura-, che' 
i- sommi pontefici ricevessero quindinnan- 
zi con maggior circospezione i ricorsi de* 
privati ,' o che'meno si fidassero di - mal- 
contenti sospetti, n^ più si esponessero 
ad annullar sentenze proferite con tutta 
la possibll prudenza. Ecco le loro espres- 
sioni . 'Dopo di averti noi fenduto i giustis- 
simi nostri omaggi , ti preghiamo istantemen- 
te a non prestare con soverchia facilità orec- 
chio agli Africani ■, i quali faranno a te ri- 
corso , e a non più ammettere alla tua comu- 
nione coloro che da noi saranno stati scomu- 
nicati . Tua Santità osserverà di leggeri 
che tal è la definizione del concilio di Ni- 
cea ; che se in esso si adopera una tal pre- 
cauzione riguardo ai cherici ed ai laici y a 
più forte ragione il santo concilio vuole che 
la medesima si osservi pei vescovi ; e eh' es- 
sendo questi sospesi dalla comunione nella 
loro provincia y tu non li ristabilisca nella 
medesima con soverchia fretta , o mal a pro- 
posito. 

14. In tal forma esprimeva nsi i prelati 
dell’Africa, dopo di aver consultato gli 
autentici ed incontrastabili esemplari di 
un concilio, che dall’ una parte e dall’al- 
tra era tenuto in tanta venerazione . Non 
chtedevan già essi la soppressione delle 
appellazioni in generale, nè rigettavan già 
tutte le sentenze di Roma; ma chiedevan 
bensì con forza , che vi si avesse un 
maggior riguardo per la giurisdizione im- 
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mediata j e che le medesime non 'si esten- 
dessero agl’ innumerabili affari de semplici' 
preti, ed ai casi dannosi alla disciplina 
ed alla probità medesima; come per esem- 
pio sarebbero le appellazioni delle sen- 
tenze proferite dai giudici ^che^ fossero 
stati eletti dagli accusati medesimi ; di- 
manda, che quanto alla sostanza del di- 
ritto forma una nuova prova della loro 
sommissione . La sressa cosa viene con- 
fermata da ciò che i medesimi^ soggiun-' 
gono, vale a dire che gli affari debbano 
giudicarsi ove hanno^ incominciàto , a ca- 
gione dèlia difficoltà* di seguirli oltrema- 
re , non meno che dalla ripugnanza a ri'- 
cevere .quegli esecutori i quali sentis- 
sero della secolare dominazione. In una 
parola il principale oggetto della disputa 
raggiravasi sulla maniera di procedere , e 
non già* sull’autorkt^à della^ santa S^ede, 
eh’ era registrata nè’vcanoni , e eh’ essi 
mai non cessarono di venerare. 


, C onseguenxj^ della quisitone delle afpellaxjent . ^ 

if. ‘A‘ noi nianca la .risposta dèf’pon- 
tefice Celestino alle lagnanze 'dei ^scovi 
africani ma dai posteriori a”-*<enimenti 
apparisce che le appellazioni non furono 
nò abolite, nè interrotte, neppure quan- 
to al metodo, di spedir giudici sulla fac- 
cia 'ds’luog hi' , Fu beasi’ rimediato' all’abu-‘ 
so , cioè alia tirannica durezza tle’'cherici 
esecutori, i quali autorlzz.ati dalle pote- 
stà temporali a far eseguire le sent-enze 
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«cclesiastiche , facevansi pompai' talvokaò 
délir alterigia di una doininaaian ; secoIa-r,j 
re». Per quel che riguarda i. canoni citar;i 
ti*, come di Nicea, e ch’orano di. Sardis'i j, 
gli Africani, ben lungi dal rigettarli'co- ; 
me apocrifi, o sprovveduti di autorità^., 
gii Africani, dissi, ben presto meglio in-, 
formati, li’ annoverarono fra le leggi, ca-.. 
coniche; poiché i* medesimi, si trovano j 
sotto il vero loro nome nella celebre Con- t 
cordanza , ossia Collezione de’ canoni di.^ 
Ferrando diacono di Cartagine y il quale . 
sulla fine del medesimo secolp godeva in ^ 
tutta l’Africa della più alta riputazione.. 
Gli stessi loro principi dispiacevano sì 
poco agli Africani , che il compilatore ^ 
non temette di apporre il seguente, titolo ^ 
a questa parte della sua raccolta 
c<jncilio provinciale da ricominciarsi dar /f- . 
pati del papa, ov‘ egli lo stimi opportuno 
i6. Da queste discussioni però non ri-^ 
mase mai interrotta la comunione fra la^ 
Chiesa romana e quella dell’ Africa. ,Gli 
eretici che sostengono il contrario , non 
allegano che documenti falsi , per tali 
evidentemente convinti dai più goffi ana-^ 
cronismi . Per esempio , come mai code- 
sti Africani , i quali poco tempo dopo 
furono immolati all’eretico furore de’Van- 
dali, sarebbero eglinO' stati onorati dalla 
Chiesa romana come santi martiri , qualo- 
ra fossero stati nello scisma? Non v’c 
cosa che meglio provi fino a qual punto 
Jo spirito di errore può acciecare i nerai- ^ 
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ci della' Chiesa e della cattedra apostoli* 
ca, che P udirli menar trionfo su questo, 
fatto J di' 'Apiario , come sullo scoglio 
contro- cu i b irremediabilmente infranto; 
il- primato romano, c il domma della sua ^ 
unità . 'Affin di' conoscere., quanto, in ciò 
si allontanino 'costoro dalle tegole del ra*, 
grdnamentooe del buon senso' medesimo» 
basta ^osservare, non trattarsi allora se 
non se della condanna delle persone, e di 
qnalunque' altra materia che quella della 
tede . Se poi il clero dell’Africa ha deter- 
minato che chiunque si crede leso, possa' 
appellarsi al concilio della provincia, o 
anche al concilio universale ; oltreché più 
non trattavasi di sentenze apostoliche » 
e 'molto meno ancora di giudizi domma- 
tici , b noto per l’altra parte» che il no- 
me di concilio universale ossia 'plenario , 
nello stile di que’ Padri, conforme ha av- 
vertito il padre Alessandro non signifi- 
cava che il concilio nazionale dell’Africa . . 

‘17. Nulla noi leggiamo in s.Agostino, 
l’oracolo del suo secolo e particolarmente 
dell’Africa, che non annunzi la più reli- 
giosa e la più inalterabile armonia fra 
codesta parte del mondo cristUno e la 
Sede apostolica. Parla egli ovunone del- 
la Chiesa romana col rispetto e colla tene- 
rezza di un figlio verso la madre ; e questa 
era la base delle eminenti virtù , di cui 
in tutti i generi somministrava tanti 
esempi. Occupato egli interamente nelle 
fatiche della composizione e della istru- 
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%’k)ii pubblica , non meno che in tutte le 
opere che riguardavano l’edificazione del 
naistico corpo di Gesù Cristo, trovava 
tuttavia il tempo necessario per gli eser- 
cizi particolari della carità, della benefi- 
cenza, della ospitalità, degli amichevoli 
giudizi, e della conciliazione tra i- fedeli 
di ogni stato., e le persone anche di qua- 
lunque religione . 

f* 

Miracolosa guarigione di Paolo e di Paìladia . 

-iS. Era in tutti gli angoli del mondo 
penetrata'" la fama della sua santità , non 
meno che quella della sua dottrina . Pao- 
lo e Palladia, fratello e sorella, e nativi 
di Cesarea nella Cappadocla, videro in 
sogno un vecchio venerabile (i) , e furo- 
no avvertiti ess'^r questi il vescovo d’ Ip- 
pona nell’Africa, ove cercar dovevano la 
guarigione di un’Infermità così dolorosa , 
come singolare n’era il principio. Sofifri- 
van essi da alcuni anni in tutte le loro 
membra uno spaventevole tremore , che 
non aveva potuto essere calmato nè dai 
piu 'dispendiosi rimedi , nè da lunghi 
viàggi; Per tutto mostrarono la loro scia- 
gura, senza trovare alcun sollievo . Giun- 
sero in Ippona all’ avvicinarsi della pa- 
squa ,' e cominciarono a frequentare la 
chiesa, in cui l’anno precedente erano 
state recate le tanto famose reliquie del 
martire santo Stefano. Vi andavano essi 

ogni 

CO T?; C vit. Dei I. xxii , c, 9 . 
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ogni giorno, e la singolarità del loro 
stato , rbe ben presto tu da ognuno co- 
nosciuto , traeva dietro di loro un infi- 
nito numero di persone. 

ip. La mattina di pasqua, essendo an- 
che molto più grande del solito il con- 
corso, Paolo, dopo di avere orato innan- 
.21 alle reliquie, gettossi ad un tratto per 
terra, e vi rimase come addormentato ; 
ma tranouiilo e senza tremare , avvegna- 
ché il suo tremore non io abbandonasse 
giammai ' neppure in tempo .del sonno, 
i^on sapevasi se da questa specie di le- 
targo dovesse prendersi motivo di temere 
o di sperare, allorché egli- rial zossi senz* 
alcun’agitazione, e perfettamente guari- 
to Fu_condotto al luogo, in cui il ve- 
nerabii prelato assiso aspettava il mo- 
mento di celebrare i santi misteri . Get- 
tossi Paolo alle ginocchia del santo , che 
incontanente lo fece rizzare, ed abbrac- 
ciollo. Tutta la chiesa intanto eccheggia- 
ya di voci di giubbilo e delle lodi del 
Signore. Allorché poi fu fatto silenzio, 
cominciò il servizio divino, e giunto il 
momento del sermone, l’eloquente vesco- 
vo prendendo occasione dalle circostanze ; 

,Spessoy disse, ci vien letto il rucconto dei 
miracoli del glorioso martire j. Stefano ; ma 
la vista di questo giovane è la migliore dt 
tutte le letture . No» abbisogna altro libro 
fuorché il di lui volto che perfettamente “Vt 
è notoy dal tempo in cui compassionate ur^ 
afflizione^ la cui subitanea guarigione ci 
Tom. vi. B 
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ticolma di ailegvezza 'vi a^òaadono \ai- 
■ie 'vostre riflessioni , , ’edr ai soavi '^sentimenit 
'^he mite -anime vostre ^risveglia'da -irsuta 
eloquenza dell'* Onsìipossente y -quale - con 
•questo- prodigio' chiaramente ' si'''niànife5ta-. 
^ 'di pii* non vi ' dico ^ ' voi- tanto più' facil- 
mente me lo perdonerete , quantocbè. sapete 
•ì» mia'^età ^ e' vi è nota '-la' mia debolezza^ 
Si Agostin» aveva^setrant’anni ,\e secon- 
do -l’usd osservato-' nel gabbato santoy-nuU 
la làveva egli mangiato nel giorno ‘preco- 
denre -', avvegnaché il battesimo -solenne , 
e- tante' altre cerimonie rendessero som» 
mamente penoso P uffizio, •. ^ 

•• 20.^ Compiuto il servizio divino egli 
ricondusse' seco Paolo* a pranzo, -e-rac» 
contar gli -fece -la sua*' storia .• loson nato'^ 
disse Paolo ‘ da-- un affami gii a nunserosa'y 
ma anche 'più infelice , ''per ■ non 'aver -essa 
abbastanza osservato -il precetto y a cuis-neU* 
antica legge era annessa la felicità'^'- della 
vitaV-Di 'dieci figli ehi* eravamo sette ^ ma- 
schi 'e tre femmine , i Vò sono il\ settimo y 
e 'Pal/àdia’-mia -sorella viene immediatatnen-*- 
ft' dopo- di -me\' 'Mentre'-èravamo^ ancora'^ ne-l-*, 
la^easn faterfsa \ il nòstra fratello primcgf- 
nko man cìs"^ sacri te gamènt e ' ,a nostra'^ m'adre y\ 
e portò {* empietà fino' a percuoterla ^ Avve-^* 
gnacbè fossimo tutti ^esenti y ' noi -lo scf*\ 
frirmno y senza- dire ^ una sola parola^ per- 
disapproverlò , Piena^di 'dolore 'e- d' indi *■• 
gnazsone y ^questa' madre disperata y '■corre ^al\ 
tempro del 'SignòrC y ove -prostrati innanzi 
^ ' fonte battesimtile ,•* su cuù teneva - -* tesa' ia ^ 

1 a 
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^mano Aterribile esclama CQÌ\capeg{i 
arsi ^-e. xcal seno ». stiletta , , vendicatoti 

ideila nat ur a ^oltraggiata , perjsmti ..tu stes^ 
dy figli. snaturati^ cjbe. qsterto^ serto hjtyco»cei- 
piti j \ed ‘ errando . es*i\ .pel mondo y\ soffrarta 
ata gattigo.'il \quale ^omunque ■: porti "Io epa- 
vertto e l\orrare^ . •. ■stv. 

, V aJ»' Nel ...momento ^medesimo ^iiil, nostro 
firate.llo'ì primogenita ì venne 'lassalitocdtf- un 
•tremore vtirnih, ni ' mio ,'i\ nel . , roteo ^ deli* anno 
ruttici rnieiiifir atei Ih e sorelle .furono, colpiti 
dolio, stesso, malc.i secondo .h .ordine della lo.r ' 
ra\ naseitft-. :Ness.urto. svitò via troppo efficace 
male di zione di .una, Zmadro . .diiperata.j.^\ ». la 
qttale^ sostener .non .potendo i \ rimproveri ? di 
tutto fi monde y e molta rnem ^nncfira . quelli 
delie- propria, coscienza rivolse contro \ se 
stessa la. sua -.vendetta , edhappiccossi colle 
proprie sue manti, -Nof tutti . , » progenie,, ma» 
ledetta « caricata - della tpub-blica x esscrazia^ 
He\. abbandonammo.. J a nostra patria y., ex ci 
disperdemmo cin. ogni, parte, y affine., di aaseont 
dere y\ se pur fosse possibile.yil nostro delitto 
evii- nostro, obbrobrio If. secondo de*, nostri 
fratelli ha ricuperata *la salute, a. Ravenna ' 
presso -, le reliquie o del , martire ; s, Lorenzo. , 
Quanta as.me,y.l dopo .di aver, errato yin mille 
diversi luoghi. , yyt un \,personaggioi< venerabile- 
per da .grave /W -dòlcezza-y per. aspetto au^ 
gusto y. .per. t, cape Hi .Jtanutky.-. ertale assoluta^ 
mente. y .quale io.ti,veggio.y-o pontefice, del 
gnor e y. mi ^apparve e mi disse.y^che ^ gùaritn 
sarei, nel termine Idi tre vwi-'y'^ua. Santi^~ 
tà \ comparve ypayitu^f*^ ^ wV» sorella ^'.o taH, 
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^ ritpp^rizioitt ci' furonQi.^ frequefHWmints (‘dipoi 
\<reit orate nei diversi il^ioghi ■ ■dehm>siro\ca^n- 
mino , Siamo dunque giunti pieni di quella 
■r. fiducia i\\la.')quii,h'WÌ rè. et ut a\ tanto^^frut- 
^tuosa*t j , o'**': o>.!2 !i a 'Ji 

3. 5l jSat>to.?yesqpv.o fece compilare «im 
. processo .verbale <li qttestolracconrovi e di 
otufro l’ardipe i del 'miracolo ì^'j che si pro- 

- mise di' leggere 'al popolo due giorni do- 
po»: Quindi.. ilrinactedì rdiu pasqway» affine 

-diljrendere pi.Uiinteressànte'Ja'. cerimonia , 
f,bi fecero «alire^sui .gradiniqdellaj cattedra 
iìdestinata. a predicare isPaoIo.pe rfettamen- 
. tCj guarirò , e Palladia sua sorella sempre 
-agitata-uda’j suoi- tremiti .T Era f già il ve- 

- scovo ' nella r ca ttedra d’ onde legger face- 
-va la, storia^ della guarigione di .Paolo . 
-Terminata la lettura , il fratello e^la so- 
r-rella .si portarono ad orare presso le' reli- 
I quie... Il vescovo, predicb, prinaai sul r ri- 
spetto che i 'figli debbono «ai genitori ,*56 

.sulla moderazione di .questi verso i. figli; 
-»p»i si->estesp, sui .nairacoli di santo Stefa- 
.;jno.,. 3 quaad,o ad .uo/tratt 0 nsi ud.irono . altre 
,acela}Ba£Ìoni/dal .luogo. in. cuirriposavaoo 
, le . reliquie..* Grazie a Dio lodi''., a \ Gesù 
.jCristOi, esciamavasi con. tanta '.fofsza, che 
H sant?praiore non poteva i più sfarsi ia- 
^ tendere.* Era, .cagione di ciòpia guarigione 
.jdiiPaHadia jqoperata mellavstessavmattim 
eie - qi^lslar, d|n»UO fratello t^Dessa^futim- 
l luedi^.a meqte- ,eon d ottaiqverso o sr. A gosti- 
iqualeeiriferisce.' questo on i radalo , 
:'CiQU3e ,e«sendo£ve statootestim^tnod oculare;. 
" 7 d . 
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’EglittAta. unaf*t straordinaria moltitudine 
prodigi -, accadati in ’-Ippòna nel 
.corso di dnc3^anni i?j .c- \«v. 

-iv.ti^iìDeclinavario intawoicoglit aniii -le 
di lui forze; e il suo zelo , comecché 
sempre lo . stesso, pib bastai* no» potex^a 
■a luttOi.oPer i’ altra parte* aveva egli con.»' 
'Ce^ito unidisegno', il tjua le esigeva molto 

agio;:e. .molta olifaertà ' dr 'spiritoi e per 

econsegpenza minor numerò di occupazio- 
, nihe < dii sollecLtUdini , 'd-i^quel che Je’fun- 
£ZÌoni dell’ episcopato ^cohtempìate’* alla 
-sua: maniera, gliene 'lasciai^ano •' Eran 
:)moIti anniocbe’'iaveva'* iti mira dl^rivede- 
-re '.è -censtirare egli “stesso«^ i'-'-suoi -scrit- 
-ti,t e di mostrate-» int tal’ 'foggia'^ ali’ uni- 
, versoi, che.Jinon'" faceva accettazione del- 
-la stessaosua persona > - conforme * egli di- 
-ce- scrivendo al tribuno Marcellino i |Ma 
* presentendoq egli che, non ‘ potrebbe- mai 
^jeseguire uni sì - utile progetto i ’ fintanto- 
rchéiportava tutto* il peso ^ dell’episcopato , 

- voleva 1 perciò darsiun coadiutore^.» Ne 
uaveva irrcentemonie'^ veduto /un esemplo 
cmeJla chiesa .'dirMrlevi', ov’era»stafocH'ia- 
inatOaalia' morte del véscbvo Severo ‘ di 
'àpia , ricordanza ,! il quale per ‘-prevenire le 
-brighe ! e ile turlìolenze', ' aveva prima di 
‘..’ntQrire.f.'designato.) il -proprio -'successóre . 
.Ma Severo-Javeva i-trascurato- "di òttenere- 
.all aLSuaEsceira il gradimento dei-popolo, 
-di o\ii. aveva ; riputata ' inurl le Papprov'a- 
(2Ìone,;i dopo pueUa* deP^dero'j' il che cà- 
.gioi^ò.alcttine difbcoicà ^^che a-^s^Agestino 

B ? 
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riuscì' '■di' Vai- rimoverè , ma eh’ eglì^ violle''’ 
nrevenire per ta'coadiutoria' d’ Ippona 

^^•Eraclìo JatU) ,(oadiutore^di^,s. dgastino^,^.- 

'iV- ’AVendd' egli ' dunque' congregató- S 
nel tempo stesso' il suo' popolo e il suo— 
clcrò > ‘Noi ; starno^ tutti mortali S 
w/>/',Mtsse loro (i) re f» giovèntx^^ 

si pub morir presto , 'in 'vecchiaia aléertoi" 
non si pub vivere lungamenteK La^iperanz'a''-'^ 
stèssa y- di ‘'cui ^ comecché ‘incerta \ si pds'con&'^ 
le diverse 'etiì della vira , ‘i'f * manca nell'etd ,• 
a cui si am pervenuti . Quanto dono ip rnki^r 
divèrso da quel' 'che era allorché ^ arrivai Hp 
questa città ^ là quale mi 'J troppo cìtra'ì ' 
perchè io 'non procuri di deviarne le trame 
e te dissensioni y còsi frequenti '‘alla morte ^ 
de* vescovi ! Affinché dunque nessuno' abbia 
la menoma ragione' di lagnarsi, dichiaro at-\ 
In presenza di voi tutti la mia volontà, la 
quale, alme-no per quanto mi persuado, é 
conforme a quella di Dio', e vi dimandò^ _ 
Eraclio per mio successore . Tutta l’assem- 
blea’ applaudì esclamando : Dio sia glorifi-» ^ 
càto f Viva Agostino ’! Noi approviamo Id"- 
scelta' def nostro paf tare e del' nostro padrej'^ 
AÌIotchh fu fatto silenzio , 'ripigliò 'Ago- ' 
stìn 0 ''la 'pai'0la , e disse * '-No» mi éstende‘-'' 
rb" sulle lodi di Eraclio Apprezzo' ih duo-*' 


merito , ■ è risparmiìr Its 'su'tt modestia 
che i/o: lo,ficèvìate'i’è' che noi'siamd'd^ 
cordo'' è'I notai della'' chiesa',' siccome "Vedete y-f'- 


BAsfk * 
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(i) EpTst. aij, al. ifl. 
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6EL Cristianesimo . 2*, 

registranti', X le' proposizioni vostro ^ 

assens<ì:9 vQgiinm dare a quesp a^are ^ 

tutta quella stabilità, di cui desso può csm ' 
scr surcitiibUt innanzi agli ' uónùni'i ' Si de- 
gni. d'' Onnipossente di confermar 7 ’ opera che 
cii'ha fatta cominciare ! l^iù.-,vive dejlà . 
prima volta .Ticominciarono. le. acclama-’ ‘ 
ziooi ,-e furoii dati i piu certi segni di .^' 
■Unanime approvazione . Dopo di 'Ciò' 
nientedimepq il . santo. 'yescovo disse, di 
non volere che .. EracIIo. fosse successore 
di /Agostino a quel modo^,. in; cui AgP- 
stino lo era,, stato di Valerio,.., 

. 45 . 1 vecchi, egli* proseguì / sanno, che, 
mi fu .conferito il, carattere episcopale ,, vì- 
vatue il vescovo Valerio ,. e cfse noi fummo ' 
due, vescovi nel tempo sulla medesima 

sede. cosa che nè egli nè io sapevamo es- 
sere stata vietata dal concilio ..di Nicsu , 
Non voglio che nel figlio mio si^ riprenda 
cih che era in me riprensibile . Si contenterà 
egli del carattere sacerdotale fintantoché 
Dio, non piaccia, di ritirarmi dal mondo, e-^ 
di . farlo ..ordinar . vescovo . Ma dopo ì pesi 
che mi, hanno imposti xdue concilf , voi sa- 1 
pete.il poco ozio che mi rimane. Qradìte,,\ 
VI frego,, che io mi scarichi del peso delie 
'mie. oc cup azioni sul prete Eraclio, Ìl -.quale' 
srovasiy^nel vigore dplfi età . in vece .di^.^i- 
correrm. a^ me;, yf fidi rizzatevi-, a .lui a^/larchi^^^ 
egli. <qvrà ,d\uQjip de^ miei . coasJg/tf 
mepté^iq -.^^ •.g^tièìi..xìcuier^^ i. ^^fpiegateyi ^ 
specialmente su quest* articolo , e se vi pre- 
state il vostro assenso , mostratelo . almeno 

’ .jji ji I*. .Jiiu -1 I j ; 

U 4 
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fér- acd^htìazione. Tutti gridarona di tro- 
var beh fatta qUelia ch’era' stabilitoi dalla 
sda'’ sapìcn2a e dalla paternaMsaa bontà , 
e per mille -volte lo benedissero ;t-Aftìne 
di ottenere altresì -le benedizioni'ìdel cie- 
lo, fu terminata*' la» cerimonia col santo 
sagrifizio Ad-onta però di tutte queste 
“sagge disposizioni , >il. santo, dottore non 
potVoccupaKi senza -interruzione intorno 
alla revisione delle sue opere y?e i passaro- 
no ancora due anni, -prima che lesueRi- 
"rrattazioni comparissero in luce» • ' ■» 

•>'' -• ...(v. 

Agostino istruisce i monaci il Adrumeto • ^ 


~ Quest’oracolo' del mondo cristiano 
'era obbligato a continuamente rispondere 
ad'ogni sorta di domande . Due monjci 
africani' del monastero di Adrumeto venu- 
■’ti' a Uzale , • ritrovarono’ la sua lettera a 
Sisto (i) , e ne trassero una copia che 
riportatono al loro monastero . Àlla^prU 
ma, lettura che ne fecero i loro confia- 
‘ telli , cinque*, o sei- di. loro’ mal interpre- 
tando il senso dell’autore, pretesero eh,’’ 
egli distruggesse il libero arbitrio . In- 
^‘^dafnb alcuni altri -tentarono di far loro 
'^coinprendefe" che avevan lorto v Gli animi 
si ‘riscaldarono ji perturbara fu la cootunU 
? tà, Mue' de’ più ardenti determinarono idi 
'^jahdàr a tròvare- Agostino y'^per ifareoche 
'’I'si spi^as^e egli' stesso jfe e 'l’abate fu co- 
' 'àti;ettó dF^^conséntirvi i per ' timoreq di 

tt. ' 3 OiiìHiH O'-jLÌJl ». 
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vm maggior-'disordine,ì''Vi andarono v.ess; 
mifattij le ^riaTOiro jCwi{ moltO:caldo j ma 
ih santo dottore » m, «ni teggendo nel doro 
entusiasmo « nel loroi errore .fuorché rm 
eccessivo- timore ^ ne. compassionò la sem- 
plicità ola debolezza li.-trartò- con, .mol- 
ta -mansuetudiner-O^rignardi ^ li trattenne 
per lungo; '■ tempo presso > di se^ e piena- 
mente spiegò loro M la cattolica, dottrini , 
-rignardante lo. libertà dell’uomo, e la gra- 
zia interiore ;di Gesb Cristo. Affine poi 
di soffocare nel loro, principio ^.i piu. pic- 
cioli germi dell’errore, diede pur anche 
ai medesimi una lettera' sugli ‘stessi og- 
getti . per'-, Valentino loro abate , e .r.per 
etutto 'l’Ut suo r monastero Conosceva gli 
stratagemmi del padre della menzogna 
e i’.’artihziosa inclinazione de’ suoi emis- 
>«ari ad‘ insinuarsi nelle più fervorose co- 
Miiuottà s. - ' 

*Ì , 

''Tramato della Gratja e del Libero Arbitrio* 

’ :• 27. Non fu però questo bastante al suo 
‘ .zelo . Compose egli a bella posta, una 
nuova opera intitolata della Grazia , e del 
o. Libero Arbitrio^ che diresse a Valentino 
> 1 ed .a.’i suoi monaci • Sicconv^^ oggetto, di 
-.■ quest’ opera era< IL di^ipare.,!® preVenzlo- 
ii^nbr aU i.colofO-.'i 1 quali-: epUa ^iib^rtà non 
i i possono iaccordarg , .Ua grazia:) perciò , ei 
-o raccoJscr;Ie)migliori,,prQTe» di, questi .due 
punti: -dii fede wn-Comiaifian dallo, 

bilire il libero arbitrio colla sacra Scrit- 
tura ch’é piena di precetti e^di, premesse.) 


Digitized by GoogLe 



*>6 . S ;t o Ri i?’A r> j i\i 

vale X dire .d»llo /stabilirenunai .•verà' pci- m 
tenza ,iese«te ;non 3 st)Io> da ' violenza, ima cì: 
cziandioda necessita,. e;capace di determi*jq 
narsi per nna scelta che le h- propria ; '.e 
non'.già una- facoltà passiva unicamente'^ 
atta ad essere strascinata dal peso di uiu v 
forza estranea ..Qui' non trattasi che*del- ''i 
lo stato presente della - natura ; ia cosa v 
^ visibile per tutto ciò jcbe suppone i’au- 
tore, principalmente per l’ignoranza e perla ’i 
concupiscenza , i le quali non convengono t> 
chei alla natura corrotta ^ . i» una parola 
le prave- ilei libero arbitrio sono sì luminose, ^T j 
pròsiegne il santo dottore,' che v' ha luo^- li 
go a temere in .vederle'-, che si i riponga' la ':, 
sua confidenza in se stesso, siccome fanno r.- 
i pel agi ani , Fa\d’ uopo perdi) accoppiare a'S'^ 
tpuesta .considerazione quella di una-gr azia 
puramente gratuita , senza cui " non è possi- >' * 
bile far '-cos' alcuna di bene per la. salute ', ' 5 ^ 
e ch^ è la sorgente di ogni nostro merito , ' 54 '.'-. 

28.- A questo proposito egli cita il te- ' 
sto in cui s; Paolo dice ' che ' non già w 
egli, ma la grazia di Dio con Iui> erav'v 
quella chei faceva il bene *, edor.cita^ se- 
condo quanto, leggesi ancora nella isVol-if. ' 
gata,dtf graziaseli?. Dia con «ne., .e" nortfgià’ 
la grazia- cJte nè iin rne , giusta 'una' lezione* w 
alterata V* ta quale^non i sostenutaiida cì 
quasi alcun. esemplare. ,>e chei-'fino* altera- eì 
po<degli ultimi errorlt rimasta' era jui quel-oi 
Ja oscurità che si-merita :;''ILdofttori dei-;oi 
la grazia provai dipoi '.cblIou stessotApo-.ij- 
stoìoj-che.nelP affare idellaosaipte i: biu)*-.b 
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DEL Cristianesimo. 27 -> ■ 
ni .pensieci , i sentimenti di pietà y'Ia ,• 

za rp«r, combattere.,. le' yittarie che e si, ri» t 
portano]^- lai perseveranza' j.c la fedebmede-iv*' 
siiija ,chemeritar nonnsi può colle opere ,ì l; 
tuttoi;in somma è l’ effetto' di questa>,gra« j;r 
z\dL i'.tLa gloria ice.lcstv^\Q%\\ soggiugne è-m 
una grata a eila.’Sttsxa^xpainhè, è la r/VoJw-.<., 
pensa, delle operai prodotte dalla •virtìi della oI 
grazia» Ittjqoesto senso H san tov dottore *' 
intende, ciò che;dice iluYangelo, là dove.o» 
e (Scritto che si 'accorda una grazia per c. 
una\ grazia. Spiega in qual maniera Dior.. 
dà, ciò .che comanda , vale a dire dando ' 
il suo soccorsola colui, a cui comanda^' 1* 
azione. Dio^ opera in »©/, -die’ egli > anco- 
ra ajlfineiè noi vogliamo ma x quando. vo< 

gliamo,..^' t., .vogliamo in maniera che ope-^^ • 
riamo , \allora seco, noi egli ^ coopera ». Quan- v 
to al » male x-yv egli, agisce sui nostri cuori ^ 

non gid.inciinaadoci al •peccaio',,^ .rna .pre* 

cis amente Jasciandod X peccare di manieri •.> 

ra che egli . non indura uomo sa .non per* 
mettendo .che ih medesimo x ressi sedotto v- «• / 

indurato a , o:'.i t ‘> ."1 *.• • 1 

29. I pelagiani,, attribuendo ' il iinome 
di- grazia' alla legge, Ia;,ceIebravano coo<. 
somme lodi, ,e la . rappresenta vanq come . 
un; soccorso suflfìciente,per la pràtica' deh ■ 
la itirtìi . 'Perciò s. Agostino^ riducendo-.! . 
ia->al';»glustiD suodvalore,‘<diqe che non so* ij 
lo-laviegger non:;Ò! la grazia, ' màu che ia cq 
legge senza da! Igraziaib. la lettera che; uo tl 
cideq. Sarebbe uniifar msohdl une^ strana 
dialettica ^7qaaiojca, . 4 a ^'cilòc dolesse'. in &K 
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.tirsi, ‘che? Il, santo dottore desse per'><?if' 
;tlva,la legge antica .' Su innesto = punto', 
.liguardante 1’ ainenaestramentoi dellaq'Jeg- 
.ge nuova ,ccome parimente suli’f amica 
jiegge y egli' ragiona come' faceva di >me* 
,stieri per .procedere in un raodoi'conse- 
guente e per jannientare la iprerension 
degli eretici ; ed alle due leggi indistin- 
. piamente vegli applica 11*^ testo oa/// letuta 
Ciò ch’egli dice altresV -della ca- 
rità e del' tinsore, -.non ) ha bisogno che 
^d’essere fedelmente spiegarci, -per farica- 
dere le interpretazioni pericolose . ■ Non 
, solo egli , vi' parla della carità 'propriamen- 
te detta , ma sotto questo nome com- 
prende, ogni specie di buona'volontà che 
,Dio c’ inspira, per la , nostra -.'salute , -ogni 
^alTezIon del cuore -pei^^ veri 'beni ,, enfino 
,lo stesso timore dellerpene eterne yiche 
ci tien lontani dal peccato c- timore , se- 
condo il., santo .dottore, assai - diverso i dal 
timore^del mondo,, a cui egli attribuisce 
la caduta di-s, Pietro, 5 ma che. ;ò- piutto- 
sto, un dono della grazia ,r(tper (resistete 
alle lusinghe della seduzione.- ed 1 agili as- 
'salti de|lajConcupi$cen2a'*jL..ir:oo > 


' '^Tiratialo dtUà tòrtexjene^ e àtìl'a Grazi 

t,. ■ I TJ V . ' ‘fi 

jo. 5 . A gost;! no fece. partire.ìlu suO‘ li- 
bro unitameutep ad;;una seconda . lettera 
per ,P. abate, di Adrunieto,>j:' e jValentino 
gliene mostrò la sua. gratitudine per<: mez- 
zo di quello stesso religioso , il quale 
avea già recato la lettera diretta a j^isto. 
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DEI Cristianesimo . "-tp 
,lRte.s^ il; santo;’ con giubbHo* il •'^ristablK- 
,meiU 0 ì della t pace^ nel2 monastero ; ma poi 
seppe nelloi stesso: tempo-, choidai' buoni 
rji^^i' principi n alcuni: dedocevano conse- 
,guenze perniciese interamente opposte 
.alla , prime . Se J/u grazia è ' 'necessari 'per 
i Qssefnitaee \i r.comaadamsnti ',i<dicevano 'essi , 
./ nostri superiori u debbono: 'Contentarsi^ di 
\^aromaestrarci\ . di~ pregare' per. noi- y ‘ sen- 
za iàiOrreggerci y'- allorché ■ asciamo dalla via 
i^del dovere -i A'* queste «nUove^ difficoltà ri- 
. spose il .santo* con una: nuova opera , che 
1. intitolò) 'Delia'. Correzione' ei della Grazia , 
-C jche parimente diresse -all’ abate ed ai 
. monaci di AdrumetO . t * ' 


vr ji^ Senza'^^ accusare ^alcuno ^ egli ■ non 
j.poi^ non risentire qualche commozione alla 

• vista di ' aJcunij ignoranti ‘ , ‘poco^soddi- 
i.sfatti di .quelle attenzioni e ragionamenti 

• che^persuaso avrebbero -i dotti del primo 
ordineiv. Ciò . nondimeno ,• non lasciossi 

‘jscappare alcuna personalità , alcuna espres- 
-sione durale che potesse servire/ di mòr- 
libcazione ;,ma oconten tossi di’ opprimerli 
^con 'forti ragion^ e fece uso di termini , 
i quali corrispontfessero.a tutta *1’ energìa 
de’ pensieri,, ^ Ve rso^il^Ene,' di ulti- 

ma opera egli rimette i sRoU^ttori al 
Ìrattatoldella)Grazia e del Liberò Arbitrio, 
il quale ' rolattvaniente'^a^pareccbi '^ftìcq- 
)li;,;debbVesserne riguat^ato òofné'' fa chja- 
•veiossia l^introduzione .'** g 

■ ii . «..sw 
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La'glastÌEia ^dt?lla Scorrezione- 5 che 
•vien iqui sostenuta datlan-sana.» dottrina' 
basterebbe soia a; stabilire Ua’')sufticienza 
delle grazie -accordate- per evitare iil nrale 
eipraricar 'la virtù . Non si 'correggono' gì 
egli 'dice’, i soli predestinati'", ed è eviden^ 
te ' che -nessuno' viene Corretto pel caso' in 'cui 
sia tegli stato munito' delle grazie 'Esegui» 
te 'd*ili’ ejfetto . Senza 'questa sorta di 'grà*^ 
zia pertanto può evitarsi' il peccato . c,A%- 
giugne che la grazia -, la iquale ci ren- 
de il bene talmente possibile , che siamo 
degni di correzione, qualora l’ omettia- 
mo, non per questo ce lo - rende «-necessa*- 
rio. Uno de’ precipui vantaggi ''che' s. 
Agostino trova nella correzione, si t, che» 
questa fa ricorrere alla preghiera , • pel cuii 
mezzo si ottiene la' grazia ' dell’ azione ■;> 
dal che conchiude che i superiori hannos 
sempre diritto di riprendere coloro i quali* 
si conducono malamente , oppure che do-' 
po di essersi ben condotti', man-cano dii 
perseveranza; poiché iper propria' loro vo* l 
lontà non hanno essi perseverato . ' 
avrebbero fatto., se lo avessero voluto , pro-r. 
siegue il santo dottore in termini pre-^ 
cisi , indicando così nel peccatore una ve-»'' 
ra potenza di volere, o di non volere s' 
diversamente si esprime riguardo al 
principio delia -caduta degli Angioli e ■ ' 
del primo nostro Padre nello st^to d’in- 
nocenza . Quindi il dottor della grazia 
riconosce in questo stato e , in quello in' * 
cui siamo , una medesima specie di- po-f 
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ténza^qaantoral .-fondo ed- àlj’ essenza , 
avvegnaché la nostra debolezza abbia bl- 
sognordi un assai pià potente soccorso 

Uor autore M giustamente ori pura to ’<ceiebfe 

per> la sua esatteli ^'"osserva a questo pro« 
posito, che la 'distinzione fra la grazia 
della matura innocente e quella. della na- 
turai-corrotta ha realraente risvegliato moi- 
re dispute fra ^ i> teologi ma ben'lungi 
dal|- pretendere conciò di mettere a it 
vello 1 dottori delle scuole cattolicheccoi 
difensore delle, proscritte novità, distrua- 
ge.anzi nello stesso luogo tutc’i principi 

dei recenti-errori. V - ,v. : , 

, S. Agostino.dice ancora oche Dio 
ciHfa perseverare ^ invincibilmante ,oossia 
inimn.:modo insuperabile : , espressione , la 
quale ^presa letteralmente, distruggerebbe r 

libémt K- annichilerebbe -U 

i poi '«Sli-si spiega in 

iniJle .diversi luoghi j e -qui egli, non pre- 
tende- di esprimere- se non u°na grazia, 

U ^quale., opera 'infhilibijmente la nostra- 

?ro ’ w, rende iuvincibili con.- 

Iute « ? «ssaiti dei- nemici della sa. 

‘ soggiugne, U, volontà del 
poiché se i pec-- 
fnàno, etì> ch-^eglhvuoh , tsgli pe. 

7kHtìcZdo T' delia. ij soni-, 

-, fopru vquetii 

i.,u; j Oiitue ;i 
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PJirjt:azJcnx Hi j. Agostino^^ 

^4. Dopo queste opere che il bisogno 
presente richiedeva, s. Agostino ripigliò 
con un nuovo ardore quelia delle Ritrat- 
tazioni, la quale più aon tardò ad uscire 
alla luce in due libri. Contiene il primo 
la revisione degli scritti composti dopo 
la sua conversione fino al suo episcopa- 
to ,4 c il secondo si estende a tutto ciò 
chff scrisse dal principio del suo episcopa- 
to fino al tempo in cui fece una tal re- 
visione : vale a dire egli seguì l’ ordine 
de' tempi, cominciando da’ suoi tre libri 
contro gli Accademici , e terminando a 
<juello della Correzione e della Grazia . 
Conta egli novantatrè opere diverse , in 
'dngcnto trentadue libri, nei quali segna 
fino le espressioni che gli sembravano ri- 
prensibili i e nello stesso tempo giustifi- 
ca ciò che in essi era stato mal a propo- 
si ro censurato . Restavano le sue lettere e 
i suoi sermoni j ed egli immediatamente 
intraprese la revisione delle sue lettere , 
la quale non ebbe il tempo di condurre 
al suo compimento. 

^5. Non cessavasi intanto di consul- 
tarlo da ogni parte (i). Due laici splen- 
didi per dottrina egualmente che per 
pietà , denominati Ilario e Prospero , 
gli comunicarono le obbiezioni che i 
semipelagiani facevano contro i suoi prin- 

Ci) Epiit. SIS e »sr. 
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cipj . Ilario, diverso dal santo vescovo d’ 
Arles dello stesso 'nome e dello stesso 
itempo^ era versatissimo nella cognizione 
degii ‘affari delie Calile , e in singoiar 
«nodo della Provenza j ed era imito al 
gran vescovo d’J ppona con vincoli tali , 
che fanno, i’ elogio della. sua pietà e del- 
la- sua capacità. Prospero onorato come 

• santo dalla Chiesa, viveva allora ailiez ; 
e comecché semplice laico , lettera ro ed 

• elegante poeta, non era però meno, dotto 
nelle scienze ecclesiastiche , né aveva mi- 
nor- zelo per. la. sana dottrina . 

^ jtarìo e "Prospero scrìvono a‘ s- Agostino re- 
taìivamente ai semipelitgiani . 

Scrissero ambidue di comune con- 
esenso .a Si. Agostino, e gli proposero le 
dì'flicoltà de’ semipelaglani , per impegnar- 
-lo ad estirpare hno gli ultimi avanzi dc- 
g-ii orrori. che allora correvano . Lo infor- 
9jnavano che a Marsiglia , ed in altri luo* 
5ghi delle Galiie, parecchie persone , an- 
noile' di quelle^' eh’ erano nel novero de* 
-grandi servi di Dio , attribuivano al li- 
bero arbitrio non meno la fede , che i 
primi sforzi dell’ uomo relativi all’eterna 

• salate; che stabilivano la cagione della 
nostra predestinazione sulla previsione 

• delle future nostre opere; che riguardo 
ai fanciulli pretendevano .che se gli uni 
pervenivano al battesimo, e gli altri mo- 
rivano senza averlo ricevuto , ciò era a 
cagione delle opere buone , o cattive che 

Tom. vi. -- C 
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avrebbero fatte <jualorà fossero vissuti * 
6' delle quali Dio colla sua prescienza 
aveva^ab eterno una piena cognizione *, 
L’ error fondamentale di questi pelagiae 
ni mitigati consisreva nella falsa, persuar- 
sione, che il principio della salute venga 
dall’uomo; valeva dire , che. colle^ sole 
forze del libero arbitrio si tpossano cref 
dere e desiderare i beni eterni , e che per 
mezzo dei primi sforzi della volontà si 
ottengano.de grazie interiori . La grazia 
proposta ad ognuno ^ dicevano essi formal- 
mente , .siccome trovasi nelle lettere di 
Prospero e d’ diario, debbe egualmente che 
la vocazione gratuita^ intendersi ,del battei 
sima e deli* invito generale fatto dal Van~> 
gelo . . ' Vi. ! 

Ubri Aeìla Predestinazione de* Santi e dal Dotto- 
-della Perseverando^ 

'^7. Alle- proposte obbiezioni rispose 
3. Agostino con due libri intitolati oggidì 
separatamente : Della Predestinazione de* 
Santi ^ e del Dono della Perseveranza ; ma 
che non fanno che una sola e medesima 
©pera, della quale rutto il contenuto non 
aveva altre volte che il primo di questi 
due titoli . Il disegno della prima parte 
si 'h di mostrare- che non . solo l’accre- 
scimento, ma eziandio il principio della 
fede , "é un dono di Dio ; che perciò la 
predestinazione non^ può essere fondata 
-sui nostri- meriti , n^ da noi viene in al- 
cuna vDitìilera: , Appartiene f e^ìi dice ^.alla 
z. — 
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ectha della' volontà umana il credere , 0 ii 
non credere ; ma Dio è ‘ quegli che preparai 
la- volontà.. Le maggiori grazie potrebbero 
non avere ‘il'- loro effetto' ì} ma desse lo hanno 
sempre infalLibilmente ; i* uomo senza di lo» 

To^ e munito soltanto di grazie comuni , ncn 
pu}> assolutamente superare tutte le difficol- 
tà , ‘ e realmente non le supera * può- però 
tempre - pregare y e' col orazione ottenere piìt 
abbondanti soccorsi i^ quali avvivino e so- 
stengano la nostra debolezza. Dio volge le 
nostre volontà come e deve più vuole poi- 
chè' dà y secondo che .gli piace y' le grazie ii 
tui effetto à infitllibilei II libro della Pre- 
destinazione de’ Santi , prova che Dio ci 
ha eletti non già* per aver egli ‘preveduto 
che saremmo santi , o che crederemmo j 
ma bensì affinchè credessimo e fossimo 
santi : il che lignifica che i meriti na- 
turali preveduti non sono altrimenti Ja 
ragione , per cui Dio destina la -sua gra- 
zia j ma ch’egli destina la sua grazia co- ' 
me la cagione dei meriti soprannaturali* 
Affine poi di distruggere nello stesso tem- 
po la predestinazione de’ semipelagiani , 
e quella de’ pelagiani rigorosi , egli fa 
vedere che il principio stesso della fede 
viene da Dio 

58. Nel libro del Dono -della Perseve- 
ranza , lo scopo dell’ autore sì è di mo- 
strare che la perseveranza '"nel bene sino 
al fine della vita , è un dono di Dio . 1 
semipelagiani facevano dire al dottor deU 
Ja grazia , che coloro i quali non aveva- 
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no ricevuto’ la perseveranza, non poteva- 
no perseverare ; come se la perseveranza 
finale fosse (jualche cosa che si ricevesse 
fin dal principio , e che in avvenire fa- 
cesse necessariamente perseverare . Perciò 
il santo loro dice che l’uomo non ha ri- 
cevuto il dono di perseveranza, fintanto- 
ché non abbia terminato di perseverare » 
Per la stessa ragione egli soggiugne che 
si dimanda la perseveranza che per anche 
non si ha, e che si pub meritarla pre- 
gando; come si può privarsene, induran- 
dosi col peccato : vale a dire , che nel 
presente stato della natura corrotta , ella 
é impossibil cosa il perseverare senza soc- 
corsi straordinari , senza una special prov- 
videnza ; ma che l’uomo può ottenere 
gli uni e l’altra coll’ orazione , siccome 
«e ne rende indegno per sua colpa . Ssb~ 
bina coloro i quali non perseverano , egli 
prosieguo , possano perseverare , e quel- 
di che perseverano possano non perseverare , 
hawi peri un* infallibile connessione fra la 
predestinazione e la perseveranza ; conciosia- 
chè la predestinazione altro non è se non la 
prescienza e la preparazione dei henefzj di 
Dio^ per mezzo de* quali tutti coloro che 
sono salvati^ lo sono sicurissimamente . Non 
meno impenetrabili sono i giudizj del Signo- 
re ^ allorché per esempio fra due uomini dab- 
bene , /’ Onnipossente dà la perseveranza all* 
uno, e non la dà all* altro ; allorché di due 
infedeli , uno egli ne chiama in maniera 
che abbraccia la fede , e non chiama l' altro f 
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e fttn lo chiama in modo che si renda doci^ 
le. Vedesi che nella supposizione di s. 

Agostino, vi sono degl’infedeli, i quali 
non sono chiamati , almeno immediata- 
mente .alla fede y ma nulla però egli 
avanza da cui conchiuder si possa che 1 

sieno privati di tutte le altre grazie. ' • 

. ^9. Del' rimanente il santo dottore si 
fa una premura di dichiarare che in tut- 
to ciò ch’egli ha detto sulla necessità 
della grazia , versa principaloiente sull* 1 

ordine soprannaturale. Soggiugne con una 
meravigliosa modestia , che debbonsi ac- 
cettare indistintamente e senza esame tut- 
te le sue opinioni-} eiche siccome le sue ì 

Ritrattazioni mostrano che certamente egli ^ 

non si crede infallibile ne’ primi suoi • 

scritti, così parimente negli ultimi po- | 

trebb*. essersi ingannato sopra alcuni arti- ' 

coli , i quali non riguardano che la ma- 
niera di spiegare il domma , la cui fede j 

però non e meno, certa . Era egli dunque l 

ben lontano dalla maniera di pensar di i 

coloro i quali vogliono credere nell’ erro- i 

re'tutta la Chiesa ammaestrante , piutto- 1 

stochè immaginarsi, non già che s. Ago- | 

-stino siasi effettivamente ingannato(poich^ ^ ' 

la Chiesa non rende meno eh’ essi giusti- | 

zia all’esattezza del dottor della grazia), 
ma bensì che s’ ingannino eglino stessi 
nella maniera con cui l’ interpretano • 

■ • j OS*»'. - 

C 3 
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■ Giovanni Caisianom ,oi 

40. Fra i solitari delle Gàllie prevenu- 
ti contro il santo vescovo d’Ippona, l’a- 
bate Giovanni Cassiano era il più famoso. 
Era egli stato educato in un monastero 
di Betlemme, ove si rendette ragguarde- 
vole pe^ suoi talenti e per la sua affe- 
zione verso' s. Giangrisostomo , che or** 
dinollo diacono .‘Durante l’esilio di questa 
santo patriarca, egli fu deputato dal clero 
di Costantinopoli verso il pontefice Inno- 
cenzo che lo fece prete. Studiò o praticò 
pur anche per qualche tempo gli esercizi 
della vita perfetta fra i più fervorosi so- 
litari dell’Egitto e della Tebaide . Ma 
egli rimase imbevuto in Oriente di mas- 
sime erronee, che secondo ogni apparen- 
za furono in lui stillate dal commercio 
in cui fu con alcune pie persone sedotte 
da Celestio e da Pelagio. Imperocché fu 
d’uopo render giustizia alla moltitudine 
degli orientali, molto opposti, conforme 
abbiam veduto , a quest* eresia , avvegna- 
ché siasi inventata la temeraria preven- 
zione che dessa dovesse la sua origine ai 
settari degli ultimi secoli-, e 'che avrebbe 
per oggetto di far passare per semipela- 
giana la chiesa d’Orienre. Cassiano errò 
senza ostinazione e senza cessare di se- 
guire con tutto il cuore la dottrina della 
Chiesa , giacché quegli speciosi avanzi 
delle più sottili eresie , non erano per 
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anche stati espressamente condannati , al- 
lorché egli li sostenne . 

Fondazioni di s. Giovanni Cassiano . 

‘ f j 

41. Sia che questo -.dotto e veramente 
pio -cenobita fosse nativo delle Gallie , 
siccome pensano i moderni critici ; sia 
ch’egli Io fosse della Tracia, o della Sci- 
zia, il fatto è, che dopo i suoi viaggi 
scelse nelle Gallie il suo ritiro . Fissò il 
suo soggiorno in Marsiglia , ove fondò 
due s monasteri , l’uno d’ uomini in onore 
di s. Pietro e di s. Vittore, e l’altro di 
donzelle in onore della beata Vergine , 
Ivi egli stabilì la disciplina dei cenobiti 
dell’ Oriente , per quanto questa potesse 
essere colà praticabile, e niente di meno 
con sì felice riuscita, ch’ebbe per quanto 
dicesi sotto la sua condotta fino a cinque- 
mila monaci . Egli é onorato come santo 
in molte chiese della Provenza , e spe- 
cialmente nel suo monastero di s. Vittore 
di Marsiglia, ove ai 2^ di luglio si ce> 
lebra la sua festa coll’ ottava . 

Sue istituzioni monastiche. 

42. - Egli rendette alla religione ,un.ine- 
stimabil servigio, componendo la famosa 
sua opera delle Istituzioni monastiche . 
La'divide in dodici libri, i primi quattro 
de’ quali contengono le pratiche degli ere- 
mi dell’Egitto , della Palestina, e della 
Mesapotamìa-; ma saggiamente accomo- 
da quelle straordinarie costumanze al cli- 

C 4 
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fra e al temperamento degli occidentali » 
Si fece parimente una regola di non rife- 
rire 'i tratti di virtù che tengono del prò-; 
digio,' e che non si possono che anraàr 
rare,’ pokhùmon aveva altro* in mira ,f se 
non di jfarnimitare i suoi modelli ...Volle 
che P abito de’ suoi monaci fosseseraplice, 
senz’essere ne sudicio , nè singolare per 
la forma o pel colore.'. Dal che general- 
mente si, presume .che** i vestimenti de’ 
priini^ religiosi r poco differivan . da quel- 
li del popolo . Sull’ esempio dei soli- 
rari dell’Egitto e della Tebaide , ove il 
divino ^uflìcio e le costumanze di pietà , 
erano sempre di quella nobile semplicità 
conforme alla regola che tenevano da un 
angiolo, quelli di Marsiglia non avevano 
in coHiiUne se non l’ufficia della sera e 
quello della notte , vale a dire vespro e' 
mattutino, eccettuati i giorni di sabbato 
e di domenica , in cui si congregavano 
insieme all’ora di terza per la comunio- 
ne . A vespro si cantavano dodici salmi , 
ed altrettanti a mattutino , a cui si ag- 
giugnevano due lezioni, Puna dell’an- 
tico, e l’altra. del nuovo Testamento • 
l' salmi non si i recitavano a due cori ; 
un solo fratello cantava , e gli altri tutti 
ascoltavano in silenzio. Dopo ogni sal- 
mo , facevano tutti una preghiera; e alla 
fine di tutto l’uffizio^) il prete raccoglien- 
do, come dice Cassia no, la preghiera di ognu- 
no , faceva in nome di tutti un’ orazione 
che oggi ancora chiamiamo coiletta . I mo- 
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nacì della Palestina avevano di più di 
quelli' dell’ Egitto gli uft^cj di terza e 
di 'nona. L’ora di prima era particolare 
agli' occidentali , i quali l’avevano re- 
centemente istituita , per fare che i fra- 
telli si alzassero più a buon ora , e <pei 
impedire che rimanessero nell’ inazione 
fino a terza. Del resto, dopo gli uffici j 
i monaci si esércitavan molto nel lavoro ; 
nel che però quelli delle Calile secondo 
Cassiano, non uguagliavano gli òrientali . 
E questa y egli dice, è la princlpal cagio- 
ne per cui i monasteri non sono ivi cotanto 
numerosi come ih Oriente . Cassiano ancora 
ci fa sapere che la consuetudine di leg- 
gere in tempo del pranzo era venuta dal- 
la Cappadocia, certamente dai monaci di 
s. Basilio. 

4j. Negli ultimi otto libri delle Istitu- 
zioni , egli tratta dei viz; capitali , nei 
cui numero egli pone la tristezza j difetto 
realmente de’ più funesti nella carriera 
della salute, soprattutto nel ritiro e nelle 
vie della perfezione. Coll’occasione dell’ 
accidia, trattasi ampiamente della neces- 
sità del lavoro delle mani . 11 duodecimo 
libro, dopo di essersi espresso parecchie 
volte intorno alla grazia in un modo som- 
mamente ortodosso,* non lascia di mo- 
strare sentimenti totalmente pelagiani : 
il che fa credere che il libro fosse com- 
posto, primachì la condanna di Pelagio 
sia stata nel giusto suo tenore e nell’in- 
tero suo sviluppo conosciuto dall’ autore. 
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Ove però se ne eccettuino queste macclire>. 
1’ Istituzioni di Cassiano sono' un’ operat 
eccellente; la quale ha infinitamente con- 
tribuito a rimettere in fiore la regolarità- 
negli’ antichi monasteri ; e che in tutti 
i 'tempi ha somministrato alla vita ceno- 
bitica le migliori sue osservanze» 

, , J*. Castore vescovo 4’ A^t . 

Conferenza di Cassiano. 

• ' 44 . S.- Castore réscovo d’Apt', il qua- 
le'aveva impegnato Cassiano a comporle, 
restò sì contento delia pietà che -le me- 
desime quasi ovunque spirano , che pre- 
gollo a mettere anche in iscritto le divo- 
te sue conversazioni coi solitari dell’Egit- 
to . Codesto santo prelato nativo di Nimes , , 
aveva fondato nella sua patria una comu- 
nità di fervènti' religiosi, al quali ben sa- 
peva quanto riuscissero profittevoli le let- 
ture di tal sorta . Immediatamente dunque 
Cassiano diede principio alle sue Confe- 
renze; ma per quanta sollecitudine ado- 
prasse , non terminò le prime dieci se non 
^po -la morte del santo vescovo d’Apt, 
il che] fu cagione» che le dedicasse a s. 
Leonzio vescovo di Freio, fratello di s. 
Castore , e ad un Certo abate Eiadio ic^ie 
divenne Vescovo egli pure.>S. Onorato,; 
a|>ate di Lerino, e s, Eucherio», il quale i 
era venuto a mettersi sotto da condotta 
di Cassiano, dopo di aver irinunziato a 
tutti i - vantaggi che aspettar j poteva dal- 
la* illustre sua nascita, e molto piu auco- 
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la dal suo merito, Io .esortarono colle pììi. 
forti ragioni a continuare una tal. opera. 
A loro istanza pertanto egli compose set- 
te'nuove Conferenze' che dedicò ai mede- 
simi , alle quali ne aggiunse dipoi altre set-, 
te . Quindi l’opera intera ne, comprende . 
ventiquattro, le quali saggiamente unisco- 
no tutte l’utile al dolce; ma che per es- 
sere lene sènza pericolo esigono qualche 
cautela . . 

45. Il deeimoterzo eòe tratta della pro- 
Tezion divina, ò infetto dii parecchi erro-' 
rl'semipelagiani, che s. Prospero fece os*. 
servare, e che fortemente confutò poco 
dopo la lorp pubblicazione. Non solo egli 
fece sentire la loro opposizione alla dot- 
trina della Chiesa, ma convinse pur anche 
l’autore dii contraddizione con se medesi- 
mo . In fatti questa conferenza stabilisce 
per principio che i buoni pensieri vengo- 
- no da Dio , il quale inspira il principio 
della buona volontà ; dopo di che, sog- 
giugne e ripete in parecchi luoghi , che 
non sempre bisogna attribuire alla grazia 
la buona volontà , poiché questa talvolta 
viene dalle forze della patura . Nella de- 
cimasettima si trovano parimente, alcune 
proposizioni erronee , ma su di altri ar- 
gomenti. In essa l’autore afferma , e si 
sforza di provarlo colla Scrittura , che la 
menzogna ò»- permessa in alcuni. casi , Egli 
la^ paragona ali’ elleboro , al quale salu- 
bre quando se ne fa uso in un sommo pe- 
ricolo; e che reca un estiemP nocumento ; 
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ejualora il pericolo non sia reale, o. sia 
solamente mediocre . 

Onorat$ fondatore del monastero di Levino • • 

. 46. S. Onorato a cui fu dedicata una 
parte defle Conferenze , da lungo tempo 
governava con somma edificazione il mo- 
nastero, da iur fondato nell’isola di L’erì- 
no alla estremità della Provenza (i). Es^ 
sendo egli nato nel paese di Toul in se- 
no alle grandezze e alla opulenza , suo 
padre aveva sopra';di lui, fondato le piu 
vaste e le più lusinghiere speranze . Ma 
Onorato rinunzib a tutte le vanità del se- 
colo , e per mantenere con più sicurezza 
la sua risoluzione, abbandonò la stessa 
sua patria , e viaggiò dapprima nella Gre- 
cia, affine di ammaestrarsi coll’esempio 
nelle pratiche della via perfetta . Essendo 
nato a Metona nel Peloponneso, Venanzio 
suo fratello che lo aveva seguito , imbar- 
cossi per l’Italia, ricusò le più distinte 
cariche, che parecchi sommi vescovi git 
offrirono , e finalmente stabilissi nella 
Provenza , nel territorio di Freio , atte- 
sa una stima particolare che concepì pel 
vescovo s. Leonzio . 

47. L’isolettn o per meglio ditelo sco- 
glio di Lerino sembrogli sommamente ac- 
concio a separarsi interamente dal mon- 
do. In vano alcuni gli rappresentarono 
non esser quel luogo , che un nido di ser- 

iO S(rm. sanai liar. ap. c. L«o«. 
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penti di tma specie velenosissima .La sua 
fede sollevossi al disopra di ogni timo- 
re, e non restò confusa. Quegli orribili 
rettili perdettero dapprima H loro veleno 
per lui e pei suoi discepoli, guindi spa- 
rirono; e poco tempo dopo videsi in un 
abborriro ridotto , e fin allora riputato 
inabitabile, uno de’ più celebri monasteri 
del mondo Cristiano. La moltitudine e 
le eminenti qualità di que’ grandi servi di 
Dio, ‘ne fecero, per lungo tempo la spe- 
ranza" e ì’ ornamento prioclple della cbie-i 
sa dii'Ffancia .'iNon si lia' più là^ regola 
di Lerino; ma si sa che i monaci vi abi- 
tavano in cellette separate, e che accop- 
piavano la vita eremitica 'con quella de’ 
cen obiti. , " ' * 

S. Onorai» i fatto vescovo di Arlts» 

48. Il carattere del santo abate 'di Le- 
rino , che gli procacciava discepoli da tut* 
te le parti dell’Occidente, era una rnah- 
sueta ed affettuosa carità , così prevenien- 
te , così affabile, che s. Eucherio e si Ila- 
rio, due di questi discepoli , frequentemen- 
te ripetevano^ che se la carità' volesse far- 
si dipingere,, prenderebbe le sembianze' di 
Onorato. Queste virtù furono quelle che 
dimandar Io fecero con tanta istanza per 
vescovo dalla città d’Arles, dopo la mor- 
te di Patroclo; ma non Io fu che perdile 
anni. Governò la sua diocesi, come una 
famiglia, conforme aveva già fatto il suo 
monastero; ed applicossi in singolar mo- 



4^ -Storpia i. > 

a bandirne Io spirito di partito 'e di 
discordia ^ Nel poco tempo ch’egli, restò 
rn quella carica, distribuì a larga mano 
immensi tesori , che da lungo tempo tro- 
vavansì raccolti nella sua chiesa . Credette 
così indlsp>ensabile per un vescovo l’ob- 
bligo d’istruire, che volle soddisfarlo si- 
no al Ietto della morte , e non cessò di 
compierlo se non cessando di vivere . Era 
egli salito sulla cattedra , il giorno dell* 
Epifania , otto giorni incirca prima della 
sua morte, la quale accadde l’ anno 429 . 
E' comune opinione che al suo^ zelo per 
la disciplina , ed alle sue lagnanze in- 
torno ad alcuni abusi che insinuavinsi 
nella Calila narbonese , noi siamo debitor 
ri delia decretale del pontefice s. Celesti- 
no, diretta ai vescovi delle provincie di 
Vienna e di Narbona, 

Lettera del pontefice s. Celestine ai vescovi 
delle provincie di P'ienna e di Narbona^ 
Lenitenz/i de' moribondi. 

4p. In questa lettera il papa inveisce 
•con molta forza contro il rifiuto della pe- 
nitenza, che talvolta facevasi .ad alcuni 
inoribondi (i). Ecco le precise espressio- 
ni di .questo santo pontefice , le quali gio- 
va opporre ai principi di un eccessivo ri- 
gorismo, da cui nascer non può che la 
disperazione. 

50. E' giunto a nostra notizia^ egli dice^. 


' (r) Cclcst. ep. » ton». ^ Conc. 
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ir/irf rlcusavasi la penitenza ad . alcuni mori* 
honài y e che secondati non erano i voti da' 
peccatori j i quali all* avvicinarsi della mor~ 
te , chieggono questo rimedio per sollievo 
dell* anima loro . Sì , dichiaro 'ad alta vo^ 
ce'i eh* io non riguardo che con orrore urf. 
empietà abbastanza crudele., per indurre gli 
uomini a disperare della divina >bontà ; co- 
me se questa potesse'' non soccorrer colui che 
ad essa ricorre in qualunque tempo, nè sot- 
trarci* uomo pericolante dal peso del peccato , 
sotto il quale desidera di non gemere piu 
a lungo , Che è mai do, di grazia, se non 
aggiugnere alla prima' una seconda motte, e 
per colmo di crudeltà uccider per sempre un* 
anima , ■ ricusando di renderle la vita} Da 
una tale maniera di sperimenti non ^egli 
chiaro,’ che questo santo pontefice non ri» 
guardò questo regolamento come una pra- 
tica arbitraria e poco importante, e mol- 
to meno ancora il contrario rigore come 
la consuetudine comune della Chiesa i e 
che per conseguenza ciò ò un abuso som- 
mamente biasimevole di lasciar morire , 
in qualunque caso possa immaginarsi, sen- 
za i soccorsi della Chiesa , coloro , i 
quali li dimandano colle convenienti di- 
sposizioni? E' visibile, che fa di mestie- 
ri spiegare con una testimonianza , così 
espressiva , com’^ questa, tutte le altre 
espressioni oscure che altrove s’ incontra- 
no sullo stesso argomento ; osservando pe- 
rò, che i semi del nóvazianismo , i quali 
spargevansi per le Gallie , possono aver 
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contribuito al calore, da cui lo zelo cJl s. Ce- 
lestino si mostra animato in questa lettera. 

^r. Condannò altresì T innovazione 
che alcuni preti stranieri introducevano 
nella maniera di vestirsi fra gli ecclesia- 
stici delle Gallie . Secondo le apparenze 
codesti stranieri erano monaci orientali o 
formati in Oriente, come Cassiano’, e che 
nel clero conservavano T abito monistico, 
vale a dire il mantello assai corto colla 
cintura . A che giova nelle Gallie y. dice 
tjuesto pontefce, una nuova foggia di ve- 
stirsi y e perche 'voler far di piì4 che tanti 
santi vescovi ? E' eP uopo distinguersi dal mag- 
gior numero coi costumi e colla capacità y e 
non colla forma de' vestimenti . Alcuni autori 
da questo passo hanno inferito che gli ec- 
clesiastici non portassero per anche abiti di- 
stinti da quelli de’laici , almeno per quel che 
riguarda la forma . Ma una tal conseguenza 
sembra dedotta assai male. Il senso delle 
parole del santo pontefice b precisamente , 
che i chetici debbano distinguersi dai lai- 
ci più colle sode qualità deli’ anima che 
colla esterna apparenza de’ vestimenti ; ma 
non ‘già che Je vesti degli uni e degli al- 
tri non dovessero in alcun modo esser di- 
verse . Prescrive poi per le ordinazioni 
parecchie regole sommamente sagge , le 
quali per la maggior parte sono tuttavia In 
vigore ; come di non consecrar vescovi , 
che non fossero passati pei gradi consue- 
ti del chericato, di non ordinare un laico, 
un bigamo, o Io sposo di una vedova. 
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51. Finalmente la decretale di Cele t - 
no , somministrando un nuovo esempio 
del ricorso a Roma , dichiara che un cer- 
to Daniele, accusato da alcune monache 
da lui governate in Oriente, e divenuto 
vescovo nelle Gallie nel tempo stesso in 
cui il papa scriveva al vescovo di Arles 
di spedirglielo per essere giudicato sa 

3 uest’ accusa j dichiara , dissi , che co- 
esto Daniele ^ separato dal corpo epi- 
scopale, fintantoché non venga a presen- 
tarsi al tribunale apostolico, qualora la 
sua coscienza gliene lasci la sicurezza . 
Nello stesso tempo rimette al giudizio de' 
vescovi della provincia viennese e della 
narbonese la causa del vescovo di Marsi- 
glia, il quale favorevolmente accogliendo 
l’omicida di un altro vescovo, sembrava 
approvare l’ omicidio medesimo . Questa 
decretale b dei 25 luglio 428. 

t 

S. Tlario (P Arlet . 

S?, S. Onorato sentendosi prossimo al 
suo fine, credette di non poter far me- 
glio , die nominare per suo successore 
llario suo discepolo , che fece venire dai 
monastero di Lerino, senza fargliene sa- 
pere il motivo . Non aveva egli che ven- 
tott’annii ma crasi consecrato a Dio con 
una grandezza di coraggio, la quale co- 
munemente decide della perseveranza , co- 
me delia eminenza della virtù. Onorato 
era quegli , il quale dopo di aver fatto a 
Gesù Cristo una tale conquista , ne ave- 
Tom. vi. D 
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Vii sempre preso egli stesso la magg'or 
cura .''Il discepolo ?ra dello ' stesso paese 
che il maestro, vale a dire di'TouI,’ e di 
una*' nascita' similmente illustre Viua 'era 
anche ''maggiormente fiero della vanirà dèi’ 
mondo , allorch^'fece conoscenza 'con Ono- 
rato i A' forza di esortazioni e di 'preghie- 
re strappollo il santo’ dal secolo; ei frut- 
ti di questo primo^sagrifizio si * perfezio- 
narono' sempre più di giorno in giorno . 
Ilario mostrossi degno dell’episcopato pel 
timore medesimo che ne mostrava.-’ 

' 54.' Non sì tosta ebbe egli pesetrató 
le mire '-che si avevano sulla sua perso- 
na, che sollecitamente rornb a celarsi fra' i 
suoi fratelli, dei quali implorò il soccot- 
so , come negli estremi pericoli ; ma fu 
spedita una squadra di militari e di cit- 
tadini per prenderlo. (i ) . Non poteva an- 
cora determinarsi a prestare il suo assen- 
so , e forse lo avrebbe costantemente ri- 
cusato, se E>io non avesse con un prodi- 
gio dichiarata la sua volontà ^-facendo sùl 
divini capo apparire una colomba , la 'qua- 
le venne presa' pel sìmbolo dello Spirito 
Santo . -Alt’ uscire da 'un monastero, ove 
accoppiavasi lo studio delle scienze còti 
quello delle virtù, e che formava come un 
seminario dì vescovi per turte' le'Gallie , 
Ilario pieno di talenti e di sagacitàj fili 
chi principio del suo episcopato prese par- 
te nelle dispute che insorsero sopra cer- 

(i) 'vMt. Hilar. c. i & sc«. 
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• ti serùti di s. Agostioo. Hanno preteso 
alcuni , autori , ch’egli fosse inciampato 
negli errori, de’ pel^iani , prima però che 
avesse avuta^ notizia cieiia loro condanna. 
JVltri; affermano , che contraddicendo egli 
s. Agostino sulla predestinazione alla glo- 
iia>oe sostenendola conseguente alla previ- 
sione dei, meriti > non. perciò credesse che 
la. previsione deite opere future fosse per Id- 
dio una ragione di accordai la grazia , o che 
' colle forze naturali si potessero pur fare 
in qualche modo i primi passi verso il 
Signore,. Ma ciò 'che nessun uomo di 
lettere revoca in dubbio > si ò, ches. Ila- 
rio, (trovandosi al Ietto della morte, con- 
fessò. in..termini formali la grazia preve- 
niente, che precede i nostri sforzi e i no- 
stri desideri . 

Missione di /. Lupo e di Germano 
” '' in fnghiherra . 

Fra i vescovi che. colla loro santi- 
tà illustrarono la chiesa delle Gallie nel- 
lo,, stesso- tempo che $. Ilario, meritano una 
singolare attenzione s. Lupo di Troyes 
suo cognato e s. Germano di Auxerre, ai 
quali , atteso li loro zelo e la straordina- 
ria loro capacità , fu addossata la commis- 
sione di. andare a combattere l’eresia de’ 
pelagianl nel luogo stesso della sua ori- 
gine ,.cioò nella gran Brettagna. Aveva- 
no i vescovi di codesta isola spediti de-* 
putati a Roma e nelle Gallie, per chiede- 
re soccorso contro gli eretici loro lalsi 

D i 
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‘)?c :,.rr>S;TvO -R ji ■jkau;^ a o:.-' 
-fratelli'i^Suiquesi’ oggetto celetrosst.) nglle 
' GaUìe tin'inuineroso concilia. iTutti i I^a. 
■' dri a ' pieni ' votii clesserocLupo’ ■■tl Germa- 
no (i)i Ma si Prospero dice. focmalinen< 
te che-il'ipapa Celestino /u quegli . che a 
'persuasiva del diacono ; Palladio invi^ 
■'Germano nella r^Brertagna^c vale ar dire-che 
•' 51 ' sucoessor 'di Piocro, ^incaricato dijcon- 
‘ te ftìar- nella -ifede 4 • suoi- : fratelli ,! «v d’ iih- 
" vìgfifare al bene generale delia Ckieaa>^:tras» 
" se codesto uomo apostolico dal campo or- 
' dinario dei 'Suo «elo ,<‘a^nch% i andasse >a 
soccorrere 'un popolo^ il quale troyayasi 
in un più’ urgente bisogno; Qui^non trar- 
rasi ‘n^ 'di mi$sione!^ponti6cia^ mèdi quel- 
la di Un' concilio straniero alia Brettagna , 
e molto meno ancora .tdelP inintelligibil 
.'concorso dell* una e dell’altra : ‘ discussio- 
ni , in cui molto , inutilmente si sono eser- 
citati alcuni critici, poichè'.bastava la giu- 
risdizione ordinaria de* vescovi brettonijr, 
che invocavano ' il soccorso , de* loro vi- 
cini'. ' ■' rf,. 

56. S. Germano, co’ superiori suoi ta- 
lenti e colla eminente sua santità face- 
va allora l’ammirazione non solo ideila 
sua chiesa di Auxerre, ma di tutto l’Oe- 
cidente eziandio (2). Nato nelle Gallie 
da una cospicua famiglia, dopo di essersi 
distinto nelle scuole della sua patriar);»era 
andato a perfezionarsi in Roroa'nella'lgiu- 
risprudenza . Fece un onorevole matrima- 

• ^iq ta/B 

(O Chron. adan. 429. (2) Tom. 1 Bib. Labb. n. 114- 
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filo; é giunse alle >^più luminose cariche 
v'sotto PimpermdiaOnoriov ilf^uale lo fe- 

* dùca- di . Auxexoe, -vale a- .dire .coman- 
•^daRté' delle tTilppe eh! erano in quelle pro- 
♦ivincie .’'Malgraaoailj vantaggio d’una cri- 
f>Stiana educazione > ^trascurò di approfittar- 
*^sene^ fino al' segno di divenire il flagello 

' ‘del’santossuo vesce vo~ A ma tote . Anzi. un 
'•giórno diede, nell’ eccesso di minacciarlo 
'•di 'mor te V sommamente. sdegnato > perchè 
do^zeiante prelato' aveva, fatto atterrare in 
' •mezzo ^ alla cuth:un albero y a «cui Ger- 
immo soKpendeva^ le teste degli animali che 
^^ccideva stila; caècia con grave.scandalo del 
' popojo^ testimone di questo .avanzo di pa- 
' gaiìej superstizioni.: Ne >-,/o non ^morrò al^ 
t frinenti v'eU\ tua 7W/?»o,,gli disse ,Amato- 
■ te ^tétt’uha tranquillità , cagionata fin d* 
aiiota' dal 'presentimento di ciò che poco 
'dopo eonbobe in una piu distinta manie- 
'Tà\ “Ebbe rivelazione che prossimo era 
«il suo-finè) e che Germano dopo. di lui 
occuperebbe la ' sede vescovile lume sì 
profetico e certo, che sebbene ei tenesse 
•fa cosa molto segreta., recassi a trovare 
‘in Autun il prefetto delle Gallie, e ne 
ottenne il consenso necessario , per far 
'vescovo d’Auxefre il duca Germano. 

* ^ .. t'bcaijone di s. armano all* episcopato • 

57. Tornato egli alla sua chiesa, con- 
vocò i primari cittadini, alla testa de’ qua- 
li trovossi Germano ; dichiarò loro di non 
aver piò che poco tempo da vivere, e che 

D ^ 
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li loro duca era quegli che il cielo 'ave- 
va scelto per succedergli in qualità di ve^' 
scovo. Nel momento stesso lo inveite col 
suo clero, lo esorta a rendersi degno'del-' 
la sua destinazione, e gli taglia i capei-^ 
■■li. Amatore morì pochissimo tempo do- 
po, e Germano eletto con unanime con- 
sentimento, fu ad onta della sua resisten- 
za costretto ad accettare 1’ episcopato'-" 
ConservoIIo per trent’ anni, e nello spa- 
zio di tanto tempo non cessò di aumen- ' 
tare queH’alra fama di dottrina e di vir- ' 
tìi, che tanto celebre ha renduto il nome*, 
di s. Germano di Auxerre sesto vescovo ' 
di quella’ sede . 

■ j8. Appena che egli fu insignito'dl 

quella santa dignità, riconobbesi visibil-' 
mente dal total cambiamento di sua con-*' 
dotta la divina vocazione . Codesto signo-'*" 
re , poco prima sì altero' e dilicato, si, 
vestì immediatamente di una stoffa gros- 
solana, s’interdisse l’uso del vino , della 
carne, di tutte le vivande condite, e per- 
fino del pane di frumento , riducendo tut- 
to il suo nutrimento al parie d’orzo; ed ^ 
anzi non lo prendea che la sera’, e spes- 
so ancora dopo 'molti giorni ' consecutivi i 
di un* intera jprivazione di qualunque ali-' 
mento . I suoi beni divennero In perpc- 
tuo quelli della Chiesa e de’ pòveri , Piò 
jton riguardò sua moglie cJie come unaS 
sorella ‘ Era- formato il suo ietto ■•da 'di-* 
cune tavole, sopra le quali stendeva un 
cilicio; e tanta era i’ indifferènza o Ja du- 
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tezza che aveva peLsuo 9orpo , che ,le 
stagioni "cangiaronQ„bensì,, ma, nulla egli 
cambiò giammai -ne §uo,i vestimenti,, il 
'gujto^.della pietà di que’ tempi, e ’ delle 
Gallie iti singoiar modo, era .quello di 
fondar^monasterii in cui in fatti il fervo- 
re,, fiorì Torse -piu allora che in alcun'* al- 
tra ..stagione^*, Jn tutte h provincie. della 
Francia .Tn tal forma i.' maggiori prelati 
si procuravano questi asili di pietà , sia 
per ‘conservarvi lo , spirito, di raccoglimen- 
‘to , sia" per ravvivarvi Ìl. loro fervore, do- 
po le distrazioni inseparabili dalle loro, 
occupazioni sia per formarvi i degni Io- , 
ro cooperatori e successori . Con quefte 
mire Germano fin dal principio del suo 
episcopato fece edificare nelle vicinanze 
di Auxerrei al di là del' fiume d’Yone, Il 
•monastero, de’ santi Cosmo, e Damiano . 

5p.\Nessuno più di s. Lupo era degno 
<Ìi essere associato a s.. Germano per la 
missione. delle isole Britanniche (i). Ave- 
va, egli negli , anni suoi .giovanili sposata 
iPimenlola sorella di s. Ilario d’Arles.’ Ma 
avendo i due sposi con mutuo consenso 
determinato di osservare la verginità. Lu- 
po, crasi ritirato nel monastero diLerino, 
Qualche tempo dopo questo primo sagri- 
fizip, fece ritorno alla patria^ per consu- 
marlo collo spogliarsi de’ suoi beni >• ben 
persuaso , che il mondo non ha quasi più 
alcuna attrattiva per noi , quando l’ an- . 

... ' . . D4' 

<0 Sur. ^ -Jul. 
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nl^hìtaa^nto -jdeila • nostra 'fortuna.ifa ' che^ 
nofi nonnp.e'abbiam più permesso» jMailiio 
Signore aveva ancora.un.idi5egno3ciiverso:2 
da;,quelle dell* umile suo iservo 4;rMentne3 
egli. xipasaavajiper. Maconf;e'Cojà termina-n 
va idirdistribuirecai.i poveri il prezzo^ide'ii 
suoi, beni, fu-^ preso ,et collocato' sulla seden 
diiTroyes jitvacante per .la rmorte di r«*>l 
Orio . iDopo 3 dueranxii-^solfantO!di episicotA 
paiO'f 'jVenne -scelto periapdate còl vesco-b 
vo fidi . Aupcerre^ja. combattere.', Igii eretici» 
della 'Brettagna fjndrsliuzione sommamente ì 
onorevole in un^tempo', 'od inrcprovincieg 
dove, abbondavano ì prelattrconsumati ne^-v ? 
le scienze 3 eguaJrnente che nella virtu^i'^ j;l 

~ ib fin f.*,';;; ih j- ■: ìo 

-lOV ‘lilib '■ fil 

Una cantai fama precedeva^.talmente,; 
i due missionari, ' che t popoli accoireva* 
no in folla incontro ad essl per tutto ove .> 
passavano . A Nanterre, piccolo borgo pres- 
so Parigi, Germano ifece' un •discorso, a 'j 
quel 'buon popolo ,:il cui rispetto religÌQ-< 
so'^sembraya !ad essi anche.* maggiore ) di 
tutto ciò che osservato avevano negli al- 
tri’ luoghÌKper.; d<ove erano passati a Moù 
ciò che in singolare modo fece' una'.i gai* > 
gliarda impressione nelPanimo del santOo 
vescovoyifu nnajgiovane donzella,, in'cui . 
reaknflnte-scorgcyasiiìqualche cosa di ange-if 
licoe di eeleàte.(t)i Egli la "fece avVieinaMA 
-ioÌ 2 bVI . iu! oD■J^ ifisHGiq /il r.’nornir 
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re mostrò molt’ amicizia a codesta, fan- 
cialla di otto in nove anni , dimnodb il 
suo nome e quello de’ genitori ► Il padre 
e la:'mìidre di Genoveffa , così essa chia- 
mavasi, si presentarono all’uomo di Dio , 
irquìile seco si rallegrò per avere eglino 
messa al mondo e fatta crescere sotto i 
loro occhi una pianta così preziosa . Nel- 
lo -stesso tempo predisse ai medesimi che 
dessa sarebbe la gloria, eg'ualmente che l* 
esempio della sua patria. Poi dimandò al- 
la giovanetta, la cui fìsonomia e conte- 
gno. annunziavano una ragione di molto 
superióre alla sua età, se voleva divenire 
la sposa idi Gesh Cristo. La fanciulla di|- 
chiacò essere suo disegno di consecrarsi a 
Dio ,, e pregò^ il vescovo a darle immedia- 
tamente la benedizione solenne delle ver- 
giàii. VÌTetano nelle Gallie parecchi mo- 
nasteri di donzelle ma vi si vedeva an- 
cora unvniaggiot numero di vergini vìve- 
re ’ nei - i^iro> in casa de’ lóro parenti, 
portare il veloy vestire modestamente, e 
pxendete tutte, le precauzióni convenienti 
pet garantirsi dal contagio del secolo . S. 
Gerraano^ affine di eonsecrar Genoveffa con 
tutta la solennità che questa' n^erltaya ^ là 
condusse alla 'chiesa in;rtwzzo a 'un- graA 
concOrsoi' di popolo Vi ai 'canta-rono' sal- 
mi ed al tre' preghiere, nel tempo dèlie quali 
il ve^covb teneva li man destra soprà' la te- 
sta defla giovane) vergine'; e-ttepo là a ce- 
rimonia la fece pranzar seco lui . Nel gior- 
no vegnente, egli domandò « avesse prd- 
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sente , la .proméssa che aveva fatta 
■■padre y essa gli rispose, spero di non pQìl 'tt,'^ 
giammai in obblio y^e di fedelmente osservar-^ 
la col ‘soccorso dell 4 divina quel J 

punto s. Germano vide in terra una me- 
daglla improntata col segno. della croce 
La raccòlse, e la diede a, Genoveffa ,dicen-.' 


dole : Ricevi, dal tuo padre ^spirituale 

questo pegno di amicizia ', e in memoria d^ ^ 
me. c del tuo impegno , portalo ^ sempre^ 
appepo al tuo^collo , Sia questo tutto il i 
tuo ornamento , e lascia alle figliuole del 
~secolo là pompa delPoro e^ delle gemme : pi- ' 
role , che unite al nome romano di Seve- 
ro, che portava n , padre di Genoveffa,' 
danno luogo a credere che la. santa fosse 
di'^famiglia romàna e ,di una nascita piu, 
cospicua che comunemente nòti' si crede . 

Il santo raccomandò con molto ^calore dì 
padre ed alla ‘madre, di 'riguardarla menò ' 
come un bene di cui fossero .i padroni \ 
che ' come un deposito alle loro 'cure comj- • 
messo , e deitinàto a divenire un Jlstru- ' 
mento di salute per popoli jnteri , , Pochi 
giorni dopo y la,rnadré ebbe, le ‘più^ sensi- , 
bili pròve delIa'Verità/ di codeste ‘predi» , 
zìoni . Sebbene ejla venerale s. Germano , 
e ripónesse molta fiducia nè’ suòì discórsi 5 . ' 
àppepa quésti" ‘èra , partito chV., 'appese 
ostacoli alla^pietà di sua. fi^ia,^ yolendò 
impedirle df. recarsi alla chiesa in ìup giórno.,.' 
ch’era pure jfest.ivo j' e"^si sdegnò ^finp^^àr.ò. 
punto di darle tino schiaffo . Immediafa- 
anente perdette la vista e restò, c«ca per ^ 
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lo spazio di due anni (i) . In questo 
po ebbe 'agio di riflettere sulle profetiche * 
.parole del santo vescovo, le quali 'per Ie< 
virtìi di Genoveffa divenivano ai giorno in ' 
giorno^ piu credibili i Finalmente essa diV-- 
se un giorno a suà figlia di recarle dell*^’ 
acqua da un pozzo che sussiste .ancora 
e che dòpo un tale avvenimento ^ in ve- 
•netazione in tutto il paese. Ubbidì la fii •' 
glia; e colla' stessa semplicità fece il se-'' 
gno della croce sull’acqua', lavandone pòi" 
gli occhi della madre cne glielo aveva co- ’’ 
mandato, e che ’ miracolosamente ricuperò ' 

k * • ' ** ' •» ; 

vista . . * 

óx, Trassé da ciò Genoveffa un motivo * 
di divenire piò umile e piò fervorosa*. ‘ 
Alla innocenza ’ accoppiò una penitenza' 
rigorosissima Fin dall’ età di quindici ; 
anni non 'mangiò che due volte la setti-’ ■ 
m'anà , e Ì1 suo afiménto non èra thè pa- 
ne d’ orzò, o "alcuni legumi grossolani.’ ’ 
Non fece mài uso n^ di vino, n^ di al- ' 
tra bevanda capace d’ inebbriare'i Non la- ^ 
sciò'dr giugnere ad un* estrema ' vecchia» *' 
ia , venne costantemente rispettata' da’ pie- * 
coli' e da’ grandi, é'fu un'lumonoso esem- * ' 
pio'^ della considerazione e del 'crédito, 

■ che le" virtò di un ceri* ordine "da"nno alle -* 
persone" secondo ''irìnondÒ le' meno pos- 
sertriV.te riuscl'di" fabbricare’ uiw' chiesa 
in pnone di fs. -DioBigi t e in "uri’ tempo •' 
di carestia rrpvb bianierà' di’ procurar vi- 


r 


CiO' Sar. ad 3 Jan. 


•1 


jrr.r'i-v; 


Digitized by GoogLe 



/<Jo ^ S^.T 0,R I, 

j. veri al Pahglni i‘ spfoyvedutV^^ ^nalun- 
"que mezzo ailaverne Ma' i due 'missio- 
nari , Lupo e Germano, lungo tempo pri- 
ma, e subito dopo <ia sua coosecrazione 
.. s’^imbarcarouo per la ^Brettagna 5ofllriro- 
nt} nel 'tragitto^ una* violenta, temperai 
ma s. Germano Tcalmòi le ónde, irritate , 
■gettàndo, sopra dicesse alcune stille, /d’qn 
olio benedettoVéd*invoc'anclfl i| nome 'dèli’ 
adorabile Trinità V%a, 'fama dét.dóe.’' ve- 
* scòyi ^ayevà fatta là strada alla buonàTiù- 
, licita della Joro impresa,*\4ccorrevaR«'t^iit- 
_^tì^ da'ògni'parté per‘ascóltàrh‘ V/òon ù 
‘premuraed un concorso tale ch’essi erano' oV 
jbligati a predicare' sulle piazze, pubbliche 
e nelle campagné Tuttavoltà , affine di 
perpetuare \ frutti del lóro zelò ,;e ‘idi 
prendere le opportune misure contro l 
sempre rinascenti artifizj ‘ della eresia, 
convocarono un concilio a Verulano,'^ og- 
gidì s, Albano, così dettò '’dal nome 'di 
uno de’ pili illustri martiri dell’Inghilter- 
ra* Credettero gli eretici che il più cat- 
tivo partito per essi fosse quello di non 
comparire* Vennero dunque ben. accom- 
pagnati, cplla mira di vincere , in man- 
canza di ragione, coll’ apparato* 'del fasto 
e deir arroganza. Ma i santi missionari I 
stabilirono, in una maniera semplice egual- 
mente che solida , i principi della fede divi- 
na, la ^ua/e opera, come soggiunsero eglino , 
i prodigi^ e sentendosi ad un tratto inspirati 
dall’alto, proposero ai pelagiani di far 
prova della loro sopra una giovane cieca , 
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" di ctìì If pa^reV ch’ek triljà’nòi cfeiedéva 

^zo'i'iF. impelagi atti' confusi in Ingèlìtitra 

■®VÀ2. ^Confessarono /g^ùestf la loro jftipo- 
*»én2ay,' J due santf ' si 'posero ‘ Ift ofa- 
* iipheV'e. per qìialche “tempo rimasero im- 
f^mobili ’(i ) .Dopo /i ch«i Germano ihvòcan- 
'do , ^giusta li suo cóStuniè il nome.della 
“santissima 't’riniti^i e^prenefendó 'un reli- 
‘'qùiàrio thè setapre^portayà , secò", appìi-. 
"còllo 'in "presenza di'^ tutto ‘il mondo "sugli 
^occhi ‘della fanciulla^ chy immediatanjen- 
" tè', 'ricupe ròja vista'. Sbalzarono, per tut- 
“^ta J*'assembiea '} le' più vlveb'àcclamazioni 
‘in'^onore di s.’ jGèrmano 'e^ 'della dottrina 
■ ch^'eéli sosteneva ; ' Ma ciò che ^ maggior- 
■^mente' consolò ‘jl.. suo. zelo^, si che ‘i 
suoi^Cqntradditt'ori',applaudirono come gli 
'altrii anatematizzarono i Iprq errori, ed 
'urnnmènte,,si sòttonosero al giógo^ della 
"fede", r due^ vescovi. 'andarono a pendere 
Te' lor'o jgfàzle 'ai Signor? ‘ sulIabTooiba 
di^sànto^ Albano 'i e^Gerinapo , ; avendo- 
la fa tta ^aprire ■ .pef’j mostra tp hnò , a qdà I 
'nunto *si' dovessero onorare ' codesti' , pre- 
•zicsi avanzi degli anvcr di 'Dip,. yi|^de. 
pòW'Ie reliquie'* che aveva costume .di 
porta ré •-■‘e .in -vsce pr«se delia terra, del 

T'Jì.--. J! i-J-.»,.' ir..’ * otirnV!» 


Ci) Cost. cap. 


C'Oi illsb «YOiqf 


- : I ,/ Gooole 


) 



6z 

tero, ai. I Brèttoni uji altro servigio -, Erano^ 
c.ostoroMn, guerra^ coi. Pitti ^i quali abitar 
vano la parte settentrionale dell’isola, e 
che così venivano chiamati, perchè si di- 
pingevano «tutto il corpo in una maniera 
bizzarra non meno' che spaventevole. Essi 
erano cotanto barbari,, che mangiavano 
la carne urnana , e trovavano un singola^ 
piacere in divorar le mammelle , ancora 
fumanti delle donne che cadevano .nelle 
loro» mani . Si' erano uniti coi Sassoni ^ 
altri barbari che avevan chiamari dalla 
Germania ; e tutti insieme si avanzavano 
contro 1 Brettoni, i- quali incapaci di re^ 
sistere a tante^ forze , e sprovveduti . di 
ogni umano soccorso, imploravano quello, 
dei due santi vescovi » „Non ignorava, Ger- 
mano le regole dell’arte militare,, da, luì- 
in altri tempi esercitata con gloria ;' mse-. 
gnc quindi alle truppe brettoni i a , far. usò. 
di questi mezzi per la giusta ,loro difesa,,; 
e mostrossi , anche alla., loroj testa affinp 
d’ incoraggiarli Ma confidando egli .mol- 
to. piu nelsoccorso dell’ Altissimo , che neii 
mezzi_.,natnr4li, invocò e fece -invocare il* 
Dio deglifeserciti . Uno spirito ^ di. terrò-- 
re e, di vertigine si diffuse, ad un tratto, 
nelle schiere nemiche, sulle , quali i -fedeli^ 
riportarono. una vittoria completa, e tan/-. 
tO;più aggr,adj8vole ,, quanto. che lai,mede-.j 
sima ldro.jnqn>.<;ostò^ineppure una ^stilla, 
di, sangue, I jdue^saiul, riparnrono imnìe-^ 
diatamente per,» le loro diocesi . ,jM,aJ,’ere-j 
f-ia,/ più indopabi i? . dei {^ba rbari.,, t ornc> -, 
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aretini .atìrii dòpo “a ‘’perturbire lé isole 
Britanniche , "e s. óermano vi fu ’chiàmarò 
per^'U^seconda' vòlta ; i::-n •• 

‘*n > . i ' / ’O . ' 

Sfccnda mtjstont, ds\i. Germano ateompagnato- ìa 
■' i di^Tr,everi.. 

'^• 64.' 'Fece si egli allora accompagnare da 
s.' ^Sevei'o vescovo' di Treveri , e discepo^ 
to^'di^’s. ’Iiupo‘di]TroyesV' In questo* se^ 
condo viaggiò , passando' egH nuovamen- 
te per Parigi , rrovò^ che la calunnia crasi 
colia maggior' violenza scatenata contro 
Genoveflfà , malgrado il continuo' aumen-’ 
to , a cui '-dopo la 'sua' consecrazione era 
ascesa la stia virtù. Egli anelò a farle vi- 
sita neH* umile 'suo ritiro , la salutò con' 
ditnostrazioni di venerazióne V le quali' 
sorpresero ognuno ’, e convinkii pubblipo 
della innocenza non meno'che del sommo' 
merito-delia santa. Questa seconda spedi-* 
zione di' Germano ideila Brettagna non fu 
n^ meno felice meno luminosa della 
pn'ma,‘ é la sua riuscita ne fu anche piti 
durevole l Cògli stessi mezzi, vale a dire 
coli’ orazione , colla virtù della divina 
sua eloquenza , con miracoli anche più" 
frequenti che nella prima sua missione , 
fece ovonque abiurar i’ eresia j ed affinché 
questa più non rinascesse dalle sue cene- 
ri, allorché egli fosse lontano, vennero 
ben lungi dall* isola banditi tutti quei 
settari , i quali non dessero prove di una 
sincera conversione . Non fu la Brettagna 
il solo teatro del credito miracoloso in 
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cui s. Germano era presso T Onnipossente • 
Operò egli dipoi una singolar moltitudi- 
ne di prodigi e risuscitò parecchi morti . 

fint di s> Germano d* Auxerrt . 


65. Tali meraviglie ebbero pur anche 
per testimonio la corte di Ravenna , ove 
risiedeva il giovane imperatore Valenti- 
nianoy siccome fatto aveva U di lui pre- 
decessore Onorio (i). Il santo vescovo 
vi era andato per implorare la grazia dei 
popoli deir Armorica , colpevoli di ri- 
bellione , ed ivi in un’ età avanzata 
e nell’ eroico esercizio della carità e della 
beneficenza egli terminò la sua carriera. 
Se non ebbe la consolazione di morire in 
mezzo al suo popolo , il Signore così non 
dispose, se non per fare vieppiù risplen- 
dère la gloria del suo servo . Con una 

f )ompa ed un concorso incredibile , il di 
ui corpo venne riportato processional- 
mente da Ravenna fino alla sua chiesa di 
Auxerre, ove fu sepolto in ,un oratorio 
da lui fondato in onore di s.' Maurizio, 
e che oggidì ^ la celebre abbadia di san 
Germano, 


Perfida gelosìa di Ex/o . 

66. Le frequenti sollevazioni de* popoli 
a||itavan l’impero in una maniera anche 
più funesta che le irruzioni de’ barbari., 
I quali il più delle volte non eran messi 
ih movimento che dalla perfidia de’ Ro- 
to Ibid. c. ts, 10 *17. 
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inani. Nel principio dei regno di Valen- 
tinianoTlIl , o .piuttosto di Placidia sua 
madre, il prode e superbo Ezio non al- 
tri < vedeva a se superiore che il conte 
Eonifacio j il che era , anche troppo per 
la sua ambizione i Pehsb egli d’inspirar 
"tentimenti-^di diffidenza (i) del suo riva- 
le* nell’ animo della imperatrice, nè in- 
•colpollo din-ienre meno'che di voler ren- 
*dersi 'indipendente in 'Africa .* In frcva ài 

■ guanto affermo y egli disse/ oltre' 

' è noto del suo matrimonio con una'ptlnct- 
‘'possa della stirpe tteale de'' Vandali y io y 
'che se iu gli dai' ordine di venire in Italia y 
-egli ficuserà di ubbidire .'Scrìsse nello stes- 

■ so tempo a Bonifacio , e fingendo’ di 
• prendere iPpib vivo interèsse nella di ini 
=^?ortè, 'gli 'Significò che l’ imperatrice ave- 
*va * disegno di • perderlo’, e che s’ella lo Chià- 
'masse -egli si' guardasse bene di venite’*. 

' : I ' •- • - - 

Bonifacio chiama in Africa i C'andati. . 

Lettera di /. Agostino a Bonifacio ... 

éy.vBonifacio era * pieno di ''probità*; di 
. religione* e tli' pietà ' ad ‘un’ .'segno ^ che 
voleva riflonziare- al .móndo* pef abbrac- 
ciar la vita monastica, ove s. Agosrinoe 
s. Alipio non ne^ lo avessero dissuaso ; 
ben certi che co’nservando egli le sue di- 
•gnità^*,‘ contribuirebbe^ assai piti! al Ser- 
vizio di Dio\ Ma quanto ella èi^onore- 
<vol cosa, rivendo ini mèzzo alsècoloi, il 

• . '.« > lìv.'. ''io.* ji'q li . 

..,<1) Proc.'i vand. c. i.r.a •. .r\C-i 1 

*Tom, V I» ,^i * »E.'j .9 t K*i 
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servire agli altri di baluardo cóntfò_ it 
^uo'contagio , altrettaftto \ piena^ di fi- 
schi una destinaiione cotanto gloriosa .'Il 
conte Bonifacio non seppe preservarsi da' 
questo pericolo. Cedette egli alle lusin- 
ghe della’ sensualità ,‘e comincrò dallo 
smentifsi/con fiprender moglie contro il^ 
voto 'òhe, fattb’àvevà di osservare nna pef-^ 
fetta da èfità dopo' la morte della primi 
sua sposa . Mentre così vacillante tróva^' 
-vasi fa di lui virtù, egli ricevette là peri- 
fida Ietterà di Eiio, e non mancò d’ in-^ 
ciàmpafe in codesta nuova rete . Lungl^ 
dall' ubbidire all’ordine che Io chiamava^ 
aila^corte, egli si mise in istato di resi-^ 
sfere' a visièra calata , aspettò di piò fer»'^ 
mo le truppa che P imperatore fece , ma rr,_ 
dare contro di' lui ,' e battè in più oc-^ 
càsioni i di lui generali . Dopo .questi^ 
primi avvenimenti, temendo* ^.egli^ ai ri^.^ 
manere oppresso , trattò coi Vandali perchè ’ 
venissero in Africa. Que’ barbari, i quall^ 
trovavano molta difficoltà a farsi uno stabi- ^ 
limento in Ispagna , ove i Visigoti eTàno 
di loro assai più possenti , ascottaron con 
lieto animo le proposizioni di Bonifacio, 

>e immediatamente passarono lo stretto,. 

68.' Intanto s, Agostino non cessava -^ 
di scrivere all’ Incostante Bonifacio^ ipetr^ 
•farlo ravvedere^ da’ suoi .traviamenti 
fargli sentire la vanità de’ beni di' questa^ , 
terra. In una di queste lettere (r) trovasi ' 

.('O Epist, jjo, al. re. 
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il seguente passo . Prega il Signore , ii 
telale pi^ trarli dalle pnt moleste necessi- 
tà affinchè un giorno tu possa ciò che pre- 
sentemente non puoi . Per impedire ad ogmi 
anima retta di abusare di queste parole', 
basti il rammentarlo l’occasione in cui le 
medesime sono srate proferite. Essendosi 
il conte Bonifacio rimaritato dopo di aver 
fatto voto di continenza , e non essendo 
padrone di osservare un tal voto dopo 1’ 
impegno contratto ' con una donna , la 
quale sposandolo Io' aveva creduto libero , 
s. Agostino Io consiglia a determinar la 
sua sposa alla pratica di una sì eminente 
virtù ,• senza però sforzarvela s a pregare 
il Signore d’ inspirarlene la risoluzione', 
affinché possa egli stesso allora pratica- 
re quanto ha promesso , e che per do- 
vere di matrimonio non poteva osser- 
vare a suo talento . In ciò sicuramente 
non havvt cosa da 'cui possa conchiudersi 
che anche in circostante , in cui i pre- 
cetti ci .obbligano , questi ci sieno asso- 
lutamente impossibili. 

^ i. . t L * 

Vittoria dp VandaN ! 

L’ esortazioni del santo vescovo , e ' 
forse ancora molto più la scoperta che 
Bonifacio fece della soverchieria di Ezio, 
lo fece pentire de’ colpevoli impegni che 
contratti' aveva coi nemici dell* impero . . 
Dall’altra parte, Placrdia , la* quale fton ' 
aveva posti in dimenticanza i primi ser-' 
arigi dei conte , gli fece offrire un pieno' 
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•perdono, postoche scacciasse dall* Af*rxcà 
1 barbari che vi aveva chiamati ; Ma 
quanto era stato facile il farli venire, al- 
^trettanto era impossibile il farli andar 
,vla. Avevano già costoro preso piacere 
nei luoghi della nuova loro dimora ; e 
Genserico loro re , giovane ardente , pie- 
no di coraggio e di penetrazione , rende- 
va sommamente dilicata la proposizione 
, del ritorno, qualunque fosse il modo con 
cui questa venisse bitta. Bonifacio offrì 
^ dapprima molto danaro in compenso del- 
le sue promesse. Un trono rispose fiera- 
mente Genserico, è quello che io sono ve- 
nuto a cercare^ passando i mari ; e certa- 
mente io non li ripasserò nella maniera che 
mi vien progettata , Così ricusò tutto ciò 
che gli f^u ofìerto , e il conte fu obbliga- 
to di ricorrere alla forza. Ma questa non 
fu più felice delle negoziazioni . Erano 
i Vandali passati nell’Africa in numero 
assai maggiore di ogni aspettazione ; ed 
oltre le genti della loro nazione , aveva- 
no seco condotto Goti , Alani, barbari e 
masnadieri di ogni specie . Ciò non o- 
stante tutto il mondo, e s. Agostino pel 
primo , rimase, meravigliato della vitto- 
ria che costoro riportarono sopra Bonifa- 
cio, il quale era sempre stato il .terrore 
-di quei popoli indisciplinati, e che poco 
prima con un pugno di combattenti ne 
, aveva posti .in.fuga innumerabill, sciami . 
. 70. Do'po questa improvvisa sconfitta , 

egli venne così vivamente inseguito , che 
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pot^ appena entrare in Ippona , ove fu 
assediato . Trovò per altro maniera ' di 
fuggire da questa piazza , la quale fii 

f resa dopo quattordici mesi di' assedio . 

n vano tentò egli nuovamente dipoi’, 
colle forze riunire degl’imperi d’ Oriente 
e d’ Occidente, di liberar l’Africa , e fi- 
nalmente morì a Roma delle ferire che 
aveva ricevute'. Ma riportò sopra se stes- 
so la pili gloriosa delle vittorie , renden- 
do omaggio non solo al suo sovrano , mi 
eziandio alle brillanti qualità di Ezio , 
‘consigliando la propria sua moglie a spo- 
sarlo , come il pili grand* uomo di guerra 
dell’ impero . ’ 

• V _ Dtsoltijont deli' ylfrtca. 

*’• 71. Immediatamente dopo la prima fo- 
’ro vittoria , i Vandali si diffusero senza 
ostacolo per tutto il paese , nelle città 
‘ egualmente che nè’ villaggi , giacchi tutti 
* sr'sottomettevano , oppure fuggivano in- 
nanzi al loro cospetto . Non vi furono che 
'^Cifta , Cartagine , e Ippo'ia , che des- 
sero loro la pena di formare degli assedi. 

, 'Pet tutto non si vedevano 'che città ro- 
' vinate, edifizj in fiamme , cittadini er- 
" 'ranti 'O trucidati stille strade . Alla più 
' darà' schiavitù ridotti' furono coloro che 
•■'occupato avevano le prime cariche . Le 
donne del più cospicui natali, che a^ loro 
comandi avevano avute truppe intere dì 
schiavi, vedevansi costrette a rendere ai 
feroci e grossolani loro padroni i più ab- 


6d by Googic 



7a Ì-. i.S T o R.i A 

bietti e penosi servigi . Ed anzi quefle 
che gemevano sotto il peso delle catene, 
-sembrarono le più felici . Infinite altre 
furono scannare , o indegnamente truci- 
date j strappati vennero i loro figli dal 
loro seno, o dalle braccia delle loro nu- 
trici i questi sventurati furono gettati 
sulla strada come, un inutil peso , e s' 
impedì alle madri e di seco portarli vi- 
vi , e di dar loro sepoltura dopo la mor- 
te': ne perirono moltissimi senz’ aver ri- 
cevuto il battesimo. ; 

72. I Vandali erano - bensì cristiani , 
ma ariani furiosi , e non meno animati 
contro ai Cattolici (i), 11^ di una meno 
feroce impictà di quel che fossero quando 
erano idolatri . II pubblico culto rimase 
assolutamente e per lungo tempo inter- 
rotto; profanate furono le cose sante, ed 
i tempi ovunque incendiati . Per quel 
che riguarda il canto de' salmi, il santo 
sagrifizio, i sacramenti , e in una parola 
.tutti gli esercizi delia religione , non si 
trovavano i fedeli per parteciparvi , 
i ministri per presiedervi . Dopo i mi- 
litari e i grandi eh’ eran atti a difendere 
la repubblica, nessun Romano, più delle 
persone a Dio coiisecrate , era lo scopo 
dell’animosità dei nemici. Molte di esse 
oransi dapprima ritirate nc’ castelli e ne’ 
forti vicini ; ma essendo ivi ben presto 
Stati sforzati e messi a morte , le altre 

(i> Vici. Ub. t. 
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■cercavano un asilo nel seno delle foreste 
e delle più selvagge spelonche , onde 

poi scacciare dalla fame , erano costrette 
a tornare a cercar la loro sussistenza in 
lina vergognosa mendicità , o per meglio 
dire «ina sollecita morte nel brucale sde- 
gno del vincitore . ‘ 

75,Questa immagine, espressa dagli scrit- 
tori del paese, e singolarmente da Pos- 
sidio vescovo di Calamo nella vita- dì 
s. Agostino suo contemporaneo e suo 
amico , potrebbe parere una esagerazione , 
qualora non si sapesse fino a qual eccesso 
e per quali principi i Vandali erano irri- 
tati c-ontro gli Africani . Non solamente 
li perseguitavano come sudditi delP im- 

f »ero,.raa di più avevano in esecrazione 
'orribile corruttela de’ loro costumi . Sic- 
come eran essi naturalmente tanto casti , 
quanto inumani e crudeli , perciò recavansi 
a gloria ed a merito di purgare la terra, 
da codesti mostri d’ impudicizia . Affine 
di giugnervì , dopo di aver eglino immo- 
lati tutti quelli che caddero sotto le loro 
mani, si sforzavano di affamare quei 'cho 
rimanevano , tagliando gli alberi nelle 
campagne, dissipando i frutti , e general- 
mente distruggendo tutto ciò che offrir 

f ioteva qualche sussistenza a quel miserabì- 
i ‘, che' di giorno rimanevan sepolti nelle,’ 
caverne , e che di notte uscivano a cercar- 
qualche sorta di alimento presso al luo-^ 
ghi abitati , o coltivati . 

H. '" • 
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S. Salviano - 

Corrotti costumi dell' Afrita. 

< 

' 74. Saivlano che allora viveva, descri- 
ve (i) colia più energica eloquenza l’odio- 
so libertinaggio dell’Africa, e l’eccesso 
delle calamità che ne risultano . In un’ ope- 
ra indirizzata a Saloni© vescovo di Vienna 
e figliuolo di s. Eucherio , codesto illustre 
cittadino di Marsiglia , prete solamente , ma 
per la sua capacità nominato il maestro de* 
vescovi, intraprende con ciò a giustifica- 
re la Provvidenza, ed a togliere Io scan- 
dalo che davano ai deboli, nella caduta, 
dell’ impero, sì gl’ infortuni de’Romani 
cristiani e cattolici , come la prosperità 
dei barbari , sia eretici , sia pagani . Pa- 
ragonando egli gli eretici africani suddi- 
ti dell’impero colle diverse nazioni . che 
lo devastavano, afferma che P unione de* 
vizi, un solo de’ quali era sufficiente per 
rendere odiosa ognuna di queste nazioni ,• 
trovavasi concentrata nell’Africa, in cui- 
i vizi, stessi venivano a precipitarsi come 
in una cloaca infetta, dopo di aver mac- 
chiato nel loro’ corso, le altre parti 'dell’- 
universo. Sè i popoli, egli dice , che si 
chiamano barbari, e che paragonati -^vengono > 
alle bestie feroci ^barino ognun» il foro vizio , 
non hanno almeno tutti i vizf insieme ,■ I 
Coti sono traUitori , ma casti s gli Alani piit 

t A , ■ • ; ‘ i ^ .1 ^ 

to Oe Ittbertì. l.,r «. 8. ‘ 
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licenziosi ^ ma lontani da qualunque furbe- 
ria; i Franchi leggeri^ ma benefici e socie- 
voli j i Sassoni all* incontro assai crudeli , 
ma in compenso pieni di tanto abborrimento 
per P impurità , ch'eccitata ne viene la nostr* 
ammirazione ^ 1 Vandali vincitori ‘dell* Afri- 
ca , non sono meno riguar devoli per l* amore 
di questa virtù; h se sono fastosi ^ sprezzan- 
ti e superbi^ quello però ch'essi disprezzano più 
ne* loro vinti ^ sono gli oltraggi fatti al pu- • 

dorè delle donne egualmente che degli uomi- ; 

77/, e la sfrontatezza di un sesso disonorato ì 

dall* avversione al ritiro , e /’ infamia come 
trionfante nelle pubbliche assemblee ,_Se tut- . ' 

ti questi popoli sono bruttati da qualche mac- I 

chia., si distinguono altresì per alcuna buo- l 

na qualità . Ma quando trattasi degli Afri- 
cani , inumanità, perfidia, avarizia e rapa- j 

cità, ubbriachezza , bestemmia e spergiu- , 
ro ; non so ^ual sia di queste macchie da cui 
non sieno essi lordati . Non parliamo delP im- 
pudicizia . Quanto vincono tutti gli stranie- 
ri negli altri vizj che abbiamo indicati , al- 
trettanto vincono se stessi nel loro furore pei 
sudici piaceri. Chi ha mai riguardato P 
Africa come una terra ordinaria, destinata 
all* abitazione degli animali ragionevoli in 
cui la carne debb* essere soggetta allo spiri- i 

to, e non piuttosto come il nido delle osce- 
nità, 0 come un immenso centro di quelle 
passioni d* ignominia, che in ogni tempo P 
hanno incendiata ? • . 

75. Questo veemente oratore, e in que- 
sto luogo forse alquanto declamatore! ren« 
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de nientedimeno là dovuta gloria al pot^ 
re della ReIigion« sui costumi degli Afri^ 
cani medesimi j .molti de’ijuali per la la- 
ro conversione alla fede e per la miraco- 
losa virtìi della grazia si erano cambiati 
in una maniera- singolare . 'Ma ad eccezio- 
ne di questi sinceri servai del' vero Dio , es- 
so ripigliai cosa è mai tutto- il testante ? 
Qjtal fenomeno non è egli un Africano^ ca- 
sto ì Certamente desso è un prodigio così me- 
raviglioso j come una vipera -senza veleno , 
come una tigre senza ferocia . Tigli è ua 
Africana^ che non è più Africano, Debbono 
meno attribuirsi alla severità del Signore , 
che alla enormità- dei delitti deli* Africa , 
gli eccessi di crudeltà esercitati sopra di ex- 
sa''dai' barbari suoi' vincitori . l V andai} 
'hanno purificata [ col - devastarla , Hanno 
fatto ciò che far non poterono le leggi roma- 
ne. Hanno represso le ■ passioni > vergognose y, 
non' già come i Romani che mentre - proscri-: 
vano ir furto e ' l^ adulter}o\ se ne ■ rendonui 
colpevoli ma bensì imponendo agli ‘'schiavi 
la' necessità'^ d^dmitare i loro tiranni , e sa- 
crificando alla- loro crudeltà quelli che al lo- 
ro esempio ' non si conformavano , In, fatti 
riuscì, ai Vandali di sopprirnere in Afri»-*^ 
ca i ' luoghi di' dissolutezza e le cdonne;^ 
pubbliche'; le sforzarono tutte a‘ maritar- J 
siy e punirono" di 'mirtei ‘^quelle'* che -non; 2 
si contentàrono dittino sposo ]^a ia fe-^ 
ro'ce '‘loro vórtìi ' non' usò questi - tempc-- a 
lamenti se non dopo la presa della capi- 
tale, e dopo che sì trovarono stanchi 'dì 
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trucidare, e temettero di non piti regna- 
re che in luoghi deserti. . , 

Tppona assediata. ■ 

76. Strinsero eglino intanto vivamente 
'l’assedio d’Ippona (i). Un gtan numero 
di vescovi, alcuni perché non avevan piu 
gregge, trovandosi tutte le pecorelle scan- 
nate o miserabilmente disperse ; altri per 
impedire la totale estinzione dell’episco- 
pato nell’Africa, piuttostoch^ per la con- 
servazione della propria loro persona j 
tutti veggendosi ricercati con un rigóre 
e con una ostinata ferocia, eransi rifug- 
giti nelle piazze che si credevano le pili 
sicure. Possidio, amico del santo vescovo' 
d’ Ippoua, e molti altri, prelati dei luogiù 
vicini , avevano scelto quest’ ultimo asilo 
assai veramente, vantaggioso, ma stretto 
4R .ogni parte e ridondante di stranieri 
i-quaii di giorno in «giorno ne accresceva-, 
no i bisogni. Il generoso. Agostino sfor- 
zavasi di ^soccorrere tutti, e siccome non' 
poteva bastarvi , avvegnaché privasse^ se' 
medesimo delle cose.- le- più necessarie » 
vi supplì eolia effusione de’ suoi senti- 
menti, e colla unzione della sua elo^- 
qnenza , .-consoilandó almeno gl’iinfellci , ' 
di cui- nonrpotevja alleviar la miseria. Mo- 
strava nel sem.bianteTun’aria. di rassegna- ' 
zione e di' serenità ,, la quale comimicava-; 
si aUft-.mQltimdiaej da «ui/era. giorno., e. , 
-jqr.o f-:o:q ri ,i 

<0 PosakJ.'6\ aia. .. v' " '• i : 
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notte circondato, mentre colia plìi dolo- 
rosa sensibilità egli soffriva la pena anche 
più crudele di soffocarla in fondo al suo 
cuore. Allorchb riuscivagli di sottrarsi a 
tanti sventurati e molesti testimoni , sciò-» 
glievasi in lagrime innanzi al Signore, ìe 
scongiuravalo ad accettare 1’ offèrta ch’egli 
faceva della sua persona pel suo popolo 
o se non si degnava di aggradirla, a trar- 
lo almeno dal mondo prima della presa 
della città, e a non renderlo spettatore 
di una sì spaventosa catastrofe » 

S. Alessandro istitutore degli actmeti • ' • 

' 77. Mentre intanto i barbari desolava- 
no per ogni parte Fa Chiesa, il Signore 
faceva in tutte le maniere risplendere gli 
effetti della sua grazia, la ^uale. è sempre 
mirabile ne’ suoi Santi , e si riproduce nelle 
loro opere sotto mille diversi aspetti . In 
tempo in cui Agostino sollevavasi alla più 
alta santità colla semplicità della fede^ e 
delle virtù comuni in apparenza, Alessan- 
dro, autore dell’ istituto degli ^ acemeti , 
cioè persone che non dormono \ ^andava 
per le vie più straordinarie ,allo stesso 
termine (i). Questo gran santo uscito’da 
un’ illustre famiglia , aveva dapprima oc- 
cupato alla corte di Costantinopoli’ delle, 
cariche de^ne della sua nascita « . , ' 


(1) Boll. 15 Jan. 
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'■ ^Conversione di Rabula • 

I 

y8. Abbandonò Alessandro le grandez- 
ze del secolo , distribuì ai poveri le sue 
'ricchézze , e ritirossi in un celebre mo- 
nastero nella Siria . Facendo sempre nuo- 
vi progressi nella perfezione e nel dispre- 
gio del mondo ^ penetrò nel deserto , d’ 
onde, dopo sette anni, la sua umiltà si 
vide nuovamente costretta a fuggirsene . 
Aveva egli convertito parecchi pagani abi- 
tanti d* una città vicina, cqI loro gover- 
natore chiamato Rabula, che la fama del 
santo aveva tratti verso di lui . Vollero 
tutti avere per vescovo quel desso che ri- 
. conoscevano per apostolo , lo impegna- 
rono sotto qualche pretesto di zelo a ve- 
nire nella loro città, di cui diligentemen- 
,te custodivano le 'porte, ben risoluti di 
non lasciarlo tornare alla sua solitudine . 
■'Egli giunse senz’ alcuna diffidenza.- Ma 
avendo riconosciuto il laccio che credeva 
teso alla ‘sua incapacità ed alla sua debo- 
lezza, si fece calare di nottetempo entro 
un canestro dalle mura della citta ) come 
se si fosse trattato di sottrarsi al più emi- 
nente pericolo. Marciando. poi due gior- 
.'ni interi a traverso 'dei deserti, non fer- 
mòssi che In un luogo assai 'rimòto e 
selvaggio, ove si credette’ tn 'salvo'" da 
tutte le ricerche . 

7p. Quest* asilo ignorato serviva pari- 
. mente di ritiro ad una numerosa truppa 
di ladri. Egli li convertì coIIr virlù «ielle 
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sue esortazioni e delle sue preghiere'. -Il 
capo di que' malfattori diede l’esempio , 
e fu altresì il primo a ricevere il premio 
della sua docilità , avendo fatta una santa 
morte otto giorni dopo il suo battesimo . 
Gli altri trasformarono la loro caverna in 
un monastero ,* e sotto la condotta di un 
superiore stabilito da Alessandro , fecero 
r edificazione di quella stessa contrada , 
di cui, co’ loro ladronecci avevano fin al-- 
lora fatto il terrore e la desolazione. 

8o. Quanto a Rabula, governatore del- ■ 
la città convertita, la quale volle pren- 
dere lui medesimo per vescovo in man- 
canza di Alessandro , egli rinunziò simil- 
mente a tutte le distinzioni di questo 
mondo, e fecesi anacoreta. Ma venne di- 
poi tolto alla sua solitudine , per essere * 
inalzato sulla sede di Edessa, metropoli ' 
della Mesopotamia^ Sua moglie fabbricò 
una casa religiosa, ove colle sue figlie e 
co’ suoi servi consecrossi al Signore.- 

Dal canto suo s. Alessandro andò ^ 
«olle sponde dell’ Eufrate a fare il primo c 
stabilimento del perpetuo salmeggiare » : 
La comunità che ivi istituì , ascese 'in- ' 
breve tempo al numero di quattrocento' 
monaci, siriaci, greci, egiziani , e lati- 
ni. Sì dividevano in molti cori, e succe- 
devansì gli uni agli altri, senzach^ n^ di 
giorno nè di ncftte vi fosse un solo mo- 
mento , in cui quella celeste abitazione 
cessasse di eccheggiare delle lodi divine. 
Imitando essi pienamente la vita angeli- 
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da, .vivevano in un così grande dlstacca- 
nìento dalle terrene cose, come.se non 
avessero avuto corpo . Ognun, di loro non 
usava giammai cbe ■ una sola tonaca, e 
Uon> aveva altro nutrimento che quanto 
bastava^ per tutta la giornata . La sera 
poi da vasi ai poveri quanto rimaneva , 
senza nulla riservare per P indomani. Ma 
Alessandro affine di rendere anche più uti- 
le alla religione il suo stabilimento, fece 
accoppiare alla preghiera la vita attiva 
dell’apostolato, e formò settanta de’ suoi 
discepoli atti a predicar la fede ai gen- 
tili . t 

82. Tante buone opere non impedirono 
che i medesimi non fossero perseguitati . 
Lei evangeliche loro escursioni ^ e la con- 
tinua loro preghiera , eran cagione che 
venissero confusi coi massaliani, chiamati 
anche' euchiti , dalla parola greca che si- 
gnifica .oranti , eretici, o per parlar più 
propriamente^ fanatici entusiasti , usciti 
come Alessandro dalla Mesopotamia , e 
che Jnterpretando letteralmente il precet- 
to dell’ orazione continua, riducevano al- 
iai. preghiera, tutta la religione, e toglie- 
vano qualunque virtù al battesimo e agli 
altri "Sacramenti ; persone poi per l’altra 
parte (Oziose e vagabonde, che scorrevano 
flimondo, e che spacciavano i loro va- 
neggiamenti come altrettante rivelazioni 
ed articoli di fede, ch’orano quasi i soli 
che ammettessero . 

8 ^. Siccome codesti settari erano som- 
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mi dissimulatori , spergiurando sen2a 
ritegno,- e quando, importava alla loro 
tranquillità, anatematizzando ,, senza però 
abbandonarli tutti' i loro errori,;: perciò 
ognuno era in molta diffidenw intorno 
ad essi. Quindi Alessandro, .die seco lo*- 
xo venne confuso , ebbe infinitamente a 
soffrire* Essendo egli venuto in Antio» 
chia , ove non^era stato da. più di..vent’ 
anni, il patriarca Teodosio mandò un ec- 
clesiastico per nome' Malco , affinchè lo 
scacciasse; e costui gli diede pubblicamen- 
te uno schiaffo. Alessandro , senza sde- 
gnarsi , disse, facendo allusione arservo , 
di ciii si fa menzione nel Vangelo,, e che 
schiaffeggiò il Salvatore : Ora il nome del 
servo era Malco , Il popolo che rendeva 
ad Alessandro più giustizia che il clero , 
prese la di lui difesa ,' e Malco fu costret- 
to a vergognosamente ritirarsi . 

84. Intanto Alessandro uscì da Antio- 
chia, e travestissi da mendico per andar- 
sene liberamente ; e passando per un mo*- 
nastero detto Crithen, rimase molto sor- 
preso di trovarvi la salmodia perpetua . 
Ma riconobbe che questa casa era stata 
fondata da unO de’ suoi allievi . Finalmen- 
te recossi a Costantinopoli co’ suoi disce- 
poli , ed ivi cominciò -un • nuovo stabili- 
mento del 'suo istituto, ove, in breve si 
annoverarono trecento monaci* Erano es- 
si distribuiti' in cori di cinquanta , che 
senza interruzione gli uni agli altri si 
succedevano. Ivi parimente furono, coms 
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ih Asia, perseguitati e sospettati di mas-- 
salianismo. Il maestro fu messo in pri- 
gione, e dispersi vennero- i’ suoi discepo-- 
lì , che però lo raggiunsero , nel giorno me- 
desimo in cui egli ricuperò la sua liber-. 
tà Andarono essi allota tutti insieme 
verso 1 * imboccatura del Ponto Eusino , k 
stabilire un nuovo monastero di acemeti,. 
ove s. Alessandro morì verso Panno 4^0. . 

Morte di s. Agostino» 

Sul cominciare di quest* anno me-- 
desimo, s. Agostino (i) conobbe in una- 
maniera sicura , che il Signore aveva esau- 
dito la preghiera che gli aveva fatta, di' 
non renderlo testimone dell* ultima scia-- 
gura del suo popolo. Infermatosi egli nel‘ 
terzo mese dell’assedio d’Ippona, prepa- 
rossi incontanente alla morte', come un^ 
uomo' già sicuro di non guarire dalla sua 
malattia . Mostrò" tanto timore de’ giudi-- 
2j di Dio , come se non avesse per anche 
fatta alcuna penitenza . Gl* innumérabili • 
'é penosi servigi prestati alla Chiesa, tan- 
ti scritti contro glf eretici, tanti scisma- 
tici conquistati dalle sue conferenze, tan- 
ti peccatori convertiti , e santi formati 
dalle sue sollecitudini, tanti chetici e ver- 
gini, pervenuti alla perfezione, tanti ri- 
gori esercitati contro se medesimo ; final- 
mente tante pure dei pari che splendide 
rirtù', gl* inspiravano meno fiducia di quel 
Tom. vi. F 
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thè fosse, il rammarico y e. la confusione 
thè gli cagionavano , i . peccati, Jdella 
vita passata.. , ^ 

<. 86, Se le emme le piìt innocenti , diceva 
egli bene, spesso agli amici ,che,,Ìo.^attor? 
niavanoy nOA debbono uscire da questo. ,moa» 
do senza fjAT ^nitenza^. qual , dee estere là 
disposizione , di quelle che ..così tardi /hanno 
eomineiatoja conoscerete servire.il Si^oreìi 
Rimanendo egli , sempre conforme alle sue 
massime ed al suo ' metodo , ,le^opere(di 
soddisfazione ehe piu. gli piacevano , eta- 
nò per l’appunto quelle che ,meno face-^ 
vansi osservare., e le meno, suscettibili dt 
ostentazione; come sono la tolleranzarde^ 
suoi nialL^ i rimedi stessi ricevuti . eoa 
rassegnazione, e con,- fede, siccome pene 
delu peccato « ^Fece’ scrivere sopraj alcuni); 
cartoni ii' salmi penitenziali, che sono.^ia 
piccTol numero, come dice 1* autore dellasua- 
vita ; è che , apparentemente sono quelli^ 
che tuttavia chiamiamo così noi pure. 
Li. sospese sotto i suoi occhi per ali- 
tnentare, fino all’ultimo, respiro • tuttaj.^la. 
vivacità. della sua compunzione. Affìne,cli 
non essere distratto» da questi pensieri dl> 
pied negli ultimi -dieci giorni’ della sua, 
Vita , fece istanza che nessano entrasse' 
nella sua cameu se non.col medico,, ,op- , 
pure quando gli si recava, da mangiare » 
Assai lunga fu la sua malattie . .Gomincib * 
questa verso la fine, di quaresìp^,ed egli j 
non morì che ai 28 'di .agosto, rt giornia,. 
la CUI la Chiesa celebra oggi, ancore la 
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sna festa*.’ Correva allora ‘l*^anno 4jò dell’ 
era cristiana^, sessa ntesimosesxo ' dell' età 
sua,. e U quarantesimo dopo il ^ suo, 
gfesso nel clero , Osservasi come una co- 
sa’ singolare anche in un santo ,* che dai 
primo momento' in •cui si diede al Signo* 
re 6no alla^sua* morte, non solo egli non 
si volse giammai indietro, ma che anzi 
con un raddoppiamento di ’ fervore sempre 
avanzò nella carriera della perfezione, 
senza mai deviare dal ‘suo scopo « senza 
inciampar neppure in alcuno di que’ pas* 
seggeri traviamenti- cbe s’ incontrano fi- 
no nella vita di un grandissimo numero 
di Santi , , . . ; . • 

87. Non fece testamento , perché non 
aveva con che far legati ; ma aveva for> 
mato, e prima-di morire’ raccomandò una 
bella biblioteca che lasciò alla sua chiesa: 
pensiero degno del primo de’ santi dotto- 
ri , e che sembrò giustificato dalla Provvi- 
denza . L’incendio, il quale dopo' la pre- 
sa d* Ippona ridusse quasi tutto in cenere , 
rispettò' nientedimeno quella riccaì colle- 
zione, in cui senza dubbio nulla eravi di 
piò prezioso * che le opere di Agostino 
medesimo . Allorché venne sepolto ofièr- 
to il santo sagrifizio dell’altare , come dice 
in termini espressi ili> vescovo Possidio 
eh’ era presente-, -e che ci ' ha trasmesso 
codesta testimonianza cosK formale e pre- 
cisa, in favore del- nome e delia realità 
del sagrifizio^deHa -Messa , Questo storico 
soggiugne , che prima della morte di Ago- 
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stIno,,Dì<y fece conoscere >la’'Jsaa .santi ffc 
colla guarigione miracolosa* di * un. infec»^. 
mo il quale venne a chiedergliela aLlet<» 
tò. il santo gli diise dapprima, con -sen-* 
timenti d*'’umiJtà, tanto- "pih sinceri..^... 
q,uanto, sembra va no più naturali ,;che ’ s«- 
ayesse qualche potere' sulle infermità’', se- 
ne servirebbe per' se medesimo. Ma aven-i 
do il supplichevole infermo repltcato'’lclv# 
gli era stata comandato"^ in sogno di '^an». 
dare a trovare il vescovo A ^stino, 'con-i 
sicarez2a di essere guarito,- il : santo ^pa- 
stoije facendo .cedere la- modestia'alla'cafi-» . 
tà, impose le mani sull’infermo , e Io, 
guarì , sul 'fatto Aveva égli nel-corso, del : 
suo episcopato operate molte altre mera-i. 
vigile, soprattutto per la 'liberazione de-, 
gii energumeni. Ma questo gran santo, 
non si distinse già colla moltitudine de**’ 
miracoli, ni: con alcuno di que’ favori o, 
di quelle pratiche straordinarie , che sUeg-* . 
sono nelle vite di altri .' 

^ - t » 1 ^ r: . 

Cfiratter*- di Sf, Ag0uino»,^ . c->.. * 

Una condotta eguale uniforme 
costante, lontana da - tutti ''•gli estremi * 
ral- fu sempre il caTaftere'della- sua virtù . . 
Modesto sì ' ne’ suoi mobili^ come" ne’ suoi.: 
vestimenti , evitava colla.^diligenza mede* 
sima il sudiciume e la magnihcenze.fFa- 
ceva'usó’dt biancherie e -di ‘scarpe, secon*> 
do la^ costumanza divenutà.la più comu- 
ne j'ma'noiì per-questo, biasimava coloro 
che andavano a piedi kaIzi ,ammonendo- 
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Soltanto di stare in guardia contro la 
vanità . Frugale era la sua tavola , sulla 

a nale «xomunemen te non si faceva, uso che 
i. legumi .f Allorcljè vi si trovavano o per- 
'spne di una debole salute , oppure altri 
' ospiti (perocché , egli, era molto ospitale 
^ed affabile ),, si portava in tavola anche là 
carne .'Quanto, al vino, v^, n’ era sempre; 
■jjoiché .per governarsi in quell’età., l’uso 
'delle carni era riputato, molto .meno ne« 
‘cessario del(VÌno,,^ ^ ^ 

. 8p..,Fupri dei cnccHial , non eravi aleuti* 
altra aigenterta, non già per , indigenza , 
ma per amore di povertà. I suoi chetici 
•vivevano .sempre, con lui, -vestiti ed ali-- 
-xnentati. a spese comuni,, Facevasi la let- 
*tura mentre si mangiava , sì per nutrire 
lo spirito nel ‘tempo stesso che il corpo , 

■ che per essere meno esposti ad obbliare lé 
leggi della temperanza,. Per lo stesso ti- 
more di oltrepassare i limiti della sòbrle- 
>tà che si era prescritti, per quanto dice 
'«gli medesimo-, mai non mangiava fuori 
•di casa , per quanti inviti gli si potesse- 
ro 4^àre. Non si vedevan donne mangiare 
alla sua tavola, alloggiar nella sua casa, 
•o frequentarla in. alcuna maniera , né ta'm- 
.poco le sue sorelle, o nipoti : non già che 
parenti cosi prossimi non fossero a co- 
aperto. da qualunque sospètto , ma perché 
le- medesime, chiamano ordinariamente al- 
tre donne.,, il cui commercio é meno in- 
-diffèrente. Allorché le persone del sesso 
colevano favellargli-, egli le rlcevèva alla 
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prèse]n 2 a ’di'alcuni cberlci rè dopo la sui 
conversione V mai non gli 'accadde di '^trat- 
tenersi colle medesime da ‘solo a<-solo 
■ pò. Non ^ possibile satiarsi* delle mi- 
nute 'circostanze di una vita sì chericale, 
e sì degna di -semr di modello a qualun- 
que prelato, come ad ogni 'cberico vera- 
mente' religioso j’ ma pub dirsi che :-anche 
qui il dottore > piìi grande del pastore -, 
‘tanto per la incomparabile 'fecondità . del- 
la sua dottrina , 'quanto per r< interesse 
particolare, con cui la- Chiesa ha sempre 
riguardato «.'^Agostino -sotto questo 
punto di vista . Sebbene noi abbiam 
favellato assai più delle di lui opere , che 
di quelle degli altri Padri', non ne abbiam 
però toccato che una piccioiissima parte, 
precisamente quanto era necessario per 
avere una giusta idea della sua dottrina 
sui punti capitali , Possidio ci ha lascia- 
to un catalogo delle opere del santo dot- 
tore, che fa ascendere sino al numero di 
mille e’ trenta , compresi 1 libri , i sermo- 
ni , le lettere, parecchie delle quali* sono 
altrettanti ' trattati completi , ed ^alcuni 
scritti • che ' non sono pervenuti ' 6no a 
noi ì e di 'più''soggìugne di -n-en'aver po- 
tuto' contarle tutte < In questa incredibile 
moltitudine dì produzioni, tib che osser- 
vasi principalmente, dopo la. purezza de( 
domma'e della morate,’ ‘la protondità-; del- 
la seietiza « -della eiudmòne., Pestensrone 
dèfle vedute-, lai forza del ragionamento , 
tf’ infinita «agacità di spirito, la bellezza 
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^ella elocuzione , forse eccessiva , e ri- 
volta deg^oerante in sottigliezza , secon- 
do il > gusto jgìà corrotto di quel tempo ; 

• ciò che osservasi , dico , colla maggiore 
edificazione, si ^ la modestia dell’ autore, 
la' 'quale nulla ha che la eguagli , se non 
'U merito che da essa vien decorato . Bi- 
sognerebbe copiare gl’interi libri d^Ago- 
. stino, per far vedere tatti gli ornili sen- 
-Ttmenti che aveva di se, medesimo5 ma 
"*^uesti • vi sono espressi con un candpre 
^ed una tale semplicità, che non lasciano 
•dubbio alcuno cL’^egli non sentisse in fòn- 
'do ai suo cuore' tutto cib che la sua pen- 
'' ha, esprimeva . 

•' pi. Nella sua disputa con s. Girolamo, 
«gnuno non xestb meno intimorito che 
' edificato della sua aaoderazione e della sua 
deferenza , in tempo in cui aveva in fa- 
vor suo il vantaggio delia verità . Se si 
allega il rispetto dovuto a un dottore con- 
sumato , che si era renduto cosi beneme- 
arito della Chiesa , trovansi la stessa mo- 
o destia e quasi gli stessi riguardi pel gio- 
'■^vane vescovo d’Eclana i Giuliano , il più 
“ arrogante difensore del- pelagianismo , e 
che per effetto di sola presunzione crasi 
détetminato a misurarsi con un dottore 
di questa preminenza. Ma il -più degno 
' monumento della sua umiltà senza con- 
■ traddizione il libro delle su e Con fessi oni- 
'< «Cenante mai bisogno dh’ egli . fosse viva- 
mente penetrato dal sentimento della gran- 
dezza di DiOfl TB della propria, sua hassez- 

F 4 
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za.; quanto mai bisognò ch’egli fosse as- 
sorto nei sentimenti della sua compunzio- 
ne e delia sua abbiezione, per pubblicare 
alla faccia del mondo intero le sue’ pili 
vmUUnti debolezze, per caricar questo qua- 
dro coi più forti colori , e per trasniet- 
.terlo a. tutti i secoli futuri’.' 

■Origine de* preiiestinét^iani. 

• 'Errori de Galli. 

pz, Tuttavolta questo gran santo , quest’» 
•'Illustre dottore, fu lo scopo della calunnia , 
e della più ignominiosa .impostura . Do- 
•.po la sua morte singolarmente, fsuoi ne- 
mici divenuti più audaci, misero tutto in 
.opera per macchiare la sua memoria. Con 
questa mira fecero correre sotto il suo no- 
me i quindici articoli, che si chiamarono 
vleiobbiezioni de’ Galli, e che fin d’allora 
secondo alcuni autori , ma circa trent’an- 
ni dopo, secondo 1* opinion comune, die- 
.dero luogo all’eresia .de’ predestinaziani .. 

1 più duri di questi .articoli sono i 
-seguenti ; , 

T. Per una trista necessità ^ la ^uale è t* 

, effètto della predestinazjone y gli uomini so- . 
no costretti, al peccato. , e. condannati ..alla 
morte, 

II e -III. 'La ■ grazia ^ del battesimo ncn 
•■€ ancella il peccato^ originale -.in: coloro cboi 
non sono predestinati alla -vita ; e nulla gio- 
iva ai medesimi il tenere una giusta ,e santu 
condotta , 

yi e XV^ ,2/ libero .arbitrio mon opeaMr '■ 
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' t^eos' alcuna wgli uomini ; 'ma la' predestina- 
zione è quella^ che agisce mi medesimi ^ ' iia 
b'ene . , sia pel male » ’ ’ ‘ * • •• • ; 

'Vili e IX. Il Salvatore no7j > stato ero- 
>xifisso per la redenzione di tuttò^il mondo ^ 
c # Dto non vuole la salute dhiutti gli uomi^ 

• ni ; ma soltanto di alcuni' che sono predesti'- 
■ nati . 

VII e XII. Dio toglie la grazia delP ub- 
bidienza ad alcuni giusti che ha chi amati. y 
^ e loro ricusa la ■ perseveranza y precisamente 
perchè dessi non seno stati -separati ‘dalla 
■..massa di perdizione per mèzzo della prède- 
.stinazione e della divina prescienza 

94* T'ali sono i punti capitali e precisi 
.della dottrina che veniva spacciata per 

D uella di s. Agostino, affine di screditarlo e 
i persuadere che nelle ultime sue opere 
.egli avesse deviato dalla fede cattolica'. 

Zelo di s> Prospero- 

95. Prospero, illustre e zelante suo di- 
scepolo, nulla risparmiò per .vendicar I* 
>onore del suo maestro. Basta aprire la sut 
•risposta alle obbiezioni de’ Galli , per ri- 
-jnaner convinto esservi un* infinira'dista’u- 
■ za dalla dottrina del maestro e del disce-' 

f olo a quella di tutti i predestinazianiV; ' 
n tanto l’apologista., -confondendo la ca* 

. Junnia, procacciò alla stessa' sua persona •! 
.calunniatori . Untale, pernome'Vincenzo., 
^che alcuni critici hanno trovato a propo- 
!.sito di spacciare per Vincenzo Lirifiense 
Annoverato fra A :j$anti nel martirologio 
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pubblicò contro Prospero alcune Imputa- 
zioni simili a quelle con cui si' denigrava 
la memoria del dottor della grazia». Ri- 
spose Prospero con una esattezza e4 una 
meravigliosa precisione, senza mai inciam- 
pare in un eccesso, mentre evitava \* ec- 
cesso opposto . Provando egli contro ai 
semipelagiani là gratuità egualmente cho 
^la necessità -della graziarla sua maggior 
cura si ò di mostrare in Dio la sincera 
volontà di salvar tutti gli uomini . Quin- 
di tal fu la pubblica persuasione riguardo 
"alla sua maniera di pensare su questo pon- 
to, eòe per lungo tempo gli ò stata at- 
tribuita l’opera' di un autore intognito, 
intitolata della Vocazione de’ gentili, e eh* 
esprime la pili sana dottrina . 

Ebbe Prospero parimente il corag- 
gio di combattere le conferenze di Cassia- 
no, malgrado la molta fama dell’autore. 
Impiegò contro di lui l’autorità de’coai- 
eilj dell’ Africa e dell* Oriente , egualmente 
che le costituzioni de' pontefici Innocen- 
zo e Zòsimo : il che dal poetico suo ge- 
nio viene espresso ne’ seguenti termini fi- 
gurati: No» vedi tu.-fhe ìe invincibili co- 
Ttituzioni della Scile apostolica riducono in 
polvere i tuoi ragionamenti , e che il tn9 
trinceramento 'è distrutto , siccome le mura di 
■Cerico dalle trombe sacerdotali ? 

^ \ 

- £pistela dì Cèìesiins di vestavi delUCdllie- 

Finalmente Prospero portò lo zelo 
firw) ad intraprendete il viaggio di Ro- 
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ttia ) affine di far meglio conoscere al ca- 
po della Chiesa il. pericolo in cui la fedp 
trovavasi .ìn parecchi- luoghi delle, Gallie-. 
La principal cagione del male? era la, li- 
bertà che, arrogavansi alcuni semplici pre- 
sti d'insegnare senea consulfare i vescovi, 
•e di erigersi » con pregiudieio dell’episcd- 
pata, in giudici della dottrina . Vedesi in 
fatti in una lettera pontificia diretta (i) 
.verso, il medesimo tempo ai vescovi delle 
-Gallie in generale,, e nominatamente a 
quelli di ■ Marsiglia e de’ luoghi vicini , 
che il santo pontefice Celestino li ripren- 
de acremente delia loro negligenza in re- 
.primere r orgoglio de’ loro preti , ed in 
tenerli ia quella sommissione che ad essi 
■dovevasi , die’ egli formalmente , a cagio- 
ne della hro dignità ^ Venendo poi il pon- 
tefice a ragionare de’ cattivi efTettt di una 
tale indipendenza , e della temerità che 
ri’era il principio, tesse ne* seguenti ter- 
mini l’àpologìà di s. Agostino contro al- 
le, calunnie de’,, preti delle Gallie . 

’d/ Santa ^memoria è stato sempre nella no- 
■ i‘ stra 'Comunione ^ e la piU pieciola nube non 
'■fy'hé ntai' oscurato nè la tua fede ^ nè ì suoi 
costumi^ S4 è sempre dh lui avuta la pih 
vantaggiosa idea , - rd ' egli riscuoteva non 
\< meno l* amore che la venerazione di tutto il 
"mondo . Quanto alla sua scienza , questa fu 
falle t che Ben mi rammento che gli stessi 
tntei predecessori lo annoveravano fra i mi- 
'' gl ioti maestri, 

CO Cel. epiit. ad ^p. Gali, de Grat.' ■ 
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tip8. A questa lettera travansi iucitijftò- 
>ve punti di • domma rei a ti vagente alht 

graaia-ed al libero ^ -arbitrio -,„.che ‘> poeti 
tempo dopo veggonsi- citati r come ^parte 
’della medesima lettera^ .e- di -cui semb^ 
nientedimeno che s. Celestino non ne sia 
•egli stesso, Tautore Ma jv?è luo|^i’a 
credere -eh’ egli avesse -incaricato ,s. ^Pror 
spero, oppure s. Leone, >aUora diacono* 
a ridurre così a -certi capi la dottrina del-, 
da Chiesa intorno al peccato [ originale > 
intorno alla necessità delia's grazia itantQ 
per la fede e pel principio delia : buona., 
-volontà^ quanto per le opere i della salu- 
te j finalmente intorno -alle tentazioni ed 
ai meriti de’Santi. Nulla era piu attor.a 
-giustificare la dottrina di s. Agostino , che 
il dargli per base le decisioni de’ concili 
•confermati dai sommi pontefici . dn. fatti 
-questi nove articoli non sono che una, 
raccolta delle autorità de’ concili dell’ A- 
•frica e dé’ pontefici "Innocenzo eZosimo.» 
riguardo alle materie decise come di fede-* 
99' 'Quanto alle ulteriori asserzioni dei 
dotti, i quali combattendo gli eretici, sor 
no penetrati più addentro nelle difficoltà 
•di tali quistioni , resta dichiarato (i) che 
i fedeli , guardandosi dal dispregiarle , non 
le credono però necessarie di essere con- 
■fermate . Il pontefice si contenta di di- 
chiarare, che non si deve assolutamente 
riguardare come ortodosso -ciò che sem- 
brerà contraddittorio colie regole che -si 
CO C. -1), 
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sonix vedute ' stabili té sulle sentenze della 
Sede apostolica , relativamente aj’lt ef- 
fetti^ed alla < dignità della grazia. È'dun* 
que cerroi che T autore oppure il com<- 
piilatore degli articoli ^..prendendo la di-ì 
fesa sia dei dottori cattolici, in generale ; 
sta del dottor della grazia in particolare! 
non ha.- altrimenti, preteso che la Chiesa 
avesse apposto il -suggello delia sua auto- 
rità' a tutto ciò che i mmedesimi hanno 
scritto. A lui bastava di-, stabilire che i 
medesimi nulla avevano insegnato di con- 
trario alla fede nelle materie della gra-t 
zia- e della libertà. Concludiamo con una 
riflessione che qui trova assai natural- 
inente ii suo luogo . Se la dottrina di 
s. Agostino tragge-tant’autorità dalla sua 
conformità, colle decisioni della moltitu- 
dine de’ vescovi, confermate dal sommo 
pontefice; ò ella una giusta conseguenza 
il voler^ erigere in dommi delle opinioni 
cont fi^ie a decisioni interamente simili, 
perché si pensa di vedere in sant’ Ago- 
stino* ciò che n^ pontefice nc concilio vi 
l»nno'>giammai veduto 

« t 

Principi di s. Agottino eorHro i ptlagi ani 
, e i semif ciadiani . . • , 

loo. Per lasciar finalmente una chiara 
idea della dottrina del difensor della gra- 
zia contro .ai pelagiant ed ai semipela- 
giani , ci accingiamo a brevemente re- 
stringere tutto ciò che finora ne abbiam 
detto., ad alcuni punti capitali , i quali 
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faranno vedere in tm 'colpo d* occhio’^,’ sé* 
lice così esprimersi ', tutto il' sistemi di 
s.‘ Agostino .Comincino r nostri -'léggi roti* 
dal' rammentarsi* che Pelagio-, Celestioi 
e tutt* i‘ pelagìani ' rigorosi negarono co-'' 
stantemente la*nece 5 sità assoluta del' soc*, 
corso della grazia interiore di Gesù Cri*- 
sto, per volere e fare il bene nell’ordine' 
della salute No» ho potuto trovare '‘in al-'- 
cun luogo y die* espressamente s. Agostino , 
anche dopo che il pelagianismo fu* con* 
dannato dal ponteheeZosimo , non ho tro- 
vato in alcun luogo , che Pelagio abbia con- 
fessato la necessità assoluta del soccorso in- 
teriore e preveniente della grazia di Cesh 
Cristo per la volontà e per l'azione., . Se 
riconoscesse y egli prosieguo (i),c;6e Dio 
ci aiuta in tal forma jì per volere , come- 
per agire , e in modo che senza questo soc- 
corso noi non vogliamo e non facciamo al- 
cuna cosa di bene , e che tale è la ^-^azia 
di Dio per mezzo di Gesù Cristo j non re- 
sterebbe più fra noi f per quanto mi pare , 
alcun motivo di disputa . Nell* ultima o* 
pera di questo dottore , chiamata opera 
imperfetta , perché la morte gl’ impedì di 
terminarla , egli fa parimente consistere 
il veleno della eresia de’ pelagiani nella 
loro ostinazione a negare , che la volon- 
tà dell* uomo abbia d’ uopo di una gra-- 
zia, la quale sia un soccorso interiore e 
gratuito per 1* operazione del bene . 
loi. Per quel che riguarda i discepoli 
(O De 5«** Chr. c. 4r. 
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mitighiti 4i Pelagio , ,4etii comunemente 
semi^li^iani;, questi non insorgevano dì; 
reamente contro alle^. decisioni, de’; con- 
cili, dell\ Africa, confermati dai papi, è' dal^ 
consenso dèl.Testante della Chiesa . Noi* 
abl^ilamp anemie, veduto,, che i preti dì 
Marsiglia , imbevati^ delle nuove opinio- 
ni^« ), mostrava no molto rispetto e som- 
missione perule costituzioni apostoliche, - 
nelle, quali Roma non crasi per anche for- 
malmente (Spiegata su quelle artifìziose 
sottigliezze , che non era naturale di sospet- 
tare (i) . Costoro non avevano alcuna 
difficoltà (di riconoscere con tutt’ i semi- 
pelagiani, U. necessità della grazia , po- 
stoch^: però. ; nell’ uomo si riconoscesse 
unac buona volontà , la quale precedesse 
questo soccorso , e .cercasse questo ri- 
medio, alle sue ferite. Tali sono la testi- 
mooianza e. le espressióni d’ llario , quell* 
altro discepolo ,, il quale per la difesa di 
s.- Agostino secondò sì bene Io zelo di 
s.. Prospero. Sant’ Agostino c’informa 
egli medesimo ouai fosse l’errore de’ se- 
mipelagiani , allorché ci dice che desso in 
nulla dilTeriva dal pregiudizio , in cui in 
altri tempi egli era stato , credendo che 
la fede non fosse un dono di Dio; e che 
almeno 'pe’suoi principi la grazia non fosse 
necessaria . Può osservarsi di passaggio , 
quanto questa eresia fosse diversa dai qua- 
dri immaginar/, che negli ultimi secoli 

CO Ep. ad Abj. 
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sono stati 'delineati da alcuni oratori ìn-- 
teressatì a notare ingiuriosamente gli or- - 
todossi i più zelanti a<contraddirli«. 

102. In conseguenza de’ principi, che • 
il dottor della grazia ha principalmente e - 
costantemente stabiliti contro • ai pelagia- 
ni ed ai semipelagiani , è chiaro (. eque-- 
sto 'b il terzo • capo della sua dottrina 
che nello stato presente della natura de-* 
gradata, l’uomo ha <un^ bisogno assoluto 
della grazia interiore di Gesù.- Cristo . . 
Non si può, senza un formale errore, sot- ■ 
trarre dalla sua influenza la menoma azio- 
ne soprannaturale, i principi stessi della 
fede, nulla di ciò'che dispone alla salute . 

S. Agostino dice ancora , che gli uomx-- 
ni , se vogliono, possono compiere i pre- 
cetti j ma che appartiene al Signore di 
preparare la loro volontà . Per tutto egli • 
insegna , come un. punto- incontrastabile 
della dottrina cattolica.^ che questa -^grazia , , 
o quella- che può ottenerla ; mai non man- 
ca ai giusti. La grazia che in tal foggia-^ 
prepara ì cuori, ben lungi daLdistrugge- 
re, stabilisce anzi il libero arbitrio-; poi- 
chìfe'dessa ^ la sola che gli rende possi- - 
bile la salute, giacchi dessa ^ la sola' che - 
possa fargli praticar le opere che merita- 
no la salute medésima . Tuttavolta dando 
essa in questa guisa il potere di fare il 
ne^ dic(; espressamente il santo dottore > . 
non ne impone perii la necessità ; ma dipen» ■ . 

de dalla' volontà PaQQQTmnÙT^^Q il non 
consentir e . 
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■*10?. Per un’altra conseguenza de’ priii- 
cìpi di s. Agostino, la grazia non è sem- 
pre seguita dal consenso della volontà (a 
quale può resisterle ;■ e che pur troppo le 
resiste frequentemente . Or quand'^ essa Is 
resists y dice il santo dottore , coloro che 
tsCHSano di seguir la voce che ti chiama , 
non debbono darne la col fa che a se stessi, 
perchè sono chiamati in modo , che possono 
seguite liberamente ì e quelli che s ie guano , 
non debbono attribuirsene la gloria , poiché 
non hanno seguito , se non / erchè erano chia~ 
mati in maniern da non ricusare il loro con- 
senso . La grazia della perseveranza finale 
e della predestinazione non ^ meno cer- 
ta j consistendo la prcdcstuiazlone de’ 
santi, giusta il santo dottore, nella sag- 
gia distribuzione dei divini benefizi , con 
cui coloro che sono salvati , Io sono si- 
curissimamenre . La preJesiinazione è in- 
teramente gratuita ; la scia misericordia 
del Signore ^ quella che lo determina a 
chiamar coloro che sono eletti , di ma-^ 
niera che questi non dispregino la voco 
che li chiama; e tutti non sono chiamati 
a questo modo . Qua! n’c la cagione ? 
Nessuna intelligenza creata può assegnar- 
la ; dessa è impenetrabile» ma non ^ in- 
giusta. Il dottor della grazia, non m.ew 
che l’Apostolo, non ha che queste due 
iparole da rispondere ad una., ranta qai- 
stione : Oh profondità I si tuo egli so- 
spettare d^ iniqutlà il Dio^ U^'ogni giu- 
stizia ì 

Tom. vi. G 
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104. Finalmente siccome vi sono due 
sorte di precetti, l’una di osservare la giu- 
stizia , r altra di portarla alla sua perfe- 
zione , così parimente vi sono due sorte 
di peccati . Altro è , dice il santo dotto- 
re , il compimento di quem precetto ; “non 
desiderare altra ['osservanza di questo; 

“ non seguirei tuoi desideri,, . Noi noa^en- 
treremo nella spiegazione dì quest’ultimo 
articolo : dessa esigerebbe uno sviluppo 
ed una estensione , per cui saremmo^ ob- 
bligati ad uscire dai limiti che ci siamo 
prescritti . Basta però rammentarne l’og- 
getto , per far comprendere in qual sen- 
so il dottor della grazia dice che vi so- 
no dei peccati necessari , e che la libertà 
^ perita pel peccato di Adamo . Se da 
alcune espressioni generali si ^ conchiu- 
so che la grazia di evitare il peccato 
viene ricusata anche ai giusti ; questi 
peccati necessari sono quelli che consisto- 
no, non già in seguire i propri desideri, 
ma in non risentirne i primi moti: colpe 
impropriamente dette , e che ci rendono 
infelici senza renderci rei Quindi^ per^ 
una évidente conseguenza , e giusta i ter- 
mini espressi dal dottor della grazia, la li- 
bertà ch’b perita , è quella che si aveva nel 
paradiso terrestre, di ottener cioè colla im- 
mortalità la perfezione della giustizia . 
Quindi parfi^nte la grazia ricusata ai giu- 
sti, è quella di cui mancava l’Apostolo, 
allorché esclamava: Ho volontà di far il be- 
ne , ma non trevo come farlo perfettamente y 
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Imperocché , qual e ella questa perfezio- 
ne del bene ; ripiglia 11 santo ‘ dottore 
se ‘non ' l* assoluta esclusione del male , o 
rt compimento di questa legge: “ hoil desi* 
ilerare „ ? ' ‘ ‘ 

■ 105. Tali sono I piu imporranti punti 
della dottrina di s. Agostino , sui quali 
abbiam creduto di poter diffonderci più 
che non abbiam 'fatto sopra alcun altro 
degli scrittori ecclesiastici . Occupa egli 
fra essi un postò ‘così distinto , le sue 
òpere hanno iin* autorità così particola- 
re , egli ‘ha combattuto eresie così diffe- 
renti , e così attente in ogni tempo a 
prevalersi l’una contro 1’ altra della rispet- • . 
riva loro sconfìtta , che ci ^ sembrato 
necessario d’ insistere maggiorraente sopra 
una sì' importante e delicata parte del- 
la Tradizione . Ma qualunque sieno gli 
scogli fra cui egli ha camminato , là sua 
dottrina sempre pura e luminosa agli occhi 
di chiunque saprà esaminarla' a fondo , 
non sembrerà meno ‘lontana da tutti i 
precipizi e da tutti i traviàmenti .‘ Tali 
furono sino al suo tempo le' testimonian- 
ze di quattro, o cinque papij di uri mag- 
gior numero di eoncilj , i ^uali trassero 
anzi da* suoi scritti la maggior parte de* 
loro decreti, di tutti i più santi è i'più 
celebri dottori dell’ Oriente , egualmente 
che dell* Occidente. Tanto appunto espri- 
me s. Prospero al suo solito , con forme 
di dire esatte del pari che poetiche: idei- 
le ostinate guerre de* pelagiani contro alla Chif"- 
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sa , r armata cattolica non ha combattuti 
e non ha trionfato che per mano di Agosti- 
no : non solamente la Chiesa di Roma , e 
quella dell' Africa , ma i figli eziandio del- 
la promessa , in tutta /’ estensione dell' uni-_ 
verso , sono stati costantemente seco lui d* 
accordo sui dammi della grazia y e su tutti 
gli altri articoli della fede . 

106. Conchiudiarao . Se la dottrina di 
questo Padre era a suo tempo quella del- 
la Chiesa , una tale conformità è anche 
oggidì la medesima ; poiché la credenza ~ 
cattolica non si cambia giammai -, e per 
credere come Agostino , bisogna intende- 
re i suol scritti in un senso conforme al- 
la dottrina della Chiesa . Secondo i soli 
principi della ragione e della sana criti- 
ca, fa di mestieri almeno prenderli nella 
loro continuazione , nella loro connessio- 
ne, e nelle diverse loro relazioni , e nel 
loro tutto , senza spirito di disputa o 
di sistema , cercandovi la conferma dei 
donimi ricevuti , e non già la singoiar 
dottrina da cui P animo siasi lasciato 
prevenire . 

107. Per ciò che appartiene allo stile, 
quest’ illustre Padre ha sicuramente i suoi 
difetti , come il più sfolgorante degli 
astri non lascia di aver le sue macchie ; 
ma ogni uomo degno di leggerlo ò capa- 
ce di gustarlo; ogni amatore di quel ge- 
nere di bellezza che risulta dalla gran- 
dezza delle cose e dalla esattezza delle 
proporzioni, rimarrà colpito, nello stu- 


Digiti.i -, Gòogle 



DEL Cristianesimo . loi 
tiarlOy dall’abbondanza de’pensleri , dal- 
4”a loro finezza , e nel tempo stesso dalla 
loro nobiltà, dalla loro concatenazione , 
dalla loro rapidità ; in una parola da tutt* 
i grandi tratti d’ ingegno dell’ autore ^ 
■che appena farà riflessione al colorito 
dello scrittore . 
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Dalla fine di s. -Agostino nel 4^0, sino 
al pontificato di s* Leone nel 440, , 

• * . “ ^ I *• • « 

Ccnntsiiont della dottrina di Hestorio ^ 
fon quella di Pelagio- . , 

joS.-Dopo tutti i trionfi di s.>.Agosti- 
no sopra i» nemici della grazia , pareva 
che la Chiesa dovesse lungamente godere 
delle dolcezze della pace e della concor- 
dia . Ma non sì tosto venne impressa al 
pelagianismo la ignominiosa macchia 
deir eresia, che altri nuovi settari ,.piìi 
terribili , o piu ardimentosi de’, primi, 
rientrarono nell’aringo. Avevan costoro 
per capo non già semplicemente un mo- 
naco timido c doppio ma bensì il fiero 
Nestori© , patriarca di .Costantinopoli , 
gonfio di quell’audacia che inspiravagli 
l’eminente sua dignità riputata la secon- 
da della' Chiesa , ^e molto più ancoraci 
favore di f tutta . la .potenza • deli’ impero . 
Le due sette si- diedero reciprocamenj;e 

L 
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DEL Cristianesimo . -lo^ 
la mano, non già semplicemente per quel 
generai? interesse che hanno tutti gP ini- 
mici della fede a collegarsi contro ai lo- 
ro antagonisti e ai comuni suoixlifensori , 
ma eziandio .per quell’ intima e fonda- 
mental. relazione, che lè medesime han- 
no fra di loro, avvegnaché a prima vi- 
nata rassembrino del tutto diverse . Pela- 
gio, con negare il peccato originale, la 
degradazione della nostra natura , e la 
necessità della grazia, tendeva a stabili- 
re l’inutilità della Redenzione. Tal era la 
quintessenza del suo sistema -, nel che 
trovavasi perfettamente d* accordo con 
Nestorio , il quale dividendo il Redento- 
re in due persone' , riduceva il prezzo 
della morte e delle soddisfazioni della 
persona umana al loro naturale valore , 
-e quindi insufficiente iper espiare gli at- 
tentati 'commessi contro ad una maestà 
infinita. In tal guisa , egli egualmente 
che Pelagio, annientava tutto il mistero 
della Redenzione. ^ . 

•" 109. NessunoMpili di Agostino sarebbe 
stato atto a far sentire la connessione 
'delle due eresie, ed a schiacciar la secon- 
da sotto le •* rovine della prima. Perciò 
'■senza verun’. altra raccomandazione che 
'quella- del suo merito, con una distinzio- 
ne concertata fra 1’ imperatore e i più 
illustri suoi ‘Vescovi , e che nessun altro 
prelato'- né in Oriente, né in Occidente 
ha mal ricevuta , ei fu nominatamente 
invitato al concilio ecumenico di Efeso, 

G 4 
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per cui erano già stati spediti, mentr’ei 
viveva, gli ordini necessari, e le lettere 
stesse dì convocazione . Ma la lettera 
onorevole , che l’ imperatore gli scrisse 
su questo proposito non giunse in Afri- 
ca , se non dopo la di lui morte. 11 Si-, 
gnóre era contento dì tante fatiche e 
combattimenti sostenuti dal suo servo, la 
cui sorte trovavasi compiuta colla scon- 
fitta dei nemici della grazia. 

t 

Morte di t. Paolino di Noia . 

no. L’illustre vescovo di Nola (• i ) -, 
s. Paolino, non ebbe neppuregli luogo di 
segnalare il suo zelo e la sua dottrina,, 
nell’assemblea de’ primi pastori convo-, 
cari in Efeso, contro ai nuovi nemici 
della Chiesa. Morì egli in età di setta a- 
tott’ anni'f' Panno stesso in cui si ten- 
ne codesto concilio . Lunga non fu la 
sua malattia . Una violenta pleuritide io 
ridusse in pochi giorni all* estremità , 
malgrado tutti i rimedi e le sollecitudini, 
propozionate al grado d’aflfetto per. un 
pastore così tenero che venerabile , .cosi,, 
cortese che generoso j in una parola di. 
quella virtù così nobile- ed obbligante nei 
grandi che si consacrano a Dio senza 
riserva . Tre giorni prima della sua mor- 
te, due vescovi de- luoghi vicini venne- ^ 
ro a fargli-visita. Approfittossi egli del. 
loro arrivo per offrire il. santo «agrifiziq, 

; ' ' ^ » ' ' i . 

* ' t “ 

< a ) P«iiier. ae Vita «ontclnpl. n, <. «, .• , -. 
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ton 'tutta quella solennità che permettere 
•gli pot^ lo stato in cui trovavasi . Se- 
•guendo la mansuetudine del suo caratte- 
re , riconciliò tutti” quelli eh’ era stato 
costretto a reprimere colle censure eccle- 
siastiche . Dopo la celebrazione de’ santi 
miste} i , si udì che disse: Ove sono i miei 
fratelli} Uno degli astanti, mostrandogli 
i due vescovi , gli rispose: Eccoli qui 
Parlo de' miei fratelli Gennaro e Martino^ 
ei ripigliò, i quali mi hanno promesso di 
tornare sollecitamente , S. Martino di 
Tours era quegli ch’èragli apparso con 
s. Gennaro martire, vescovo di Capua, 
il cui culto era fin d’ allora celebre in 
Napoli . ; 

HI. Alcuni momenti dopo-,' il prete 
Postumiano lo avvertì ' eh’ egli era ■ de- 
bitore'di' quaranta soldi per altrettante 
vesti somministrate ai poveri . ‘Tal era la 
rispettabile indigenza , à cui per' amore 
di Gesh” Cristo crasi ridotto un uomo 
già così ricco e possente . Non essere in» 
quieto su di do., fratello mio rispose il 
Santo r trxrverassi bene qualcheduno j' che 
pagherà fuetto debito.' Non passò molto', 
che giunse un prete di Lucania , inca- 
ricato precisamente d’ una elemosina di 
quaranta soldi, per parte di un vescovo , 
a cui in generale era noto a quale' estre- 
inità I* amor • de’ poveri frequentemente ri- 
ducesse il santo suo collega. * 

112. Intenerirò da queste paterne cure 
^clla Provvidenza,- il -santo si addormen- 
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tb , e riposò molto tranq^ulllamente fin 
verso la metà della notte . Dopo di ci5 
.1 suoi dolori divennero .tanto acerbi , 
che-poteva appena respirare».Tuttavolta, 
.come prima vide il giorno,, svegliò tut-, 
-ti quelli che lo servivano, .giusta il. suo 
-costume, e dissematutino, o per, meglio 
dire le laudi t che allora si- chiamavano 
, maturino .‘Tutto quel giorno, P ultimo 
della sua vita-,, fu diviso fra la preghie- 
ra e- le piò vive esortazioni a’ suoirpre- 
ti e^a’ suoi diaconi,, i quali più non ab* 

• bandonavano il suo letto . Giunta' essen* 
do P ora dell’ ufiìzio delle lampade, vale 
a dire di vespro , ei si pose a cantare., 
comechò con languida voce > ■ queste pa- 
' role dc?l salmo ::Ho preparato, la rnia Jatn* 
pada per ricevere i il mia Cristo Quindi 
sembrò assorto in- una profonda contem- 
plazione . Verso le dieci della sera la 
sua camera fu scossa da un tanto tremo* 
re , che tutti pii astanti atterritasi pro- 
strarono per dimandare misericordia, sen* 
za che quelli eh’ erano di. fuori, .si accor- 
gessero di cos’ alcuna . Fu. quello.' il mei- 
mento in cui rendette P anima al .Signo- 
re , ai 22 di^ luglio , giorno in cui la 
Chiesa celebra la sua festa . Tutte queste 
circostanze sono state-; scritte dal; prete 
Uranio , testimone oculare 1 Egli soggiur 
gne che il duolo fu così universale , 
che gli Ebrei 'e i Pagani medesimi porta- 
rono il dolore - fino a lacerare ‘le. loro 
vesti . - . . • - -V • . ‘ 
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- Scritti di s. Paolino. 

-- J . 

. Ci rimangono di s. Paolino cin- 

quanta lettere v un discorso sulla elemo- 
sina', la storia del jnartirio di s. Genesio 
-d’-Arles, e.trentadue poemi, quattordici 
de’ quali in lode di s. Felice. La sua poe- 
'sia È piacevole, .piena di pensieri, no- 
bile , e ben sostenuta ■. L* unzione , di 
cui abbondano le sue lettere , fa che tut- 
-ti( non si trovino mai sazi di leggerle. 
Siccome non' eran queste che 1 ’ espressio- 
ne de’ sentimenti* del cuore, cosi v’ è in 
•esse meno artifizio , che nelle altre sue 
.opere. Il discorso sull’elemosina è scrit- 
to con molta purezza ed eleganza . S. Gi- 
rolamo parla ai' un panegirico del riiede- 
.^sirao autore in lode dell’ imperator Teo- 
dosio i in termini, che molto, amara ne 
rendono la perdita . In generale l’ame- 
-nìtà e la soavità fanno il carattere del- 
lo. stile di .Paolino , in cui .anello stesso 
^rempo* trovasi quello della sua virtù, colla 
prova 'del contento ch’egli provava di 
aver abbandonato tutto per amore'di Ge- 
»ù Cristo c ' . ' 

Carattere di 'Ntstotiom 

Jl concilio di Efeso si tenne nel 
451, vale, a dire nell’anno stesso in cui 
mori:questo santo vescovo. Il novatore, 
€uii trattavasi di condannare, -era salito 
in tanta fama , che come un. nuovo Gri- 
oostomo era stato tratto dalla Chiesa dì 
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Antiochia, per cpllocarlo' sulla sede pa- 
triarcale di Costantinopoli . Dopo la mor- 
te del patriarca Sisinnio , uomo semplice j 
e. molto piu atto alla Vita solitaria, 'chfe 
a mantenere- la subordinazione nel clero 
della capitale, si videro’ tante brighe per 
eleggere il suo successore , che venne pre- 
sa la risoluzione di sceglierlo nella St- 
ria . Ma la cosa non riuscì più felice- 
mente, per essersi andato a cercar tanto 
.lungi Nestorio , prete dì Antiochia ov’ 
era stato allevato, ed ‘anche battezzato-, 
avvegnaché fosse nativo di Germanicia . 
I gravi , o piuttosto tetri e selvaggi suoi 
costumi, raffettata semplicità e il sudi- 
ciume delle sue vesti, il suo volto palli- 
do e scarno , una superficial tintura del- 
le arti e delle scienze , una voce bella e 
sonora, che facilmente prendeva l’espres- 
sione della compunzione del patetico, 
un’eloquenza incantatrice, meno occupata 
della edificazione delle anime solidamente 
cristiane, che avida degli applausi di un 
popolo incostante e precipitoso , l’ama- 
rezza del suo zelo, e le perpetue sue de- 
clamazioni contro agli eretici , il suo ri- 
«petto finalmente per s« Giangrisostomo , 
il, quale era sempre piìi di giorno in gior- 
no venerato dal popolo di Costantinopo- 
poli , tutto ciò aveva sparao le più van- 
taggiose prevenzioni in favore dì questo 
eresiarca . Seco ei condusse un prete di 
sua confidenza, per nome Anastasio, e 
passarono enmmoi per Mopsaesta , ove 
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DEL Cristianesimo» io^ 
il vescovo Teodoro scorgendo in essi tur» 
te disposizioni atte alle sue mire ^ 
loro comunicò, per (guanto prctendesi ,■ 
il germe di quell’empietà, che poi fecero 
nascere’ con tanto scandalo. 

Trasporti^ ittìù zfìo ài Nistoria, ^ 

.115. Fin dal primo sermone che Ne- 
storio predicò nel suo arrivo a Costanti- 
nopoli ,( i ), inveì contro gli eretici in 
termini, che non furono maiobbliati. Sì^ 
gnors ^ diss’egli dirigendo la paròla all* 
imperatore , stermina con me le sette , ed 

10 con te sterminerì) i Persiani ; e dopo la 
distruzione dei nemici dell* impero , ti fai 
rb trionfare altresì di quelli della tua sa- 
lute . Questo principio piacque somma- 
mente al popolo , allora furioso contro 

11 solo nome di eresia; ma le persone 
moderare e giudiziose trassero cattivo au- 
gurio da questo tratto di presunzione, 
©, di entusiasmo . Nestorio non si cort-^ 
tenne soltanto ne’ discorsi , ma agì con 
tanta violenza , che gli eretici furono 
spinti alla disperazione ; il che cagìoni> 
alcune sedizioni, in parecchi luoghi . Po- 
che settimane dopo la sua ordinazione 

e secondo le apparenze a sua istanza , l* 
imperatore emai;iò nuove leggi, e rinnovò 
lo antiche .contro ai diversi settari . I 
manichei , , siccome i piò, perniciosi alla 
società ,-.fnrono i piò rigorosamente prò- 

( i) Nest. semi. eUit. Garncr,' 
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scritti, scacciati dalle città, e condanna* 
ti all’ ultimo supplizio. Ma nessunadeU 
ìe sette che perturbavano l’ impero ,-evi- 
th la pubblica censura, fuorché quelfade* 
pelagiani fondati sugli stessi prìncipi che 
Nestorio e Teodoro di Mopsuesta , che 
non li avevano condannati che per rispetto 
unìano. Il nuovo eresiarca avrebbe potuto 
egualmente farsi forte coi seguaci di Fo-^ 
tino e di Paolo di Samosata, come pure 
della maggior parte degli ariani*; ma 
questi eretici erano ovunque .riguardati 
come tali , e da lungo tempo divenuti 
odiosi . I' novatori, i ^uali hanno tut* 
torà i loro apologisti, i loro fautori, e 
i loro partigiani fra gli ortodossi ,. sono 
quelli appunto , con cui i novatori piU 
recenti amano di far causa comune. ^ 

Pubbli caT^ione del nestorianismo > ' . . 

iió. La nuova empietà venne sulle pri- 
me predicata dal prete Anastasio ,’ che 
Nestorio aveva condotto da Antiochia," 
Ebbe costui 1’ ardimento di proferire dal* 
la pubblica cattedra codeste parole scan- 
dalose , e fin allora non mai più udite r 
Nessuno chiami Maria madre di Dio ; era 
e ila una donna , ed una donna non può es- 
sere la madre di Dio. Qualche tempo do- 
do il patriarca fece predicare la stessa 
dottrina da un vescovo che trovavasi a. 
Costantinopoli , uomo noto per le sue. 
storditaggini e cattiva condotta ; onde , 
per quanto ctedesi , era stato deposto dal- 
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la -sede; di Mardanopoli . Costui usò an- 
che meno riguardi- di Anastasio , avendo 
portata la temerità 6no ^a dire anatema 
a chiunque chiamasse . Maria madre di 
Dio Una tanta empietà risvegliò un im- 
provviso e generale orrore.. Tutto il pò- 
polo proruppe in alte grida , e i fedeli 
fuggirono a truppe dalla chiesa . Ciò non 
ostante il patriarca approvava queste be- 
stemmie, e prevalendosi della prevenzione 
dell’ imperatore che riguardavalo come 
tin santo pubblicò frequentemente egli 
stesso a viva voce una sì orrenda dottri- 
na, e la inserì in alcuni scrittichesi dif- 
fusero ovunque . Lo spirito di errore e 
di presunzione lo aveva acciecato . Spe- 
rava egli , o che nessuno avrebbe corag- 
gio di opporsi a novità proferite con 
tant’ audacia , oppure che la sua autorità 
lo farebbe trionfare di tutti i ricorti e 
di tutti gli ostacoli. 

117. Un giorno di molta solennità in 
CUI eravi uno straordinario concorso di 
fedeli per udirlo , dopo ch’egli ebbe ci- 
tato quel testo di s. Paolo : /a morte per 
mezzo d' un uomo ^ e per mezzo ci* un uomo 
la risurrezione \ ella è ^ disse ^ una quistione ^ 
che àtyide , e tiene gli animi in molta 
agitazione , di sapere^ se si debba nominar 
Maria madre di Dio , ovvero madre del fi- 
gliuol de ll^ uomo e del Cristo, M* ascoltino 
coloro che trovanti in questa moltitudine : 
mi accingo a Interrogarli io pure : Dio ha 
egli ùrèa madre} Se mi m pendono a ferma- 
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tlv£:nentfy io dir^j loro y che t pagani sona 
dunque scusahili di darne ai loro iddìi , e 
che Paolo è un impostore , quando dice la 
diviniti di Gesù Cristo senza padre , senza 
madre , senza generazione . No y Maria non 
ha certamente partorito un Dio . La creata^ 
ra non ha dato la nascita al Creatore y ma 
soltanto ad un uomo istrumento della divi- 
nitùy al r Unto del Signore y al Cristo che ado- 
ro , Conciossiachè adoro colui che colpisce 
i miei sguardi a cagione del Dio invisibile 
che rP è inseparabile y e che risiede ne uo- 
mo y come nel tempio che si è per sempre 
consegrato . 

Reclamo di Eusebio di Dorilta . 

ii8. Non era possibile spiegarsi piìi 
apertamente; in una maniera più nau- 
seosa presentarsi poteva il veleno della 
nuova empierà. Tutta Tassemblea di fe- 
deli comincia a fremere , s’ode in ogni 
parte un confuso mormorio , lo scandalo 
e il tumuiio crescono di momento in mo- 
mento , guarda ognuno atterrito il suo 
vicino, e rutti aspettano incerti lo scio- 
glimento di questa scena singolare . Al- 
lora un semplice laico che fu dipoi ve- 
scovo di Dorilea , T avvocato Eusebio, 
uomo virtuoso , e sommamente versato 
nelle materie di religione , sprge corag- 
gioso in piedi, e dice, o piuttosto grida 
con forza (i); Noi tutu pacciam qui profes- 
sione 

( 1 ) I pr.rt. coac. cp!i. c. u. 
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stane di credere e tale è la fede costante 
della Chiesa^ che il Verbo eterno è veramente 
nato da Maria . Plaudl la moltitudine , e 
diede ad Eusebio molte lodi i ma alcune 
persone prevenute, biasimarono il suo ar- 
dimentoj il che bastò all’eresiarca per ri- 
montare in cattedra alcuni giorni dopo . 
Ivi molto ei declamò contro Eusebio , ed 
ostinatamente sostenne non doversi dire , 
che il V^erbo, ossia il figliuoldi Dio, fos- 
ìse morto, ma soltanto l’Uomo in cui era 
il Verbo . In tal forma indicava egli due 
diverse persone in Gesù Cristo . Credette 
allora Eusebio di dover pubblicare una 
protesta formale , avuta però la conve- 
niente deferenza verso il clero e i ve- 
scovi, a cui volle che la medesima fosse su- 
bito comunicata. Egli studiossi in singo* 
Jar modo , di mostrar che Nestorio era 
dei sentimenti di Paolo di Samosata; eh’ 
ei sosteneva come quell’ antico settario , 
altro essere il Verbo , altro Gesù Cristo , 
che non faceva dell’ uno e dell’ altro un 
solo individuo, giusta la costante dottri- 
na della Chiesa , di cui provò la tradi- 
zione coi Padri e coi simboli dei concili. 
Dopo un tanto roinore cominciossi a trat- 
tar Nestorio come eretico , e parecchi si 
separarono dalla sua comunione . 


'JOM. VI. 
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Principi eU Proclo . 

iip. Proclo, vescovo titolare di Clzico, 
e che faceva le funzioni di prete a Co- 
stantinopoli , di cui merito dappoi di 
occupare la sede patriarcale , mostrò lo 
stesso zelo, predicando che il figliuol di 
Maria ò non già un puro nomo, ma sib- 
bene Dio per natura -, che la Beata Ver- 
gine c chiamata con somma proprietà di 
vocabolo madre di Dio , e cK’è esaltar 
mente vero il dire, che Dio è. nato ed ò 
morto (i). Il predicatore non nominò Ne- 
storio eh? era presente, e cententossi di 
confutare i di lui errori . Ma l’ eresiarca 
ne concepì un’ estrema collera, tanto più 
che Proclo fu estremamente applaudito si 
per 1’ eleganza del suo stile , come per 
la profondità delia sua dottrina . Era 
allora costume , che dopo che un prete 
aveva predicato alla presenza del vesce, - 
vo , questi , come incaricato direttamente 
del ministero della parola aggiugnesse al- 
cuni detti di: edificazione . II patriarca^ 
conformandosi a quest’ usanza, tentò d’ in- 
fievolire ciò che aveva udito , e nuova- 
mente sostenne non doversi semplicemen- 
te dire che Dio e nato da Maria,, ma cha 
al Verbo di Dio era unito colui, il qual.o 
è nato da Maria . Fece dipoi altri tre ser- 
moni contro a quello di Proclo , il qua-, 
le, sembra che gli stesse molto a cuore .. 

fi.) Cor^. Or h. c. i. 
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Progressi del ' nestorianismo • 

120. Questi diversi raonumenti di Nc- 
storio furono raccolti in uno stesso vo- 
lume con quel metodo^ e con rutto quei!’' 
artifizio che i serrar; sanno impiegare 
sì bene per Ja propagazione della loro 
dottrina (i). In breve essi la diffusero per 
ogni luogo, e fino in Roma.. Ma prima 
di tutto, procura-tono d’ infettarne i mo- 
nasteri dell’ Egitto e In preferenza 
quelli eh’ erano i più celebri per la loro 
austerità e pel loro fervore . Sapevan cs--*' 
si, che quando la novità si è una volta 
stabilita in questa sorta di ritiri', vi pian^ 
ta più profonde che altrove le radici ; che 
vi acquista un nuovo credito , e nuove 
facilità per ingannare la massa generale 
de’ fedeli . In fatti questo cattivo lievito 
non tardò a fermentare colà' in tutte le 
immaginazioni ardenti, e vote della sin- 
cera pietà. Ben presto la fede di una mol- 
titudine di monaci inconsiderati, ondeg- 
giò vacillando , secondo tutte lè impres- 
sioni chesi tentarono di dare ai medesinfi ; 
ben presto alcuni portando l’empierà più 
lungi che il primo suo autore , non po- 
terono più sofìrire che Gesìà Cristo fos- 
se chiamato Dio, e i più audaci bestem- 
miatori non mancaroTiO di essere cele- 
brati come i soutar;, più virtuosi e più 
dati alle cose dello, spirito . Ma essendo 


( 1 ) Cyrill. in ì^cst. i. ad mon. ep. i. 
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coll’ errore entrato in quella comuniti 
il disordine e lo spirito ai gara , i supe- 
riori ordinar; riconnobero 1’ albero dai 
frutti; e siccome il contagio penetrò fino 
in Egitto, cosìil patriarca di Alessandria 
fu informato di un tanto sconcerto . 

S. Cirillo sorge contro Nestorio. 

1 I2I. S. Cirillo, nipote di Teofilo, ed 

immediato suo successore, era quegli che 
allora occupava cotesta cospicua sede . 

, Pieno di genio e di erudizione , dotato 

dl-una capacità e di una vigilanza , qua- 
li le appunto ricercava l’ importanza del suo 

ministero , molto destro negli affari e 
nell’ arre di conoscere gli uomini , versa- 
to a penetrare nelle apparenze più impo- 
■j nenti , e in tutti i nascondigli che pos- 

•! sono essere inventati dall’impostura, na- 

ruralmente coraggioso, ma di quel genere 
. di coraggio che n^ ostacoli, nò perico- 

1 ii possono stordire , semplice nella fede , 

^ egualmente che grande nella rappresenta- 

I "^^vione e in tutti i disegni , retto, pio , 

zeiJ’^ife j tal era I’ antagonista che la 
Provvidenza aveva preparato contro ad 
un eresi^ii^c® egualmente pericoloso per 
Ja sua pie^evolezza e la sua presunzio- 
ne, per la^dfo eità che occupava , e per 
la snma di una ‘"otte tanto più prevenu- 
ta in favore dell’ "lag- 
glore era la religiont'V^* 
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Sue lettere ai soUtarj ed alla corte . 

122. La prima cura di Cirillo fu di 
premunire la preziosa parte dei fedeli 
commessi alle sue sollecitudini , negl’ in- 
numerabili monasteri della sua diocesi (1). 
Avrebb’egli ben desiderato che tali qui- 
stioni portate fino alla sottigliezza , e 
dt cui il menomo inconveniente si ^ di 
raffreddare la pietà e di turbare la cari- 
tà fraterna , non fossero giammai pene- 
trate presso uomini solitari , piìi cerra- 
mente atti ai loro lavori ed agli eser- 
cizi di una vita penitente , che non alle 
scienze ed allo studio . Ma se un tal 

f >rincipio 'k eccellente, prima che il ma- 
e abbia cominciato, per tenerlo lontano 
colla più circospetta discrezione ; non 
sarebb’ ella una economia piucch^ ruino- 
sa nel pastore , se lasciasse in pace la 
greggia, allorché il contagio ^ in essa 
penetrato^ e minaccia di corromperne tut- 
ti i membri ì Quindi il saggio prelato 
senza entrare in ispeculazioni capaci di 
aumentare il fuoco della disputa, conten- 
tossi di semplicemente richiamare que* 
buoni religiosi ai principi della fede cri- 
stiana . 

12^. Com' è mai possibile , scrisse lo- 
to , il rivocare in dubbio , se Maria debba 
esser chiamata madre di Dio } Se il nostro 
Signore GesU Cristo è Dio , come lo è ve~ 

H 

C< } Ep. ad mon. conc. eph. c. a. 
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tamente e ’fer natura , giusta il santo concia 
ho ni ceno , non sarebbe ella madre di Dio} 
Sebbene gli Apostoli non abbiano adoperato 
questa maniera di parlare , non per questo la 
medesima meno esprime la fede eh' essi han- 
no insegnata . Tal era similmente la fede 
de' nostri Padri ^ fra gli altri dell' illustre 
Atanagio , .e cita loro le parole di questo 
Padre,. JS/la la vergine è ella madre della 
divinità , dirà taluno per una sotti glienza 
degna de' bestemmiatori che ne fanno uso ì 
lAa nell' ordine della natura^ benché le -ma- 
dri non abbiano alcuna parte alla creazione 
dell' anima , si dice egli forse , xhe le me- 
desime sono madri del corpo dell' uomo , e 
non dell'uomo intero ? Prova dipoi in una 
maniera egualmente semplice e sensibile 
l’unità della persona in Gesù Cristo . Fra 
le altre cose, dice che senza 'questa unità 
gli Ebrei e i Gentili sarebbero in diritto 
di rimproverarci che noi siamo gl’ idola- 
tri adoratori di un puro uomo . ? 

124. Informato Cirillo nello stesso tem- 
po dell’ alta opinione che avevasi di Ne-, 
storio alla corte di Teodosio, compose due 
trattati che indirizzò a quest’imperatore 
ed alla principessa sua moglie e sue sorel- 
le, per preservar la loro fede da un peri- . 
colo che temevano troppo poco. -Quan- 
tunque le persone di quest’ ordine non 
sieno molto versate nelle scienze ecclesia- 
stiche, ciò non ostante questi trattati su- 
llo molto più profondi che la lettera ai 
solitari , perché il prelato prevedeva che 
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1 medesimi 'sarebbero a-ssai più esatninatlv, 
e passerebbero sotto gli occhi di un 
maggior ‘numero di persone . Intanto la 
lettera ai solitari si sparse moltissimo , e 
pervenne pur anche in breve tempo a 
Costantinopoli . Questi diversi scritti pro- 
dussero il migliore efl’etto . I buoni d’ogni 
condizione ne furono pieni di giubilo , e 
parecchi magistrati ne scrissero lettere di 
ringraziamento 'all’autore. Ma quanto il 
contravveleno dell’eresia operava ne’ cuori 
fedeli , altrettanto era 1’ odio che nell’ 
eresiarca cresceva contro di un circospetto 
contraddittore , che in nulla si sbilancia- 
va , e che presso di lui non aveva altro 
torto che d’ impedirgli di aggravare il gasti- 
go de’ propri suoi delitti . Fin qui Cirillo, 
scrivendo contro ai nuovi errori , aveva 
usato i più delicati riguardi verso la per- 
sona di Nestoria, e non lo aveva per an- 
che nominato in alcuna delle sue opere . 
Credette di dovere scrivergli direttamen- 
te ; e siccome il patriarca di Costantino- 
poli voleva animare il governo contro tut- 
ti i difensori della fede , gridando II pri- 
mo'contro. il disordine e lo scandalo; que- 
sto scandah e questo disordine non hannn 
cominciato da' miei scritti , ma da quelli' 
bensì eh' io combatto , sieno essi o non sieno 
i tuoi , dice s. Cirillo ( i ) che voleva 
ancora ignorarne 1’ autore . Tu non hai 
alcuna ragione di. ^ lagnarti , nè d' irrveire 

H 4 . . - 
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coraro di me ^ che in questo disordine non ho 
altra parte che quella di adoperarmi a ri- 
mediarvi . JMa j'acil cosa è far cessare lo \ 

scandalo . Chiama madre di Dio la Beata 
Vergine : ecco la sicura maniera di dilegua- 
re i tuoi sospetti , e di metter la Chiesa 
egualmente che V impero a coperto da ogni 
disgustosa conseguenza . 

Intrighi di Ntstorio . 

I 2 J. Questo non era ciò che calmar po- 
teva 11 settario . Punto ;nel luogo il piò 
sensibile , e nientedimeno dissimulando , 
comedi^ assai male, rispose con un’affet- 
tata gentilezza, e in termini sì visibilmen-r 
te dettati dalla cattiva fede , che si perdet- 
te ogni speranza di piegare la di lui osti- 
nazione . Mentre però, rimaneva ancora 
mascherato , lacerava colle piò atroci ca- 
lunnie il caritatevole medico che cercava 
di guarirlo, e non lasciava fuggire alcuna 
occasione di recargli dispiacere. Irritò in 
singoiar modo la corte contro al patriarca 
di Alessandria , ed inspirò al giovane im- 
peratore tali funeste prevenzioni , che 
questi molto stentò a disingannarsi . 11 
popolo stesso , così cattolico a Costanti- 
nopoli , e quello di tutte le vicine con- 
trade , ei sollevolli con tutte le sue forze 
contro questo primo prelato dell’Oriente , 
da cui fin d’ allora previde quanto avesse 
a temere . Costui , diceva egli ai medesi- 
mi , è il nipote di quell' iniquo e violento 
Teofìlo , è l' erede dei ,beni e deivizf del 
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persecutore^ o jper meglio dire y de W* assassino 
del santo vostro padre Crisostomo . Quest* 
ultimo tiranno lo perseguita ancora dopo la 
di lui morte , e si' ostina a canonizzare il 
delitto dell' antico , piuttostochè unirsi col- 
la Chiesa y per venerare un santo y le cui vir- 
tìi e divina eloquenza formano l* ammirazio- 
ne deli' universo . Quanto più si avanza 
questa stirpe perversa e cancrenata in tutte 
le sue parti , tanto f iu si mostra nemica di 
ogni pietà . Non si poteva dipingere con 
più neri colori il nipote di Teofìlo , il 
quale per una prevenzione troppo grande 
in favore dello zio, fu realmente uno de- 
gli ultimi a registrare nei dittici della 
Chiesa il nome di s. Giangrisostomo . 

Lettera di /. Cirillo al pontefite . 

Non si lasciò Cirillo commuovere 
da tutte, queste ingiurie ^ Siccome le me- 
desime non gl’ inspirarono alcun timore , co- 
sì non gli cagionarono nò vivacità nò ri- 
sentimento . Non avendo egli alcun luogo 
di dubitare della diserzione di Nestorio , 
nò della di lui ostinazione, era certamen- 
te autorizzato a separarlo dalla sua comu- 
nione , almeno in una maniera condizio- 
nale , e in supposizione che ricusasse di 
togliere lo scandalo . Anzi giornalmente 
giugnevano da tutte le chiese orientali 
parecchie persone che mormoravano dei 
progressi della nuova eresia , e li attribui- 
vano alla inazione de’ pastori . Per tutta 
Costantinopoli dicevasi apertamente , cho 
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c]uella città non aveva più vescovo . Irr» 
tanto s. Cirillo , siccome apparisce dalla 
lettera eh’ egli scrisse al sommo pon- 
tefice ( I ) > non faceva per anche alcuno 
strepito. Dopo di avere egli detto eh’ crasi 
sforzato , benché senza riuscita , di ri- 
chiamar Nesrorio da’ suoi traviamenti : 
è terripo , * soggiugne , d' inform^ns la tua 
santità , siccome per dovere e peY antica 
consuetudine noi vi siamo costretti •, di ciò 
che la malizia infernale tenta nelle nostre 
chiese^ non' già in quiitioni di poca impor- 
tanza , ma sihbene in un punto capitale , in 
cui P onore stesso di Gesti Cristo trovasi pre- 
so di mira. Degnati di guidare i miei pas- 
si , e di farci sapere , se credi 'che mi dob- 
biamo comunicar con Nestorio , oppure sepa- 
rarci senza riguardo dalla sua comunione ^ 
affinchè la condotta degli ortodossi sia uni- 
forme nelle nostre provincie . JE" necèssario 
che parimente tu indirizzi colle tue lettere i 
ve'seovi della Macedonia ,, e tutti quelli delP 
Oriente . Perciò nulla ho io per anche scritto 
ad alcuno 'di’ es'si’ intorno allo stato della 
chiesa di Costantinopoli . Incomincio dal farti 
sapere^ ‘thè già il' popolo ivi piò’ non si ra- 
duna col vescovo , ad eccezióne de' colpevoli 
suoi adoratori , r di pochissime persone che 
hanno una debolissima fede . Si sono ritirati 
quasi 'tutti i monasteri coi loro abati come 
'pure la maggior parte de* magistrati . Tutti 
gli orientali hanno , come noi , lo stesso or- ' 

(i) Cotte, cpb. p. I. c. 14. 
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rort della nuova dottrina . Per farla ben 
conoscere alla santità tua , ti trasmetto i li- 
bri che la contengono ^ con unirvi i passi de' 
Padri che la combattono , e le lettere che ho 
-già scritte su questo propotito , Il diaco- 
no Possidio -fu il portatore di questi di- 
•spacci , a cui s. Cirillo aggiunse un coin- 
-pendio della dottrina di Nestorip . 

-Nestorio traascherato in Roma, 

127. Nulla poteva giugnere più oppor- 
'tunamente . Gli scritti dèi novatore era- 
no caduti fra le mani del sommo pontefi- 
ce , ma non poteva egli persuadersi che 
i medesimi fossero opera di un vescovo , 
thè una corte ortodossa e pia gli vantava 
come un santo. Ma ne fu evidentemente 
convinto , allorché ‘•ricevette lettere da 
Westorio medesimo , il quale reggendo 
tutti i movimenti che cagionava la nuo- 
va dottrina , credette suo interesse di 
prevenirne il papa, o perchè avesse qual- 
che speranza di sorprendere la religione 
e la moderazione di Celestino , o piut- „ 
tosto ^perchè non avesse in mira se non 
se di guadagnar tempo, così favorevole al 
termine in cui allora trovavasi la nuova 
tetta. \ „ 

128. In quella lettera artifiziosa (i) j ^ 
'Nestorio parlò sulle prime di Giuliano di 
£clana e di alcuni altri vescovi pelagia- 
li , che 1’ eretico parriarca aveva ricévuti 

•(«) Conc. <ph. p. I. c. t«, -r.-. i. 
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a Costantinopoli, e che lagnavansi di es- 
sere trattati come eretici , mentre profes- 
savano la fede ortodossa , Pregò il pon- 
tefice a fargli sapere in qual modo fosse 
stata trattata la causa di questi prelati , 
e se i medesimi dovevano essere riguar- 
dati come giudicati definitivamente . Una 
tale condotta era di un’affettata cattiva 
fede, poiché un vescovo di Costantinopo- 
li non poteva ignorare che i pelagiani 
erano stati condannati , otto o dieci an«» 
ni prima, in quella chiesa . Ma fa di me- 
stieri il, rammentarsi , che queste due ere- 
sie avevano un medesimo interesse , e eh* 
egli voleva far servire la prima ad una 
miglior difesa della seconda , Per questo 
motivo , dopo alcune cose comuni sullo 
zelo che deobono avere i buoni pastori 
contro alle novità , e dopo di aver dato 
come un’ alterazione dell’ antica fede in 
Costantinopoli , i sentimenti che ivi ave- 
va egli trovati sulla Incarnazione , passa 
a chiaramente professare l’empia sua dot- 
trina . Dice in termini precisi ; Ma- 
ria debbe (chiamarsi madre del Cristo , e non 
gid madre di Dio i poiché h Scritture ^ egli 
continua , non le danno in alcun luogo que- 
sto titolo , il quale al pili può essere soffer- 
to in un senso improprio' ^ in quanto il cor^ 
po del Cristo , tratto da Maria , é il tem- 
pio del Verbo , e che da-esso e inseparabile , . . 
Ma la Vergine , ripiglia , non è la madre 
del Verbo , poiché dessa non ha potuto par- 
torir colui eh' è di lei pih antico. Con que- 
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sta lettera Nesrorio spediva 5 ne’ suoi scrit- 
ti sulla Incarnazione sottoscritti di suo 
pugno , prove anche più complete contro 
di lui . 

Opera di Cassiano contro al nestorianismo . 

izp. Il papa prima di rispondere, fece 
tradur tutto in latiiK), e in un affare che 
annunziava conseguenze di una tanta im- 
portanza, procedette colia più saggia ma- 
turiti . Tutta Roma credette di non po- 
ter prendere troppe precauzioni, e di do- 
ver secondare le grandi mire del pontefi- 
ce (i)» Leone, di cui non fu meno ce- 
lebre la saviezza nel governo della Chie- 
sa romana, della quale non era allora che 
arcidiacono, impegnò Giovanni Cassiano, 
famoso per le sue conferenze, ad opporre 
alla nuova eresia un buon trattato dell’ 
Incarnazione . Era questi riputato atto 
più di qualunque altro a compiere questo 
spiaoso lavoro non solo per la sua capa- 
cità nella scienza della religione , ma 
eziandio perché perfettamente sapeva la 
lingua , gli usi , i costumi de’Greci , e 
perché in tempo del lungo suo soggiorno 
a Costantinopoli aveva acquistato parec- 
chie cognizioni locali e personali , non 
meno utili a quest’impresa. Può aneli’ es- 
sere che P‘ arcidiacono tanto destro in 
irar partito dalle disposizioni degli uo- 
^mini, veggendo Cassiano alquanto procli- 

( 1 ) Conc. ep!i. plit. i. c. is. 
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ve al semipelagianlsmo , pretendesse 
di metterlo in una tal quale impossibi- 
lità d’ impegnarsi in esso più avanti , 
mettendolo alle prese con avvtraarj egual-' 
mente nemici della grazia e della, reden- 
zione . 

120. Perciò i! dotto- abate corrispon- 
dendo fin nei primo suo libro alle spe- 
ranze che di lui si erano concepute , in- 
veisce con forza contro all’ eresia pelagia- 
na , che dice strettaraenre. connessa con 
quella di Nestorio , e perciìx segretamente 
protetta dai nuovi settari . Negli altri sei 
mescecon inolro artifizio ed interesse i mo- 
vimenti paretici cogli argomenti tratti daI-‘ 
la ragione, dalla Scrittura dai Padri non 
meno che colla confutazione delle più va- 
ne sottigliezze di una moltitudine di erer 
ftei . Nulla di più stringente dei rimpro-- 
veri che Indirizza a Nestorio nel sesto li- 
òro , in cui lo confonde col simbolo stes- 
so ch’era in uso in Antiochia , e che il 
nov-^atore aveva professato nel suo battesi- 
mo. Ne meno ei commove gli animi nel- 
le esortazioni che fa , verso la, fine dell’ 
opera , alla chiesa di Costantinopoli , a 
cui rammenta le lezioni che dessa aveva 
costantemente ricevute dal grande san 
Giangrisostomo , iltjuale, egualmente che 
gli altri Padri, veniva smentito dall’ im- 
postore , malgrado il rispetto che questi 
mostrava verso di lui . Una^tale testimo- 
nianza aveva una grazia particolare in- 
bocca di Cassiano , eh’ era stato uno 
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più zelanti discepoli di quel santo_ pa- 
triarca nel maggior colmo deile di lui di- 
sgrazie 


Rema pfottunzj^ contro Ntstorio . 

r^i. Il papa Celestino v'olle aiKora che 
i vescovi i- quali formavano T ordinario 
suo concilio , si riunissero per trattare dì 
questo tift’ar capitale: poiché tale fu, nel- 
la più riinota antichità , la consuetudine 
di Roma , di non far cos’ alcuna d’ in> 
portanza , senza formare come un conci- 
lio de’vescovi di loro dipendenza, che al 
pontefice tenesse luogo di senato. Non si 
possono intendere alirimenti que’ frequen- 
ti concili , che talvolta troviamo adu- 
nati in sì breve tempo . Avendo il conci- 
lio di Celestino cominciato l’ esame de- 
gli scritti di Nestorio , una così strava- 
gante dottrina irritò a prima vista tutta 
i? assemblea . Quella stessa dottrina venne 
paragonata con quella de’ Padri ,.e se ne 
confrontarono pure le diverse parti , per 
veder se ciò che da prima era sembra- 
to di una ranta durezza , nc<i fosse poi 
spiegato e mitigato nella continuazione » 
Ma per tutto trovavasi la stessa impron- 
ta della novità e dell’ empietà , per rutto 
errori inescusabili , in, tutti i sensi , che 
naturalmente risultavano dalle espressioni 
dell’ autore . Con unanime voce pertanto 
venne proscritta l’empietà nestoriana, co- 
gli scritti in cui essa cont^nevasi , c fu 
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decretata la deposizione di Nestorlo , ove 
questi nello spazio di dieci giorni dopo 
la significazione di questa sentenza non 
abiurasse i suoi errori . 

Risposta del papa a Nestorio. 

152. Affine di più efficacemente obbli^ 
garvelo , o piuttosto per non omettere 
alcuno dei doveri annessi all’ incarico 
di padre e di pastore > Celestino , il 
quale sembra non aver più quasi avuta 
speranza che II settario si ravvedesse, non 
tralasciò di fare una circostanziata rispo- 
sta ai diversi oggetti delle lettere che ne 
aveva ricevute (i). Dapprima gli fece senti- 
re che non trovavasi che molta cattiva fede 
nelle quistloni che faceva intorno ai pe- 
lagiani ; ch’egli non poteva ignorare la 
sentenza emanata controdi loro da Atti* 
co , in ]ciò degno successore del gran 
Grisostomo; che sotto il di lui pontifica- 
to si erano ben guardati di stabilirsi in 
Costantinopoli; che del resto non era me- 
raviglia che avessero finalmente trovato il 
loro asilo in un luogo , in cui stabilivasi 
un errore, al cui confronto il loro poteva 
■sembrare piccola cosa J che per altro egli 
aveva luogo a stupirsi del favore che. Ne- 
storio accordava a persone condannate per 
aver negato il peccato originale , mentre 
esso lo confessava pure formalmente ne* 
suoi scritti ; che due partiti sì contrari 

non 

( I ) £p. ad Ncst, part. 1. coac. cph, c. 14. 
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rton potevano collegarsi in questa guisa 
senza farsi sospettare di una colpevole 
congiura ; eh’ egli potrebbe provvedere 
alla propria sua sicurezza con una sol- 
lecita e generosa ritrattazione , piutto- 
stochb accrescere i suoi torti e i suoi pe- 
ricoli , entrando in una cabala da lungo 
tempo screditata, e ebe a lui poteva dir- 
si con tutta verità : Medico , guarisci te 
stesso. Finalmente gli dice con autorità y 
Sappi tal essere la tìostra decisione e il no-- 
stro sentimento , che se non insegni riguar- 
do al Cristo nostro Dio ciò che credono le 
chiese di Roma e di Alessandria con tutta 
la Chiesa cattolica , e ciò che fino a te ha 
creduto la chiesa di Costantinopoli ; se fra 
dieci giorni , a contare da questa terza 
monizione , non ritratti chiaramente ed au- 
tentico7nen('e in iscritto la novità che -hai 
avantata con dividere quello che la Scrii-' 
tura unisce ,■ sarai separato dalla comunione 
della Chiesa cattolica. Tal èia nostra sen- 
tenza , che per mezzo del caro nostro figlio 
il diacono Possidonio , trasmettiamo al ve- 
scovo di Alessandria nostro collega nell' epi- 
' scopato^ il quale ha avuto lo zelo d' infor- 
marci di quanto accadeva , e a cui abbiam 
dato le opportune commissioni per agire in 
nostro nome ^ e per comunicarti , egualmente 
che a tutti i vescovi nostri fratelli ^ quanto 
noi comandiamo. In queste mutue relazio- 
ni del papa e de’ vescovi giova osservare 
che Celestino non li nomina che fratel- 
li o colleglli nelP episcopato ; laddove 
Tom. vi. I 
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i prelati delle più cospicue sedi Io chia-' 
mano loro padre , con tutti i segni del- 
la loro dipendenza , per quelle cause che 
si riferiscono al governo generale della 
Chiesa . , . , . 

il sommo pontefict eàmmétte )e sue facoltà 
a s> Cirillo . 

ijj. Nello stesso tempo il sommo pon^- 
tefice scriveva a s# Cirillo ) al patriarca 
d’ Antiochia , e ad alcuni altri vescovi^ 
delle principali chiese dell’ Oriente (i)j 6^ 
il patriarca di Alessandria era quegli^ a 
cui Celestino rimetteva la sua autorità 
per quest’affare e a cui dava incombenza 
di far ricapitare al rispettivo loro desti- 
no tutte queste lettere . Ve n’ era una 
parimente pel popolo e clero di Costan- 
tinopoli , i quali avevan d’ uopo se non 
di esortazione , atteso lo zelo che tutta 
quella vasta città mostrava per la vera 
fede , almeno di consolazione in seguito 
delle violenze che l’eresiarca sempre potente 
alla corte faceva soffrire alle persone le 
più zelanti ^ Eravi anche una lettera in 
particolare pei monaci di Costantinopoli^ 
il cui zelo e costanza nella fede , la cui 
pazienza nelle persecuzioni che I’ ere- 
tico patriarca aveva loro piti duramen- 
te che a qualunque altro fatte sperimen- 
tare , meritavano questa particolare at- 
tenzione . 

( 1 ) Conc. eph. p«rt. i. c. ip et ao. j 
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1^4. Comandò il papa coll’ aurorlrà 
della sua sede, che non si riputasse sco- 
municato o deposto alcun Vescovo , o 
cherico , che fosse stato percosso cop 
■queste censure da Nestorio , o da* suoi 
partigiani , dacché questi aveva incomin- 
ciato a predicare i suoi errori : il che pe- 
rò non significa , che Nestorio fosse de- 
caduto da ogni giurisdizione , dopo che 
Tradito aveva il suo ministero ; ma sol- 
tanto, che le ingiuste censure da lui pro- 
nunziate per sostenere la sua eresìa , era- 
no annullate in virtù della sentenza pon- 
tificia . Il pontefice soggiugneva che un 
affare dì tanta importanza avrebbe 'ri- 
chiesta la sua presenza; ma che a cagio- 
ne della distanza de* luoghi, ha dato le 
sue facoltà al vescovo di Alessandria , 
per timore che l’indugio accrescesse la 
grandezza del male . Ei ripete a s, Ciril- 
lo, e lo incarica a render noto, che tut- 
ti quelli che Nestorio ha separati dalla 
sua comunione, rimangono in quella del 
capo della Chiesa ; che anzi il settario 
medesimo non può qiiindinnanzi aver 
f parte alla comunione della Sede aposto- 
lica , ove continui a combatterne la dot- 
trina . ^er questa ragione , ei soggiugne , 
tlopo di aver tentato tutti i mezzi ai ri- 
condurlo sul buon sentiere^ qualora resista , 
tu lo condannerai , e metterai in esecuzione 
la sentenza Colt* autorità della nostrà Sede^ 
poiché tu operi in nostro luogo ed in virtù 
del nostro potere ; in maniera che se nello 
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stazio di dieci giorni , dopo che sark stato 
ammonito , et non anatematizza in termini 
formali empietà de' suoi scritti y e non pro- 
ntette di professare per avvenire sulla In- 
carnazione y la fede che insegna la Chiesa 
romana , colla tua chiesa , e con tutta la 
Chiesa cattolica y prowederai senza ulterior 
dilazione alla sede di Costantinopoli , e si~ 
gnificherai a Nestorig che assolutamente sa- 
rà reciso dal nostro corpo . 

Concilio di Alessandria . r 

1^5. In ignito di questa commissio- 
ne (i), Cirillo convocò tutti i vescovi 
di sua dipendenza per un concilio che- 
poi si terrebbe , e che realmente senza 
dilazione si tenne nella città di Alessan- 
dria . Ivi fu risoluto che per terza ed ul- 
tim’ ammonizione , si scriverebbe a Ne- 
storio "una lettera sinodale , con cui gli 
sarebbe dichiarato y che se nel termine di 
dieci giorni prefissi dal papa y e che sa- 
rebbero contati dal ricevimento delle let- 
tere che si spedivano^ ei non abiurasse i 
suoi errori y più non sarebbe tenuto per 
vescovo . Esigevasi un’abiura diretta e 
formale , senza contentarsi ch’ei confes- 
sasse in generale la fede di Nicea : poiché 
b:n sai , gli si disse, interpretarne il si- 
nodo a tuo ntodo . Bisogna dunque con- 
fessare in iscritto e con giuramento y che ana- 
tematizzi gli empj tuoi donimi . Per 

• < I ) Conci ej h. p. i. c. 
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jquesta ragione il concilio inserì nella sua 
lettera dodici forinole che condannavano 
altrettanti falsi donimi , o piuttosto altret- 
tante maniere di mascherare la medesima 
eresia ;»e venne obbligato Nestorio a sot- 
toscrivere queste formole. Desse per l’ap- 
punto son quelle che si chiamano i do- 
dici anatemi di s. Cirillo , che ci accin- 
giamo a riferire , si perchè i medesimi 
divennero sommamente famosi , sì perchè 
nulla è più acconcio a far conoscere il 
genere dell’eresia, e la inesausta sua de- 
strezza in riprodurre sotto diversi aspet- 
ti la stessa empietà affine d’ingannare l’ 
altrui semplicità . Ma quanto Nestorio 
era accorto in travestirsi , altrettanto la 
sagacità di Cirillo trovavasi atta a sma- 
scherarlo ed a confonderlo , come giudi- 
car si può dai seguenti articoli . 

Anattmi di t, Cirillo . 

1^5. I. Se alcuno non confessa che 
l* ’Emmanue/e è veramente Dio , e che per 
conseguenza la Vergine è Madre di Dio , 
poiché la medesima ha generato secondo la 
carne il Verbo di Dio incarnato ; 'sia ana- 
tema. 

II. Se alcuno si trova , il quale non 
confessi che il Verbo di Dio Padre ì uni- 
to alla carne secondo P ipostasi^ e che colla 
sua carne non fa che un solo Cristo , il 
quale è Dio ed Uomo tutto insieme j sia 
anatema . , . 

Ili, Se alcuno dopo P unione , divide le 


Digilized by Google 



1 Storia 

ipostasi nel Cristo ^ o non le unisce che per 
'j<na connessione di dignità , di autorità , o 
di potenza, e non càn, una unione naturale ; 
sia anatema . 

IV. Se alcuno attribuisce a due persone, 
0 a due ipostasi le cose che si trovano nei 
Vangeli , o negli scritti apostolici , dette 
intorno a Gesù Cristo , o da' santi , o da lui 
medesimo , e se applica le une ali* uomo, 
considerato separatamente dal Verbo di Dio , 
e le altre , come proprie della divina mae- 
stà , al solo. Verbo che procede da Dio Pa- 
dre ; sia anatema . 

V. Se alcuno ha la temerità di dire che 
Gesù Cristo è un uomo che porta Dìo , 
in vece di dire , eh* è un Dio in verità , 
come figliuolo unico e per natura, in quan- 
to il Verbo si è fatto carne , ed ha come 
noi partecipato alla carne ed. al sangue i, 
sia anatema . 

VI. Se alcuno dice che il Verbo di Dio 
Padre * il Dio , o il Signore di Gesti 
Cristo , e se non confessa che dopo che il 
Verbo si è incarnato secondo le Scritture, il 
medesimo è tutto insieme Dio ed uomo i sia 
anatema . 

VII. Se alcuno dice che il Verbo divi- 
no ha operato in Gesù Cristo come in un 
puro uomo , e che la gloria del figlio unico 
à stata comunicata a quest* uomo , come ad 
uno diverso dal Verbo ; sia anmema . 

Vili. Se alcuno ha la temerità di dire 
che /’ uomo , a cui si è unito il Verbo , 
dtbb* essere adorato con lui , glorificato con 
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Uh chiamato Dio con lui, come essendo l 
uno nell' altro (imperocché la perpetua ed 
affettata addizione di questa parola con , 
su'^^erisce untai pensiero); e se non ono- 
Emmanuele con una sola adornatone , 
e non rU rende una sola glortftc azione , 
'■guanto il Verbo si è fatto carne i sta ana- 

TX Se alcuno dice che il nostro Signor 

CesU Cristo è stato glorificate 
'Santo , come per una virtù che gli era es- 
tranea, e chine aveva ricevuto il potere con 

cui scacciava gli spiriti 
- rava fra gli uomini i miracoli divini , e 
se non dice che lo spirito con cui li ha ope- 

ratT, è il proprio e naturale suo spinto sia 

'.^'‘"'^iTsiccome la Scrittura nomina Gesti Cri- 
sto il pontefice e l'apostolo della nostra fe- 
de e ^dice ch'egli sì è offerto per noi aDio 
pjdre in odore di soavità i se alcuno dice 

i li 

■' nostro apostolo non e il Inerbo stesso 

Dio.’.Jop', eh: «■ i /»»« 'f “T /7 

■ mt im,ma ch'.i ^,uU\uomoct 
la donm come 

Verbo ; oppure se alcuno dice che- il tristo 
^ ha offerto il suo sagrifizionon 

noi, ma eziandio, per se. stesso^ ®veva 

chi non- conosceva \\ peccato, non 
d*uopo di sagrifizio ),* sta . . 

XI.- -fé alcuno niega che la carne 
fiUm: dii Sigmrs sia la ?rorr« 

Verbo che procede da Dio Padre > e 

I 4 
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esser questa la carne di qualchedun aitilo 
uniio al Verbo quanto alla dignità , e in 
cui i la divinità abita semplicemente s e te 
non confessa che la medesima è vivificante^ 
perchè è la propria carne del Verbo , che 
vivifica tutte le cose j sia anatema . 

i?7.-Non dispiacerà il veder paragonare . 
con questo arricoio un altro passo della 
lettera sinodale, in eui ti Padri del con- 
cilio di Alessandria, confermando che la 
la ca-rne di Cesia Cristo è veramente 
la carne del Verbo, ci hanno lasciato una 
prova del maggior peso in • :favore della 
presen2a reale dell’ Uomo-Dio nella Euca^ 
ristia 1 Dopo di ■ aver egli stabilito per 

f >rincipio , che si annunzia la '.morte e 
a risurrezione di Gesù Cristo^, .allorché 
ne’ nostri -templi 5Ì celebra l’incruento suo 
sacrifizio ; AW siamo santificati ^ soggiun- 
gon essi , nel partecipare che facciamo 
Àella sacra carne , e del prezioso sangue 
di Gesù Cristo . Imperocché • a Dio non 
piaccia ’ che. riceviamo questo nutrimento 
come una carne comune , nè come la car- 
ne di" un uomo santificato e unito al Ver- 
bo solamente, quanto alla dignità , o in 
cui solamente la divinità abbia abitato ; 
ma la riceviamo come una carne veramente 
vivificante ,i e per conseguenza come la car- 
ne propria del Verbo y senza- cui ‘ essa ncn 
sarebbe vivificante.. ' . ; 

138. Finalmente il duodecimo anatema - 
^ contro chiunque ardisse di negare cKe 
il V*erbo di Dio abbia soiierto , o sta r • 
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stato -crocefisso secondo la carne , e che 
sia stato il primogenito fra i morti , in 
quanto che 'h vita , e fonte della vita , 
come Dio. Tali sono i dodici famosi ana- 
temi di s. Cirillo , o piuttosto del suo 
concilio . Sembreranso singolari leespres- 
sioni di alcune proposizioni ; ma voleva- 
si una ritrattazion formale di tutte le 
insidiose e molto piu singolari proposi- 
zioni di Nestorio , 

Disposizioni di Giovanni idi Antiochia» 

4.^9. Cirillo incaricato di far giugnere 
ni loro destino le diverse lettere del pa- 
pa , deputò quattro vescovi dell’ Egitto 
a Costantinopoli, per presentarle, siagli 
zelanti cattolici di quella città , co- 
me all’indegno loro pastore . Quella che 
.Celestino dirigeva a Giovanni patriarca 
di Antiochia , eragli pervenuta prima , di 
jnaniera .che Giovanni aveva avuto il tem- 
po dL avvertire Nestorio . Ma se mal lo 
aveva egli, conosciuto , mentr’ era in An- 
tiochia la trasgressione de’ suoi ultimi 
consigli avrebbe dovuto fin d’ allora sma- 
scherarlo a’ di lui occhi. Gli aveva egli 
scritto ( I ) di guardarsi dallo spirito di 
■gara e di ostinazione , in un genere di 
affari, in cui il demonio dell’ orgoglio si 
studia,. fin dall’Ingresso della carriera , di 
farci tanto avanzare , che abbiamo poi 
xo.ssore -,di ritrocedere : soggiugneva , che 

rC I J Coite, eph, I. pari. e. as. 
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quantunque sémfcìrar potesse troppo breve* 
' il termine di dieci giorni fissato dalla Jet- 
.'tera del beatissimo padre e signore ;Ce* 
iestino , potevasi ciò non ostante fare be- 
nissimo in un sol giorno ed anche in-pp- 
che ore quanto 'ei prescriveva ji-che non 
trattayasi , parlando dell’ Incarnazione di 
nostro Signore , che di usare una espres- 
sione sicunT , "e facile ad essere tmpiega- 
'ta, consegrata da* mr gran» numero di san- 
ti Padri, e in' fatti la. più conveniente 
per esprimere la. di lui nascita dalla 'Ver-- 
gine, così reale, come per’ noi salutevo- 
le ; eh’ ei non debbe n^ rigettarla come 
pericolosa, nWergognarsi di cominciare 
a servirsene , quasiché con ciò'comiricias- 
se a cambiar di dottrina . Conciossiachè 


se V sòggiugneva egli , terminan- 

do la sua lettera , colle più tenere e> più* 
obbliganti’ espressioni , conforme , mi as~ 
Sicurano i comuni nostri, amici tu pe/isi ,, 
. come pensano i padri e i dottori delta Chiesa^ 
qual difficoltà puoi tu avere a manifestar 
■ la pietà de^ tuoi sentimenti con'una^ espres~- 
^sione,sì atta- a’spiegarJiì’ Che se taluno ri~ 
cusaise di credere ciò che'^signifea:. il i^ùme 
di madre 'di Dio y. in quale spaventevole e/- 
rore non. cadrebb'' egli ?- A/b» sarebbe forse ciò 
un distruggere tutta 'l^ economia i dell* ineffa- 
bil mistero deW ineamaztonèy della divinità 
di Gestii Cristo f del^ annientamento . del fi- 
gliuolo di Dio , il quale non ti. è- ridotto 
alla forma di schiavo , che per la' incom- 
prensibile sua carità, verso gli uomini ì Ri- 
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mettiti sotto gli occhi \ , te ne scongiuro , 
carissimo figlio mio , questa terribile prospeu 
tivù , egualmente che le procelle che si sono 
già suscitate in questa occasione , e sappi 
che desse in ogni parte scuotono orribilmen- 
te la Chiesa. Finisce con nominargli. pa- 
recchi vescovi , suoi antichi amici , e fra 
gli altri Teodoreto, come quegli che ave- 
va avuta parte alla minuta di questa let- 
tera , e che prendeva il più vivo interes- 
se } perché cessasse un tanto scandalo ^ 

Virtù di Teodoreto. 

140. Non era Teodoreto meno rinoma- 
to per le sue virtù , che per la sua dot- 
trina ( I ) . Gli venne imposto il nome 
di Teodoreto, che significa dono di Dio , 
perché sua madre, matrona anche più di- 
stinta per la pietà, che per l’alta consi- 
derazion di cui godeva in Antiochia , ot- 
tenne dopo tredici anni di sterilità que- 
sto figliuolo, per le preghiere di un santo 
anacoreta. Dessa restituì al cielo ciò che 
ne aveva ricevuto, consecrandolo al Signo- 
re in un monastero presso Apamea. Vi 
divenne sì celebre per la sua erudizione 
e per la sua eloquenza, che suo 'malgra- 
do ne venne tratto verso l’età di trèn- 
, tasei anni per farlo vescovo di Ciro. Era 
questa una città assai mediocre della Si- 
' ria, la quale dicevasi fondata dagli Ebrei 
al ritorno dalla loro .cattività ,di Babilo- 

( 1 J Theod. Philotli. c; j .i ^ , v • 
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liia , e così nominata da Ciro loro libe- 
ratore ; ma questa diocesi era di ottocen- 
to parrochie; estensione Immensa per un 
paese, e in un tempo in cui tanto erano 
moltiplicate le sedi vescovili . 

141. Teodoreto , cambiando stato, non 
can>biò maniera di vivere . L’episcopato 
non fu perlai che un aumento di fatica-, 
che non lo fece intiepidire in alcuna del- 
le .pratiche della vita solitaria . Distribuì 
tutte le sue sostanze ai poveri , tostoch^ 
ne fu in possesso per la morte de’ suoix 
parenti , non riserbando per se neppure 
una casa o un mobile , nè altro mai ebbe 
in proprietà, fuorché la grossolana veste 
da cui era coperto. Ma sotto questa este- 
rio-re semplicità , le di lui mire e idee 
non lasciavano di essere sommamente 
grandiose e nobili . Scorgesi 1 ’ elevazione 
dell’anima sua, e le sue inclinazioni ri- 
volte al grande j fino nella scelta delle 
buone sue opere . Fece costruire due su- 
perbi ponti , edificò pubbliche gallerie , 
ristaurò i bagni , fece un acquedotto per 
procurare alla città acque salubri ed ab- 
bondanti., erimise in coltura i terreniab- 
bandonati. Innumerabili poi sono le sue 
fatiche evangeliche . Non può dirsi che 
in una maniera compendiosa e generale, 
ch’ei converti migliaia di eretici di tut- 
te le sette, e fino a diecimila della sola 
eresia de’marcioniti ; che non ne lasciò 
alcuna sorta nella sua diocesi , la quale 
n’ era riboccante , allorché egli salì su 
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quella cattedra vescovile. Ad onta di tut- 
to ciò predicava frequenfehiente in An- 
tiochia , ove sembra che sebben vescovo 
passasse un tempo considerabile rcosa assai 
singolare per que’ bei giorni . Credevasi' 
ce-ttamente che il soggiorno ^d’ un uomo 
di tanto merito in una città come An- 
tiochia, fosse della maggior conseguenza 
pel, bene della Chiesa. 

142. Avremo frequentemente occasione 
di favellare degli scrini di Teo'doretO', in 
cui ammirasi tanta eleganza j esattezza, 

• e profondità quanta e la varietà e 
exudizione che vi si trova . Ma noi dob- 
biamo in singoiar modo avvertire , che u 
solidità di spirito, che per tutto vi si fa 
sentire, e lo ^uisitò giudizio dell’auto- 
re non permettono di dubitare della^ ve- 
rità delle mirabili azioni di parecchi so- 
litari eh' èl riferisce , per quanto le me- 
. desiale possano .altronde sembrare incre- 
,clibili .. . „ . ■ ' . . 

145. ‘ Come aveva' egli conosciuto Ne- 
-Stbrip^ in .Antiochia , ed anzi crasi seco 
-lui unito con una stretta amicizia ‘cos"! 
ili patriarca Giovanni impiegò il di lui 
nome scrivendo al 'novatore , affine di 
.più. facilmente farlo ravvedere. In questa 
lettera j'però non parlarono degli anatemi 
.;di?s.jCir;llo ,5-i^dI pui .nb Gì ó vanni nò 

Tcodoreto. avevano Allora veruna cogni- 
zione, e che a'mbidue biasimarono dipoi 
con tanto scandalo . Ma per quel che ri- 
. guarda la 'sostanza dell’eresia di Nesto- 
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rio, sembra che t medesimi l’abbiano sem- 
pre avuta in orrore. Certo almeno si "è 
che in questa prima esortazione all’ ere- 
siarca si adoperarono colle piu rette in- 
tenzioni per farlo pensare e parlare come 
il rimanente della Chiesa» 

Ostinazioni di Nestorio: prevenzioni diTtodoreto 
' I di Giovanni di Antiochia • 

144. Tutto fu inutile. Esortazioni amì-~ 
chevoli ) ammonizioni di concili , nulla 
potb piegare un orgoglio, per cui la più 
terribile delle estremità era quella di con- 
venire de’ propri torti . I quattro vescovi , 
deputati da Alessandria , gli presentarono 
nella sua chiesa , alla presenza del clero 
e del popolo, la lettera sinodale del con- 
cilio d’Egitto colla lettera dei papa(i). 
Ei rispose freddamente che andassero a 
trovarlo nel seguente giorno . I deputati 
in fatti si presentarono, ma non furono 
ammessi , n^ loro fu fatta dare alcuna 
risposta. Nestorio poco dopo ascese sul- 
la cattedra , predicò la solita dottrina , 
benché con alquanto più di dissimulazio- 
ne ; ma acerbamente inveì contro s. Ci- 
rillo , che veramente non nominò, ma che 
indicò con maggior dispregio sotto il no- 
me dell’ Egiziano . Avendo letto i dodici 
anatemi , credette di trovarvi di che triotv- 
fare, ed accusò l’autore di rinnovare in 

essi gli errori di Apollinare. Con questa 
' ^ 

( I ) Conc. cph. act. i, p. Joj. 
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DEL ^Cristianesimo 145 ^ 
‘qualificazione ne fece passare una copia 
a Giovanni di oAntìochia , il quale non 
-consultando che la. sua predilezione pel 
novatore, cui però (disapprovava in so- 
stanza , trovò^egli pure i’ apollinarismo 
nella dottrina di .Cirillo .. In vano que- 
sti spiegò i -dodici articoli in una ma- 
niera capace di cancellare fino la più lie» 
ve traccia di quegli indegni colori con cui 
veniva..denigrato . L’amicizia.,, più per- 
suasiva , che l^equità , , sorprese Teodoreto 
medesimo. Quest’amico di ,Nestorio con 
tutti i suoi lumi e le sue virtù lasciossi* 
preoccupare dal desiderio di giustificarlo, 
giugnendo lino ad aggravare in una ma- 
niera sommamente ingiuriosa il di lui an- 
tagonista . Lo assalì di concerto col ve- 
scovo di Antiochia, pubblicò vari scritti 
pieni di fiele e di amarezza contro gli 
anatemi; e Giovanni loro ne oppose al- 
tri dodici , i quali fecero concepire della 
di lui credenza i sospetti piùsvantaggiosi , 
e più difficili ad essere in avvenire can- 
cellati . 

145. L’accusar Cirillo medesimo di ere- 
sia , e di una specie d’idolatria che ren- 
deva alla sola umanità di Gesù Cristo l’ado- 
razione dovuta alla persona del Verbo , 
era un prevenire assai accortamente gli 
animi contro tutto ciò che desso potreb- 
be fare . Ma se i prelati per la maggior 
parte si tennero in guardia, si riuscì pe- 
rò a screditarlo presso l’ imperatore , già 
prevenuto da gran tempo, e fin dall’ ori- 
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gine di questo sciagurato affare . Ci rest» 
tuttora una lettera assai dura di Teodo- 
sio a s. Cirillo , eh’ egli accusa di calun- 
niare i suoi confratelli' , e di eccitare l’ 
animosità e la discordia . A questo spiri- 
to di zizzania attribuisce le lettere par- 
ticolari , che il santo aveva scritte- alla- 
imperatrice Euclossa ,* e soprattutto alla 
principessa Pulcheria : lettera, in cui la 
materia era più profondamente trattata 
che nelle altre, a cagione della superio- 
rità di spirito di questa principessa , ri- 
conosciuta in tutto 1’ impero . 

Com)o<azjone del eonciiio di Efeso . 

146. Essendo giunto il male a questo^ 
punto, non restava altro rimedio , fuor- 
ché il concilio generale; non già per pro- 
scrivere l’errore che già lo era softìcien- 
remente, ma bensì per confermar sempre 
più la fede della Chiesa , e per dare alla 
proscrizione tutta la pompa e tutta la' 
conveniente autenticità cóntro ai perìcoli' 
della seduzione . I vescovi e il popolo 
cattolico, ma soprattutto il clero di Co- 
stantinopoli coi monaci ecoi loro archiman- 
driti, pregarono istantementel’ imperato- 
re a procurare questo soccorso alla Chie- 
sa nell’estremo pericolo in cui essa tro- 
vavasi (i). Informati essi delle inten- 
zioni del Papa e di Cirillo ,suo rappre- 
sentante, a cui erano ìntcran>ente dediti , 

pre- 
ti) I. part. conc. eph. c. 30. 
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presentarono a Teodosio una memoria 
-circostanziata, in cui espressero le scan- 
dalose empietà di Nestorio, colle violen- 
ze ch’egli aveva già esercitare contro pa- 
•recchi di loro ( i ) ; scongiurarono il prin- 
cipe a far adunare un concilio ecumeni- 
jco, per impedire che il veleno dell’ere- 
sia non si diffondesse più oltre , usando 
’termtni piu energici , citando 1’ impe- 
ratore al tribunale del syjpremo monarca , 
>€ protestando la loro innocenza dopo 
.questi passi , qualora i medesimi restas- 
sero senza eft'etto . Teodosio che amava 
-sinceramente la religione , ben comprese 
.da tanti timori di tutte le persone dab- 
bene , che la medesima trovavasi in pe- 
ricolo ; diede rnano alla celebrazione di 
•un concilio universale , ed egli stesso ne 
•intimò l’assemblea giusta il voto del Pa- 
pa e de’ Vescovi- 

147. La nuova di una taleconvocazio- 
me riempì di un Inesplicabile piacere tut- 
•ti i prelati ortodossi . Tostoch^ avvicinos*- 
. si il tempo prefisso per congregarsi , egli- 
•no si posero in cammino con una celeri- 
tà che costernò l’eresiarca e tutti i suoi 
■fautori (2)- Fu scelta Efeso pel luogo del 
concilio , siccome un^ città a cui facil- 
mente giugnevasi per terra e per mare , 
-situata per l’altra parte in un paese sa- 
lubre ed abbondantemente provveduto di 
Tom. vi. K 

( I ) Evagr. 1 hist. c. r. 

( i ) Socr. A’II , 14- 


Digitized by Coogic 



i4'é • Storia 
tutte le cose necessarie alia vita . Fu 
scelta parimente pel tempo della celebra- 
zione la stagion più mite e più como- 
"da ; èssendo stata dalle lettere di convo- 
cazione fissata l’apertura alla festa della 
Tentecoste , la quale in quell’anno 451 
cadeva ai 7 di giugno . Quindi non sì 
tosto fu passata la solennità della Pasqua , 
che i prelati ben intenzionati si posero 
in viaggio . Cirillo accompagnato da cin- 
quanta vescovi , i quali facevano- a- un 
ai presso la metà di quelli dell’Egitto , 
'giunse in Efeso quattro, o cinque giorni 
prima della Pentecoste, avvegnaché assai 
dìsastrósa ne fosse stata la navigazione . 
Cio'venale di Gerusalemme arrivò poco 
Mopo con quelli della Palestina , fra i quali 
era Asfebeto , nominato Pietro nel suo 
battesimo, quel principe de’Saraceni, già 
convertito oa s. Eutimio . Era egli co- 
munemente chiamato il vescovo de* Cam- 
pi , perché codesti Saraceni- o 'Arabi del 
deserto erano perpetuamente accampati , 
Flaviano di Tessalonica , coi vescovi’ del- 
la Macedonia , come pure quelli della 
maggior parte delle altre provincie , giun- 
sero tutti ad un tempo . Non vi furono 
però vescovi africani , a cagione del de- 
plorabile stato in cui per la -'guerra' de* 
Vandali trovavansi qufelle'prOvincie . Tut- 
to ciò che desse poterono fare , si fu di 
spedire il diacono Bessula ,' per ■ render 
testimonianza della credenza di quelle 
chiese. 
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T48, Nestorio dal canto suo partì mol- 
to sollecitamente con dieci vescovi del 
suo partito , non tanto per mostrare la 
sua fiducia , quajito per la speranza di 
' aumentare il numero de^suoi partigiani , 
a misura che i Padri giungessero . Era 
egli accompagnato dai conti Candidiano 
ed Ireneo j questi senz’altro carattere , 
che là sua amicizia pel suo vescovo , e 
quegli col comando delle truppe che coh- 
duceva per impedire il tumulto, e in ca- 
so di bisogno per prestare man forte al 
concilio (i). Ma il patriarca di Antio- 
'chia, sempre ’protettor di Nestorio e i 
vescovi siriaci interposero tutte le dila- 
'zionl che poterono . Furono aggiunti 
‘quindici giorni al termine prefisso dall* 
imperatore ; e in vece dei 7 giugno fe- 
sta della Pentecoste , In cui doveva farsi 
l*apertufa|,del concilio , Venne questa ri- 
messa ai , Z2. I Siriaci non arrivarono 
neppure a questo itermine . La’ cattiva fe- 
de incominciava a manifestarsi, e si con- 
cepirono i più spiacevoli sospetti della 
loro lentezza e di tutta la loro, 'condot- 
ta . Intanto Giovanni di Antiochia non 
essendo lontano più. di cinque in ;sei 
jgiorni di strada y di trenta che ne aveva 
dovuto fare , scrisse a s< (!]irillo una let- 
tera piena di testimonianze di amicizia 
e di premura per raggiugnérlo . Fece Vh- 
zi precedere due prelati., ambidue noniU 

<i) Evagr. 1, j. 
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nati Alessandro, uno diApamea, l’altro 
di Gerapo'li., tutti e due metropolitani , 
xon incocnbenza di dire , che non si dif- 
ferisse il concilio per sua cagione, e che 
senz’ aspettarlo si cominciasse pure a fa- 
re quanto .conveniva. 

Aptrtura del concilh.- 

• 149. Erano già in Efeso più di dugen- 
to vescovi , parecchi de* quali poco ric- 
chi e giunti da lungo tempo ^ trovaronsi 
di molto incomodati ; altri erano cadu- 
ti infermi , ed alcuni già morti . Mor- 
morayasi altamente contro al patriarca 
d’Antiochia, il quale dicevasi die teme- 
va di trovarsi al concilio , per ‘udirvi 
condannare un eretico tratto dalla sua 
chiesa . Si aggiu^neva , che se avesse vo- 
luto, avrebbe già potuto da lungo tempo 
essere in Efeso ,* poiché erano arrivati de* 
vescovi da luoghi^ più lontani ; che in 
ogni caso, s* ei procedeva con rettitudi- 
ne, non gli sarebbe al certo dispiaciuto 
che si fosse senza di lui cominciato il 
concilio ,’ dopo di esservi staro esortato 
dai vescovi ‘che aveva mandati avanti . 
L* apertura fu dunque stabilita pei 22 , 
e i prelari in 'qud giorno si congregaro- 
no nella chiesa ' principale ', dedicata alla 
Beata Vergine.' Il giorno prima, quattro 
vescovi ne avevano giuridicamente avver- 
tito Nestorio, e nello stesso tempo cin- 
que , o sei prelati che seco lui si trovava- 
no . Il partito fece una protesta formale 
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Contro l’apertura del concilio priina dell* 
arrivo di Giovanni di Antiochia , e deS*; 
sa venne sottoSc'ritta da On assai rag- 
guardevole nurterò dì vescovi dell’Asia , 
della Tracia, e della Siria, fra i qiiali si 
sottoscrissero pur anche i due metropoli- 
tani di Gerapoli e di Apamea , con Teo- 
doreto , arrivato egli pure prima del pa- 
triarca d’ Antiochia. 

Cattiva dÌTfosiZfon'i del come Cdndidiano • ' 

150'. Dal canta' suo il conte Candidia- 
no fece tutti gli sforzi possibili pter ri- 
tardare la celebrazione , allegando la vo- 
lontà dell’ imperatore eh* ei faceva par- 
lare a suo talento. I Padri congregati se- 
condo il prfmo‘ loro decreto , chiesero di 
^eder la commissione, che venne loro ri- 
cusata . Ma eglino parlarono cosi alto , 
e si svantaggiosàmente interpretarono il 
mistero che loro facevasi di uir ordine 
diretto a se stessi , che il conte si vide 
costretto a produrlo . Nulla di più reli- 
gioso dr quel che Teodosio in essó espri- 
meva . Comandava egM a Candidi^no di 
assistere al concilio, precisamente per fa- 
vorirlo , e per impedirvi il tumulto, con 
espressa proibizione di mescolarsi in al- 
cun modo nelle deliberazioni de’ Padri ; 
non essendo’ ciò permesso -, diceva 1’ impera- 
tore , ad un uomo che non sia del numero 
de* vescovi . Del resto egli non parlava di 
dila2Ìoni , ne in alcuna maniera deroga- 
va alle lettere di convocazione , le quali’ 

K 5 
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stabilivano II giorno dell’apertura^. Vr- 
desi fin d’ allora cosa dovesse aspettarsi 
per parte di Candidiano . Ma i prelati 
«r armarono di una magnanimità vera- 
mente episcopale , e non furono che plìi 
ardenti in proscrivere 1’ em.pie novità. 

151. Essendosi il conte ritirato mal- 
contento , i vescovi cominciarono la ce. 
lebrazione del santo concilio . Sopra un 
trono eretto in mezzo alla chiesa, nel 
luogo fin cui era la sede ordinaria del ve- 
scovo , venne collocato il Vangelo per 
rappresentare I’ assistenza di Gesù Cri- 
sto, che ha promesso di trovarsi in mez- 
zo ai pastori congregati in suo nome ; 
santo ed imponente spettacolo , di cui il 
concilio d’ Efeso ha dato, il modello a 
tutti i concili posteriori . I vescovi eran 
seduti alle due parti.”, secondo la dignità 
del Loro grado . Sembra che in questa, 
prima sessione , nella quale Nestorio -fu 
condannato, il numero de’ Padri ascendes- 
se quasi a dugento { poicb'b cennovantot- 
ro sottoscrissero come presenti la di lui 
deposizione. Dopo la sessione ne giunse- 
ro alcuni altri, 1 quali parimente la sot- 
toscrissero . S. Cirillo occupava, il primo 
posto , come presidente al concilio per, 
parte del sommo pontefice . Tal ìi alme- 
no la ragione che ne rendono^ gli atti , 
sebbene quel primo posto convenisse per 
1’ altra parte alla dignità della^ sede dì 
Alessandria; giacchi quel patriarca aveva 
h precedenza sopra gli altri, nè peranch^ 
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DEL Cristianesimo . j^r 
erano giunti i legati della s. Sede. Dopo 
s. Cirillo, sedevano Giovanni di Gerusa- 
lemme , e Teodoto di Ancira , oratori o 
avvocati del concilio ; quindi gli altri 
Padri, giusta la dignità delle loro sedi. 

152. Allorché tutti furono seduti, Pie- 
tro , prete di Alessandria e il primo de’ 
notai, propose ne’seguenti termini l’ac- 
cusa dell’eresiarca ( 1 ) : Nestorio poco do- 
po la sua elezione ha perturbato con erronei 
dammi la pace della Chiesa . Intorno a ciò 
il piissimo vescovo di Alessandria gli ha 
scritto più volte per farlo ravvedere de' suoi 
errori . li santissimo pontefice della Chiesa 
romana , Celestino , gli ha scritto per lo 
stesso fine , dopo^ di aver esaminate P empie 
opere che ne aveva ricevute^. Ecco i docu- 
menti giustificativi j la cui semplice lettura 
metterà il tutto in una perfetta evidenza . - 
Prima di una tale lett^tra , ripigliò Teo- 
doto di Ancira, altr’ oratore del concilio, 
fa d* uopo assicurarsi che sieno stati messi 
in opera i mezzi di diritto per far compa- 
tire il vescovo Nestorio, Immediatamente ì 
quattro vescovi eh’ erano stati a lui de- 
putati il giorno avanti , attestarono di 
avere adempiuta la loro commissione . Si 
procedette sul fatto ad una seconda am- 
monizione, in cui si faceva menzione 
della prima ; e furono incaricati altri ve- 
scovi di andare a significarla in ‘iscritto 
all’ accusato » Trovaron essi la casa, ové 

Ct) Tom. Ili conc, p. 4M «t $cq. 
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alloggiava, circondata da persone di guer- 
ra , che avevano in mano alcuni bastoni . 
Venne loro inso^en temente ricusata la 
porta , sotto pretesto eh’ egli riposasse. In- 
tanto essendo comparso il tribuno che 
comandava la truppa , e potendo la sua 
condotta essere alla corte di tutt’ altra' 
conseguenza che quella dè’ semplici solda- 
ti j disse ai deputati, eh’ egli stesso non 
aveva potuto veder Ne^orio , ma che 
questo prelato gli aveva fatto dire di ri- 
spondere, che non si troverebbe al conci- 
lio se prima tutti i vescovi non fossero 
giunti ; il che i deputati riferirono • paro- 
la per parola . Sènza perdere un momento 
di tempo , fu determinata la. terza cita- 
zione , e messa in iscritto nella seguen- 
te forma ; Il santo sìnodò , uniformandosi 
ai canoni^ e tenendo h vie della piacevo- 
lezzn , ti cita per la terza volta . Non ricu- 
sare di finalmente presentarti , per risponde-^ 
te all*' accusa d*' eresie contro di -te intenta- 
ta . Sii certo che se persevererai nell* osti- 
nazione .y il santo concilio y comechè con do- 
lore e per necessità , non mancherà di pro- 
nunziare contro di te , secondo i decreti de* 
Padri, I deputati incaricati di questo nuo- 
vo avvertimento , non furono meglio ac- 
colti che quelli 1 quali li avevano prece- 
duti . Trovarono anch’ essi la casa di Ne- 
storio attorniata da soldati , i quali an- 
, zi brutalmente li respinsero fuori del por- 
tico , senza soffrire che i medesimi vi si 
mettessero a coperto da un ardente ca- 
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lore . No/ siam vescovi \ disser eglino sen- 
la perdere la pazienza , e veniamo non 
già per recare ingiuria al patriarca , yna 
bensì per invitarlo secondo le leggio a pren^^ 
der posto nel concilio . ~E noi ^ ripigliarono' 
r soldati noi 'siamo qui per parte del piis-r 
simo Nestorio , per non lasciar entrare chic- 
chessia del vostro concilio , Nò altra ri- 
sposta avrete y quand'anche restaste qui sino 
a notte . 

ij?. I vescovi veggendo che in vano- 
aspettavano , tornarono alla chiesa , e fe- 
cero la relazione del ricevimento che lo- 
ro era stato fatto. Tutti i Padri mostraro- 
no la pili viva indignazione . Ci'ò non 
ostante , la vista de' traviamenti del nostro 
fratello , ripigliò Giovenale di Gerusalem- 
me , debbi inspirarci anche maggior compas- 
sione , che severità . Sebbene i canoni non 
prescrivano che tre citazioni , pur nondime- 
no ne faremmo volentieri una quarta y e mil- 
le altri passi per la di lìti salute. Ma poi- 
ché ei fa custodire la sua porta da persone 
di guerra y ci'ò è una dolorosa prova y che 
avendo egli chiuso P orecchio alla voce del- 
la sua coscienza , ò molto meno disposto ad 
aprir to ai caritatevoli nostri avvertimenti ^ 

£' dunque necessario passar oltre ; e giacché 
non possi am salvare il nostro fratello , met- v 
tiamo almeno in sicuro il deposito delta no- 
stra fede . 

15^4. Si cominciò dal leggere II sim- 
bolo di Nicea , affine di partire da un 
punto fìsso, per approrare, 0 condannare 
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ciò che gli fosse conforme, o contrarlo* 
Quindi il prete Pietro di Afessandria pro- 
pose che si leggesse la lettera di s. Ci- 
rillo, sì per paragonarne la dottrina con 
quella di Nicea, come ppr assicurarsi de’ 
consigli che aveva dati a Ne?torio . Dopo 
una tale lettura, Giovenale di Gerusalem- 
me fu il primo a dire, che nulla era piìi 
conforme alla dottrina di Nicea. Firmino 
di Cesarea in Cappadocia , Memnone di 
Efeso, Teodoto di Ancira , I^laviano di 
Filippi tanto in suo nome, quanto in quello 
di tutti i vescovi dell’IlUria, Acacio di 
Melitina; vale a dire i più ragguardevo- 
li prelati, e molti altri, opinarono cia- 
scuno in particolare, 6no al numero di 
cento sei, esaltando a gara la profondità 
e- la purezza della dottrina di Cirillo; e 
gli altri Padri del concilio mostraro- 
no tutti insieme di pensare nella' stes- 
S 4 maniera. 

155. Si volle poi confrontare questa dot- 
trina con alcuni scritti di Nestorip, e fu 
scelta la seconda sua lettera a s. Cirillo , 
nella quale spiegava con maggior chiarez- 
za i suoi errori . Dessa è interamente con~ 
traria alla fede di Nicea f esclzxnò Giove- 
nale di Gerusalemme . Anatema a questi 
empj errori ! Anatema a chiunque sostiene 
questa dottrinai ~ Non senza ragione^ ripi- 
gliò il vescovo di Melitina, uomo grave 
e di un raro merito, nort senza ragione 
Nestorio teme di comparire , e fa circondar 
la sua casa da persone armate^. La sua co^ 
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scienza è il primo suo accusatore . A' forza 
■Ai sofocare i suoi rimorsi y ei si allontana 
dalle sacre Scritture , non meno che dalla 
tradizione de' Padri . Poi spiegando le ra- 
gioni del suo parere giusta il contenuto’ 
ideila lettera stessa ch’eì condannava; la 
^presunzione ei proseguì, colla quale ardi- 
sce di vantarsi di aver dissipato' le tenebre 
de' nostri misteri ^ lo condanna a sufficienza \ 
poiché lo fa convenire di aver impiegato de* 
principi ed un linguaggio nuovo . Anatema- 
tizzo dunque le sue empietà e tutti quelli 
che le adorano. Gli altri Padri pronun- 
ziarono lo stesso anatema . Finalmente fu 
Ietta la lettera del pontefice Celestino a 
Nestorio , 1 ’ epistola sinodale del concilio’ 
di Alessandria ; e i vescovi egiziani che 
n’ erano stari i portatori, rendettero con- 
to del dispregio ch’ei n’aveva fatto. 

1 ^ 6 . Acàcio di Melitina , e Teodoto 
di Ancìra, erano uniti, con vincoli parti- 
colari a Nestorio , il quale riguardando- 
li come amici, e sperando di sedurli al 
loro, arrivo in Efeso , aveva ad essi par- 
lato a cuore aperto e., senza maschera • 
'Tali tentativi avevano. fatto del remore.^ 
Fido di loppe^prendendaln testimoni que- 
sti due'prelati; il novatore, y disse., sostiene^ 
le stesse, empietà che altre volte ; ns chiamo 
in testimonio Acacia e Teodoto. In nome del 
Dio di ogni verità y pei santi Vangeli qui^ 
presenti , e la cui integrità^ debb' esserci piti 
cara che tutte le umane amicizie j ci dica-,^ 
3jp, essi dì) che hanno udito djtlla^ bocca dP 
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ffestorio t anch: da tre giorni in qua, UnoT 
di questi due vescovi era stato sul pun- 
to di rimanere sedotto, ma erasi poi illu-' 
minato j e tutti e due non cercavano che 
segnalare la foro costanza iri quella fe- 
de eh’ crasi ‘tentato di loro involare . 
Applaudì tutto il concilio alla proposi- 
zione di Fidoj e i due vescovi , prenden-^ 
do per un comando questi unanimi voti j’ 
se amo il mio amico y disse dapprima Teo- 
doto, l'' interesse della Chiesa mi è anche 
più caro . Renderà alla verità ùria fedele 
testimonianza j checche pòssa costarne alla 
mia amicizia . Uditemi dunque con fiducia »- 
dì) che Nestorio aveva detto più volte ciò che 
pubblicamente aveva predicato e congegnato ne* 
suoi scritti , lo ha egli ripetuto e sóitetiuto dopo" 
il nostro arrivò. Son pochi giorni che ló 
abbiamo udito direy e rriolti altri lo hanno' 
udito con noi f essere disdicevol cosa /’ an~ 
nunziare un Dio nato da una Vergine^ e nu- 
trito del suo latte y Un Dio di due\ o tre' 
mesi . 

157. A questa deposizione di TeqdotoV 
Acacio aggiunse , che arrivato egli in Efe- 
so, la prima s?aa cura era stata di adope- 
rarsi a far cambiare Nestorio in cui aveva 
trovato i più stravaganti sentimenti , e che 
in seguito delle sue rimostranze , il patriar- 
ca erasi in vece ritrattato . TAa in un* altra 
conversazione ^ continuò, egli, ed un ve-' 
scovo del suo seguito y hanno in faccia mi a' 
pronunziato bestemmie tali da recare orrore 'y 
e che mi hanno inferamente banditi d'alta' 
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,/o>‘o comp,agnia , Tra le altre cose y Nestorjo 
.ha avuto P. audacia di' dire y che altro era 
il figliuolo eh* è stato crocifisso y altro il 
'Verbo divino. y e che il delitto .de' carnefici 
del Cristo non era che un semplice omicidio y 
essendo stato commesso soltanto sopra un.uo-^ 
moj e non sopra ^un Dio... 

Condanna di Nestorio» 

; 

158. Dopo di .ciò furono Ietti parecchi 
•testi de’ Padri., i più venerati, in numero 
di dieci, o dodici .come s. vCipriano , 
s. Atanasio, i santi pontehei .Giulio e 
Felice, s. Ambrosio, s. Basilio, i santi 
Gregorj di Nissa e di Nazianzo . Furo- 
no que’ testi posti a confronto colle pro- 
posizioni SLcrute e verbali di Nestprio* 
Poi, tutti i Padri del concilio escLamando 
contro alla temerità e alla empietà del 
.novatore , .gli dissero anatema.. X.a sen- 
tenza di condanna fir concepita in questi 
termini : Avendo .Nestorio ricusato non solo 
di ubbidire alla citazione che gli è stata 
Jatta per parte nostra y ma eziandio di ri- 
cevere i venerabili vescovi nostri deputati y 
.non abbiamo potuto dispeensarci dall' esami- 
nare .gli empj suoi sentimenti , E siccome 
siamo stati convinti della sua maniera di 
parlare e d' insegnare y non tanto dalla pub- 
blica lettura delle sue lettere y e degli altri 
suoi scritti , quanto dai discorsi che ha ra- 
centemente tenuti in questa città , e che ci 
sono stati riferiti da legittime testimonianze ; 
noi costretti dai .canoni e dalla lettera del 
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' beaìtisrmo nostro padre Celestino., "vescovo' 
" dellh Chiesa romana, abbiamo pronunziato 
e colle lagrime agli occhi pronunziamo la 
sentenza che siegue : Il nostro Signor Gesìt 
Cristo oltraggiato dalle 'bestemmie di Nesto- 
■ rio ha definito per mezzo di questo santo- 
concilio, che il detto Nestorio è privato della 
dignità episcopale , reciso da qualunque so~ 
cietà , e da qualunque assemblea ecclesiasti- 
’ca . La slgnificaztone della sentenza si fe- 
‘ce in termini anche più energici de’pre- 
cedenti; A Nestorio , nuovo Giuda, per par- 
te del santo concilio congregato per la gra- 
zia di Dio in Efeso , secondo gli ordirti del 
religioso nostro imperatore : "Sappi che p'er 
le empii tue dottrine, e per la indomabi-^ 
‘té tua.' resistenza all* autorità de* canoni , 
sei stato deposto dal santo concilio, secon- 
do le figgi della Chiesa, e sei decàdu- 
'to da ogni grado ecclesiastico , nel giorno 2-2 
'del presente mese -'di giugno . 

ijp. Tale fu la prima sessione , la qmi- 
le tenne occupati i Padri dalla mattina 
fino a notte avanzata , avvegnaché ‘col- 
'ressero allora i giorni più lunghi dell’ anno. 
Tutto il popolo d’ Efeso , ardente di zelo 
per la gloria della Madre diDio^ aspettò 
per tutto guesto tempo alla porta . Allor- 
ché seppe il trionfo della Vergine Madre, 
é lai deposizione del suo nemico, prorup- 
pe in grandi acclamazioni di gioia , e 
ricolmò 'di benedizioni i Padri del conci- 
lio . I cittadini più cospicui , accompa- 
gnarono con qgrce accese i vescovi alle 
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loro case; le donne arsero profumi innan- 
2 Ì ^ad essi I ; 'si fecero illuminazioni per 
‘tutta la città ; ogni strada ecche'ggiava 
del nome e degli elogi di Maria Madre 
di Dio ; tutta l’Asia tutto il mondo 
cristiano’', si fecero una premura di ono- 
rarla con raddoppiare lo zelo e il fervo- 
re . Nel giorno susseguente alla condanna, 
la sentenza vi fu affissa in tutte le piaz- 
ze della città , e pubblicata per tutte le 
strade dai pubblici banditori . S. Cirillo 
scrisse senza indugio a quelli ira’ suoi ec- 
clesiastici , che' aveva lasciati a Costanti- 
nopoli , perchb dal canto loro invigilas- 
sero sul bene' della religione , e indrizzò 
’fina'lettera particolare a s, Dalmazio,' 

,L' abate s> Dalnj'azje . ^ ^ 

1 do. Nessuno meglio meritava una tal 
distinzione , che quest’ illustre abate , il 
più'celebre di tutti quelli della città im- 
periale , sì per la sua santità , che per 
mille altri vantaggi (i) . Aveva egli servito 
sotto Teodosio il'grande nella truppa delle 
sue guardie ';^ e fin d’ allora si distin- 
se colla sua pietà . Ma siccome aspirava 
ad una vita piu perfetta , quindi d’accor- 
do abbandono sua moglie e i suoi figli- 
noli, ad 'eccezione di uno 'per nome Fau- 
sto, con cui andò a mettersi sotto la con- 
dotta dell’abate Isacco . Ei nOn pensava 
che a santificarsi nell4 più profonda dscu- 

(i) Menol.'j Avi;. •. t . 
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rirà , allorché Isacco veggendosi prossimo 
al suo fine > e non trovando alcuno così 
<legno di succedergli come Dalmazio , lo 
stabilì Egumeno > vale a dire superiore 
del monastero sotto il vescovo.. In fatti 
il nuovo abate era un prodigio di asti- 
nenza, e di distaccamento dalle cose di 
cjuesta terra . Ma quanto meno amava 
egli il mondo e la falsa sua pompa , tan- 
to più i grandi dell’ impero , i senatori , 
e r imperatore medesimo , che frequente- 
mente lo visitava , gli davano le più lu- 
minose testimonianze di confidenza e di 
venerazione , Fu attribuito alla sua per- 
sona , e in di lui riguardo , a’ suoi suc- 
cessori , il titolo di archimandrita, ossia 
capo di tutti 1 monasteri di Costantino- 
poli . Tal era il santo amico , che per ri- 
flesso all’estremo suo zelo contro all’ em- 
pie novità, Cirillo giudlcb degno di es- 
sere il primo ad essere informato della 
loro condanna. 

léi. Il concilio scrisse inoltre al clero 
ed al popolo di Costantinopoli , molto 
^lontani dalle empietà del loro vescovo ) 
c come prima gli atti della deposizione 
furono nitidamente copiati, vennero spe- 
diti all’imperatore, con una lettera sino- 
dale intorno alla condotta de’ Padri , alla 
ostinazione del patriarca deposto , cd alle 
ragioni che si erano avute di, giudicarlo , 
senz’ aspettare gli orientali oltre il ter- 
mine prescritto . I vescovi del concilio, 
per impedire le prevenzioni dell’ impera- 
tore, 
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tore , non mancarono di dirgli che il pa- 
pa aveva già condannato gli errori di 
Nesrorio , e contro di lui proferita la sua 
sentenza . Supplicarono parimente Teodo- 
sio di prestare il suo soccorso onde estir- 
pare da tutte le chiese la nuova eresia, di 
far consegnare alle fiamme gli scritti dell’ 
eiesiarca ovunque i medesimi si trovasse- 
ro , e di aggravare della sua indignazione 
chiunque disprezzasse ciò eh’ era stato de- 
terminato. Tal ò l’ordine delle potestà, 
consecrato dalla consuetudine dell’ anti- 
chità più venerabile . La Chiesa pronun- 
zia sulla dottrina , indica e censura gli 
scritti perniciosi che la contengono : i 

f >rotettori temporali poi sostengono colle 
oro forze i decreti , e li fanno mettere 
in esecuzione. 

PersecuKJone di Candidiano contro ai Padri 
del concilio- 

162. Intanto il conte Candidiano fece 
custodire- tutti i passi per terra e per ma- 
re, affin d’impedire che le lettere del con- 
cilio pervenissero alla corte(i) . Nel giorno 
susseguente alla sessione protestò contro 
quanto in essa era stato operato . Di con- 
certo con Nestorio , spedì all’ imperatore 
una falsa relazione, nella quale denigran- 
dosi i prelati in generale, e singolarmen- 
te s. Cirillo, si aveva la temerità di affer- 
mare che tutte le loro operazioni e U 
Tom. vi. L 

( 1 ) Bahiz, syaod. c. it 
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loro condoitta non. erano state che xover 
chia -fretta , cabala ^ tumulto e violenza j 
che molti vescovi uniti in. Efeso , .non 
etano stati ammessi al concilio» ech*era- 
vi stata molta discordia fra.que’ medesimi 
che vi si trovavano ; cbe gli zelanti ave- 
vano procurato di eccitare una sedizione» 
spargendo, nella- città molti soldati del 
loro partirò affinché questi corressero alle 
case di coloro che presumevano non pen-; 
sare com*essi , e facessero loro. le più ter- 
ribili minacce; che il. vescovo' d’ Efeso » 
capo della sedizione , aveva chiuso le chie- 
se, affinchè quelli che fossera persegulra- 
ti). non avessero. un luogo in cui rifug- 
gire-.. A questa foggia veniva avvelenata 
la saggia- condotta di> Memnone e degli 
Efesini , i quali non volendo dare allo 
scisma nè facilità, nè mezzi avevano, 
ricusata una chiesa a. parte per l’ assem- 
blea de* nestorj^ani . . '• 

.16^, I nemici del* concilio >^1 affine, di 
vestire la loro memoria colle apparenze 
della- franchezza e della verità,, c.osì.dipe- 
^a no- • all* imperatore sul fine, della loro 
lettera :- Pdichè qui siam venuti, ptr ordine' 
tuo y 0 Signore ti- scongiuriamo a pr,qvve^ 
dere alla- nostra sicurezza y. perchè, la nostres 
vita è in grave pericolo ^ e, a fare in modo 
che possiamo almeno senza:, rìschio tornarce- 
ne a casa ^ Che se pur» assolatamente, vuoi 
che- il concilio, si febbri,, , comanda , re li-, 
giesìssimo imperatote.'^^. eJre -il , .medesimo st 
contenga entro a(il,.esnttezzu j-dtlìe^ regale j 
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cce nè prete nè vescovo vi comparisca ^ sen-' 
za essere nominatamente invitato ; che non 
, vi entrino se non due vescovi di ogni provin- 
cia , unitamente al metropolitano ^ e che di 
più essi sieno al fatto delle, quistioni che si 
debbono trattare . 

. 164,. Quest! ultima clàusola era piena di 
artifizio ; poich^r con ciò escludevasi il 
grandissimo numero de’ vescovi dell’ Egit- 
to ,, ove erano pochi metropolitani ; e 
per conseguenza quelli che a cagione- 
delie loro relazioni con Cirillo loro pa- 
triarca, erano piu formidabili all’eresiar- 
ca . Col pretesto di non ammettere se 
non vescovi , i quali fossero informati 
delle quistioni agitate , aprfvasi ancora 
una strada contro la scelta e il giudizio 
de’ prelati qualunque- questi potessero 
essere Questa lèttera venne sottoscritta 
da undici vescovi , i più celebri de’ quali 
erano Frittilao di Eraclea Elladio dìi 
Tarso , Imenio di Nicomedia , e i due 
Alessandri di Apamea e di Gerapoli, 

. 165. Mentre gli eretici lagnavan$i in 
questo modo alla- corte delle pretese vio- 
lenze commesse dagli ortodossi , Candi- 
diano loro fautore,.che aveva ia forza in 
mano esercitava egli stesso una vera 
persecuzione' contro ai Padri del’ conci- 
lio . Facevali pubblicamente insultare da* 
suoi soldati e dai numerosi satelliti, che 
Nestorio manteneva intorno alla sua per- 
sona; li privava degli agi della vita, giu- 
gnendo fino ad impedire che venisser lo; 

L 2 
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ro recate le cose necessarie . Ben peggio 
si fu , allorché cinque giorni dopo la 
prima sessione , vale a dire ai 27 di giu- 
gno , Giovanni patriarca d’ Antiochia 
giunse in Efeso coi vescovi del suo se- 
guito . I cattolici avevano certamente 
creduto eh’ ei dovesse applaudire alla lo- 
ro sentenza y o non biasimarli^ d altro 
che di avere soverchiamente differito a 
pronunziarla . Spedirono incontro i^Jui 
una numerosa deputazione di chetici e 
di vescovi y non tanto per rendere onore 
alla sua dignità , quanto per avvertirlo di 
non pili comunicare *con Nestorio già 
condannato. Ma s’ingannavano essi stra- 
namente . Giovanni fece con alterigia al- 
lontanare i deputati , i quali però lo se- 
guirono fino alla sua abitazione, ove do- 
po di averli fatti lungamente aspettare 
alla porta , li fece finalmente introdurre , 
éd ascoltò quanto dovevano dirgli per 
parte del concilio. 

166. Udini Giovanni con un’affettata 
freddezza ( i ) , H congedò collo stesso 
disprezzo, senza nulla risponder loro, e 
li abbandonò all’ impeto orientale de’ suoi 
vescovi e de’ suoi cherici , i quali per 
una condotta incomprensibile ne’ nostri 
costumi li percossero a segno di mettere 
in pericolo la loro vita . Andarono essi 
a farne la relazione ai Padri, e loro mo- 
strarono le ferite che avevano riportate } 

( I ) Ep. Memn. T_, 3 conc. p. 
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xiel che si compilarono gli atti, i quali, 
comechè questo fatto sia indubitalaile , 
più però non si trovano fra quelli del 
concilio . Ma non ò questa la sola pro- 
va che siasi perduta qualche parte de* 
primi monumenti del concilio d’ Efeso,, 

Conciliabolo de' ntstoriani . '■ 

167. Immediatamente dopo questo scan- 
daloso principio , il vescovo d’ Antio- 
chia , in abito da campagna, e tutto an- 
cor polveroso com* era uscito dalla sua 
carrozza, tenne nella casa ov’ era allog- 
giato , un conciliabolo composto di un 
gran numero di vescovi tumultuariamente 
congregati, senz* alcuna scelta ,• senz’ al- 
cun riguardo alia decenza , essendo tutti 
stati trovati ' opportuni , senza neppure 
escluder quelli che altre volte erano stati 
deposti per delitto , o che facevano un* 
aperta professione di pelagianismo (i). E' 
difficile accordare 'un tale attentato colia 
religione di Giovanni di Antiochia , e 
colla sua 'divozione alla sana fede, per 
la guale si vedrà fare in avvenire ì' più 
eroici passi . Ma egli era prevenuto dai 
vescovi nestoriani , dal conte Caiididia- 
no che , andando a incontrarlo , aveva 
preceduto i deputati del concilio : prela- 
to per l’altra parte d*un ingegno limita- 
to', più ardente che illuminato , più pio 
'che versato negli affari o nella cognizio- 

Lj 

(1 ) Apoi. Cyril. p. 405. 

• - • . >. ? . . . . .... 
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ne degli uomini., così facile a condursi V 
come difficile da cambiar parere intorno 
a quelli che una volta avevano acquistato 
la sua confidenza . Tal'^ almeno il giu- 
dizio che l’ inconseguenza della sua con- 
dotta ha fatto concepire . Ma qualunque 
«ia la superiorità > de’ talenti ., .egli . pure 
pericoloso , soprattutto in materia di re- 
ligione, l’ aver fatto da principio un pas- 
so falso! I settari, da cui era assediato, 
■Io atterrirono col fantasma dell’ apolHna- 
rismo che non .cessavano di rimprovera- 
re agli ortodossi , e che gli facevano ve- 
dere principalmente negli anatemi :di s. 
Cirillo... 

168. Egli depose nél suo conciliàbolo 
il vescovo di Alessandria , ' e Memnone 
di Efeso, uno de’ suoi pih zelanti coope- 
ratori (1) ; separb dalla sua comunione 
gli altri Padri , .fintantoché non avesse- 
ro i medesimi condannato la dottrina de’ 
dodici articoli , ossia de’ dodici -anatemi . 
Per colmo di prevenzione e di travia- 
mento,, ella é almeno difficilissima cosa 
il discolparlo su questo articolo , che 
trovasi registrato negli scritti della mag- 
gior parte degli storici . -Ristabilì i ve- 
scovi deposti per causa di pelagianismo , 
e fece una decisione espressa contro alla 
verità dèi peccato originale . Gli eretici 
ebbero poi l’ accortezza d’ inserirla nelle 
copie dé’veri decreti d’ Efeso, -siccome -su 


C ( } Act. concìliab. p. lys. 
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jregorio magno scoprì lungo tempo do- 
00 (i) . Il .concilio nestoriano Venne 
sottoscritto da quarantatre vescovi , nes* • 
suno de’'quali recò maggior meraviglia 
che il pio e dotto Teodoreto . TUttavoI* 

■ta essi non pubblicarono la loro sentenza 
in Efeso ove la pubblicità dell’ impostura 
non avrebbe servito 'che a confonderli i 
ma la spedirono a Costantinopoli , con 
lettere dirette alle principesse, al senato, 
al popolo ed al .clero . Ognuno può ben 
pensare , che non vi erano state rispar- 
miate nè la menzogna, nè le false ^accu- 
se ; ma siccome d’ imperatore non aveva 
per anche veduto gli atti del ‘vero con- 
cilio -, i quali .per gl’ impedimenti oppo- 
sti da Candidiano , non avevano fin al- 
lora potuto -passare a -Costantinopoli ^ 
perciò in una singoiar maniera sdegnos- 
si contro s. Cirillo e .gli altri prelati 
ortodossi . j 

Arrivo 'Jet Legati • 

i6p. Èrano le cose a questo segno, al- s 
lorchè giunséro in Efeso i legati del pa- 
pa (2) . Non avéVan 'essi potuto venite ih 
tempo per l’apeftura del Concìlio, a ca- 
gione delle tempeste che avevan sofferte 
per viaggio. 'Nel giorno stesso del loro 
arrivò, ch’era il decimo di loglio, il con- 
cilio celebrò la seconda sua sessione nella 
casa episcopale di Efeso . Sembra che s. Ci- 

L 4 

Ci) Epist. I. s, ep. 14. !• V, ep. |i. 1. 7, cp, 47 . 

O) Coa€. epk. p. «10 & seq. v * ... 
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riilo, come presidente costituito per^tuito 
quest’affare, occupasse sempre il primo 
posto . Dopo di lui sedeva il vescovo 
Arcadio, uno dei legati, quindi Giove- 
naie e Teodoto , oratori del concilio ; ed 
immediatamente gli altri due legati. Pro- 
ietto vescovo anch’egli, e Filippo prete 
della Chiesa romana . Questi parlo il pri- 
mo; e presentando le lettere pontificie, 
di cui era il latore , dimandò unitamen- 
te ai due suoi colleghi, che le medesime 
fossero lette ed inserite negli atti del con- 
cilio . Venne incontanente tradotto in 
greco ciò eh’ essi avevan detto in lingua 
romana , o latina . La lettera del sommo 
pontefice fu parimente letta in latino; e 
poi se ne lesse una traduzione greca , che 
si era avuto il pensiero di tenere apparec- 
chiata per que* Padri i quali non sapevano 
la lingua latina. 

170. Dessa comincia con una. splendida 
testimonianza in favore dell’ infallibilità 
che la Chiesa ha in ogni tempo creduta 
annessa al corpo episcopale. U assemblea 
46 "^ Vescovi j siccome raj>^resentante l' assem- 
blea degli Apostoli f Tali sono l’ espressio- 
ni che si leggono nella medesima , è assi- 
curata della presenza dello Spirito Santo . 
Il loro maestro non li abbandonò giammai 
nel ministero della parola . SgU stesso era 
quegli che insegnava per loro organo ; e que- 
sto ministero della dottrina è passato a tut- 
ti i vescovi , Noi siamo tutti entrati in que- 
sto diritto ereditario dell* apostolato j poiché 
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sÌAmo succeduti agli Apostoli nelle funzioni 
eh' erano loro state commesse con queste pa- 
iole : “ Andate, ammaestrate tutte. jena- 
xtoni „ . Da ciò il pontefice inferisce l’ ob- 
bligo in sui sono i Padri ^ di concorrere 
tutti insieme a conservare il deposito del- 
la dottrina apostolica . In questa forma 
s. Celestino riconosceva i vescovi per giu- 
dici della dottrina, -e come stabihti da 
Cesò Cristo per dottori della sua Chiesa 
nella persona deglii Apostoli , Nella con- 
tinuazione della lettera, ei dà la sua^ap- 
provazione ai tre legati , / quali assiste- 
ranno ^ W dice, a cìò che si fa ^ ed esegui- 
ranno dì» che abbiamo ordinato . Terminata 
appena. la lettura, tutti gli orientali es- 
clamarono: Ecco la voce della sapienza } 
equità stessa ha parlato » Grazie Siena ren- 
dute-a Celestino nuovo Paolo j ed a Ciri Ilo che 
non ifa che un solo con lui , Viva Celestino , 
unitamente al concilio^, conservator della 
fede! Un Celestino , un Ctrl Ilo, un conci- 
lio unanime, una sola fede ^er tutta la ter- 
ra ! Immediatamente fecesi sapere ai le- 
gati , iebe -in conformità delle lettere di- 
rette dal sommo pontefice a Cirillo, a 
Nestorio , ed alle sedi principali, era sta- 
to condannato con unanime voce l’eretico 

171. Il prete Filippo, ripigliando la 
parola , ringraziò il concilio delle ono- 
revoli sue acclamazioni pel papa , e della 
rispettosa affezione de’ santi^ membri ver- 
so il loro capo; ‘quindi soggiunse: Ile» 
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sapete che Pietro è il <ktpo del corpo apó^ 
m Stolico e di tutta la sana religione . Perciò 
non avendo noi potuto trovarci presenti a 
quanto fin qui p Stato ■ operata , vi preghia- 
mo a comunicdrcelo per ardine e minutamen- 
te , affinchè giusta il sentimento del heatis- 
simo nostro padre e di questa religiosa as- 
semblea ^ noi possiamo confermarlo. Tutti 
fecero plauso ad uffa =tale proposizione^ 
Teoddto d’Ancira rispose in nome del 
concilio , che , poiché le lettere del sommo 
pontefice e la dichiarazione de’ suoi legati 
erano perfettamente conformi alla sentcn'- 
za de’ Padri, era facil cosa il soddisfare 
agl’inviati ■della santa Sede; che dalla let- 
tura degli atri, i medesimi chiaramente 
conoscerebbero e la giustizia della con- 
danna di Nestori© , e la pura fede de’ ve- 
scovi riuniti . Questo quanto si fece in 
quella sessione , la quale secondo le appa- 
renze era cominciata t»rdi , essendo i le- 
gati sbarcati in quel giorno medesimo . 

172. Nell’ indimani i Padri si unirono 
» nella chiesa , -e pregarono^ i legati a cui 

erano già stati comu»icati gli atti, af- 
finché dicessero il loro sentimento-. An- 
che qui Filippo prese la parola^' e disse 
esser cosa nota da tutti i secoli e che 
nessuno rivocava in dubbio, che a Pietro 
principe e capo degli Apostoli, colonna 
della fede, e fondamento della Chiesa cat- 
tolica , Gesù Cristo aveva dato le chiavi 
del suo regno colla 'facoltà di legare e 
di sciogliere i che quest’ Apostolo respira- 
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va e giudicava tuttavia per mezzo de’ suoi 
successori ; clie'in- virtù di una tal successio- 
ne, il papa Celestino aveva spedito lui eoo 
Arcadio e Proietto suoi colleghi di lega- 
zione, affine di supplirealla di lui. assen- 
za ; che Nestorio' sì frequentemente ammo- 
nito, e sì costantemente* refrattario , era 
stato giustamente ‘Condannato . Pertanto-^ 
ei conchiuse, rtsti irrevocàbile ita sentenza 
che lo condanna^ siccome pronunziata secon^ 
do il giudizio di tutte le chiese ^ poiché 
i .vescovi dell' Oriente e dell* Occidente han- 
no assistito al- concilio personalmente., 0 per 
.mezzo de' loro deputati, 

175. Gli altri due ' legati parlarono e 
•conclusero nella stessa maniera^ IXopo di 
che, essendo loro'Stati presentati gli atti 
'del concilio, sottoscrissero tutti e tre con 
• quest' ordine, -Filippo, Arcadio, Proiet- 
to.. 'Sebbene la sottoscrizione del «prete 
Tilippo preceda tn questo luogo quella 
'de’ due vescovi , nulla però pub conchiu- 
'dersi di decisivo in favore del suo -grado; 
giacchi vqueSt’ ordine -sul quale sembra 
•eh* allora non si avesse tutta la nostra 
delicatezza, non ^ invariabilmente lo stes- 
so in tutte le sottoscrizioni. Vi si vede 
solta-nto-che i preti della Chiesa romana , 
malgrado la incontrastabile preminenza 
dell’episcopato sul sacerdozio., sono sta- 
ti onorati talvolta , ne’ tempi più ri- 
moti, co’ primi ministeri e colle prime 
distinzioni . Perciò le loro prerogative 
passate oggidì in -costume, -non sono 
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contrflnc sntichi > come slcuni 

<ensori vorrebbero persuadere. Fu compi- 
lata nel concilio una relazione dell assi- 
stenza de* legati e della loro adesione 
alla condanna di Nestorio j indi es- 
sa spedita all’imperatore . Veniva ega 
supplicato ad acconsentire alla partenza 
de’ vescovi., poiché erano terminati gli af- 
fari per cui SI erano congregati, ed a met- 
tere le pecorelle coi pastori a coperto del- 
le turbolenze e delle persecuzioni che 
alcuni governatori malintenzionati facer 
vano soffrire in certe provinole . Fu di- 
retta la stessa relazione al clero di Co.- 
stantinopoli ; e i due documenti furono 
sottoscritti dai legati . - 

174. Cinque giorni dopo la terza ses- 
sione, vale a dire ai i6. di luglio , se ne 
tenne una quarta nella chiesa della Vergi- 
ne , ordinario luogo delle assemblee . Ci- 
rillo vi é nominato il primo , presiedendo 
egli sempre , conforme credesi , per patr 
te del papaj malgrado la presenza.de’ ler 
gati x:he vengono notminati immediata^ 
mente dopo di lui j prima i due vescovi , 
■poi quegli che non era che prete> quindi 
Giovenale, Memnone, e gli altri Padri, 
Cirillo e Memnone cominciarono dal la- 
gnarsi in questa sessione, dell’audacia di 
Giovanni d* -Antiochia e del suo concilia- 
bolo, chè contro di loro, avevano proffe- 
rita una sentenza di deposizione . ou di 
cib venne ordinato che Giovanni fosse 
citato da tre prelati , che ‘ gli furono 


» 
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Tmmediatamente spediti. Furono essi ri- . 
cevuti dal vescovo d’ Antiochia , a un di 
presso come lo erano stati da Nestorio : 
il che non impedì che nello stesso giorno 
non gli fosse fatta una seconda citazione, 
e la terza nell’ indimani in cui si tenne 
la quinta sessione. Essendo state in tal 
guisa osservate queste giuridiche •formali- 
tà, malgrado tutti i dispiaceri e i pe- 
ricoli che ne risultarono, il concilio an- 
nullò la sentenza di scomunica e di de- 
posizione proferita dagli scismatici , li 
scomunicò esso pure fintantoché i mede- 
simi non riconoscessero il loro fallo, e li 
minacciò , ove sollecitamente non mo- 
strassero il loro pentimento, di pronun- 
ziare l’ultima loro condanna, vale a di- 
re apparentemente la loro deposizione. 

175. I Padri scrissero all’ imperatore 
per giustificare questa condotta , e per te- 
nersi in guardia contro gii scismatici , 
rappresentando quanto da essi dovessero 
temere . Scrissero parimente al sommo pon- 
tefice , quanto era accaduto dal principio 
del processo contro Nestorio, ciò che ave- 
va osato di fare Giovanni d’ Antiochia , 
e la di lui condanna alla presenza de’ le- 
gati . La lettera cominciava con queste 
parole : ( I ) Tu che sei jì grande ^ hai co~ 
stume di distìnguerti in ogni cosa ^ e d' im- 
piegare tutte le tue cure e le tue fatiche in 1 

dij ^sa della Chiesa . Siccome dobbiamo irt» 

(«) Conc. Eph. aél. v, p. rao. 
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fortnnrti cìi tutte ciò ch^ è accaduto y perciò 
ella è una necessità quella- che' ci costringe 
a j-mvfr// . Conferniano poi ciò cheavevan 
già detto nel condannar Nestorio , che la 
loro sentenza era conforme a' quella del 
papa . Quanto alle er>ipletd peiagiane y sog- 
giungono,. abbiamo ^parimente giudicato ché 
debba rimanete nella sua forza tutto ciò che 
dalla santità tua è stato, decretato , linpa- 
rianio da quest* ultimo articolò , che il 
concilio di Efeso condannò espressamente 
iv pelagiani , ordinò che la=sentenza pon- 
tificia , .anteriormente emanata contro di 
loro , , avesse ovunque il suo effetto , e 
che i medesimi fossero deposti senza 
eccezione . L’ attentato di Giovanni di 
Antiochia, di cui i pelagiani erano stati 
i promotori, ed i. complici , fu secondo le 
apparenze la cagione, dell’attenzione « 
della giusta severità della Chiesa . 

M'aiteggi degli tretiiè. 

z'j6. Ma inutilmente i prelati cattolici 
procedevano colla piu regolare circospe- 
zione , I novatori si adoperavano con mol- 
to miglior riuscita, a far andare a voto 
K meglio combinati disegni . Non V pos- 
sibile esprimere tutti gl’intrighi e le fur- 
berie di cui fecero uso per estinguere o 
smorzare la nuova luce che davasi alla 
verità, per denigrare i suoi difensori , sin- 
golarmente il vescovo di Alessadria , e per 
impedire che le lettere del concilio penetras- 
sero alla corte . Candidiano depositario 
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tfell’ autorità Imperiale le faceva intercet- 
tare in tutte le strade . Intanto gli ere- 
tici' innondavano tutte lo provincie coi 
loro libelli e colle loro calunnie scrivevano 
alle chiese te più ortodosse sforzavansi 
di corrompere i più santi e dotti perso- 
naggi, adopravano invenzioni sì maligne, 
colorivano^ i frivoli indizi in una si ac- 
corta maniera , che riuscirono almeno a 
gettare nell*" incertezza quelli che non po- 
terono interamente persuadere . Questo fu 
il modo 'con cui si fece intendere a s. 
Isidoro Pelusiota (i), che Cirillo aveva 
mostrata tutta la violenza e la presun- 
zione di suo zio, e che se non quanto 
alla soatanza delle cose almeno quanto 
alla maniera di procedere contro Nestorio 
aveva tutti i torti, che Teotilo aveva avu 
ti contro il santo e celebre Giovanni co- 
gnominato Boccadoro. 

Furberìe del conte Ireneo . 

* 177. L’^imperator Teodosio, dal canto 
suo, avendo ricevuto lettere da Giovanni 
d’ Antiochia e da’ suoi partigiani , e non 
ne ricevendo alcuna dai Padri del vero 
concilio d’ Efeso , prese quest’ apparente 
silenzio per una confessione de’ loro torti . 
Invano per calmare i suoi timori , spedì 
al. luogo del concilio diversi signori dell: 
sua corte . Si lasciarono questi corrompe 
re dalla politica di Candidiano , e dagl» 


C « ) Isid. 1. Il, ep. IJ7. 
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intrighi de* settari , è non riferiroiioi se 
non cose , le quali favorivano la .setta 
Per l’altra parte il conte Ireneo avendo 
fatto ritorno alla capitale , e andando di 
concerto con uno de’ più possenti signori 
sommamente affezionato a Nestorio , non 
v’ era macchina eh’ ei non facesse giuócare, 

f »er tenere almeno in uno stato di dubbio 
a verità de’ fatti più incontrastabili .Tut- 
ti i vescovi ortodossi erano come impri- 
gionati in Efeso ( i ) , non solo' senza 
poter tornarsene alle loro chiese, ma di più 
senza relazioni con esse , avendo consu- 
mato tutto ciò che avevan portato seco', 
e trovandosi pieni di debiti . Molti anzi 
mancavano di qualunque mezzo e di cre- 
dito, cadevano giornalmepte infermi, pe- 
rivano di miseria, oppure di dispiacere e 
degf innumerabili incomodi che dove- 
vano soffrire. La violenza fu portata fino 
al segno di arrestare s. Cirillo e Memno- 
ne di Efeso, i quali furono posti in una 
specie di segreta . Vero ò bensì , che fu 
arrestato anche Nestorio , per mostrare 
dell’eguaglianza nel trattamento di quel- 
li che si volevano far credere egualmente 
colpevoli , e che venivano condotti alla 
corre, come indistintamente deposti dal 
concilio . Ma 1 partigiani di Nestorio , 
fra le cui mani ei trovavasi , sapevano 
ben compensarlo di questo apparente af- 
fronto mentre nello stesso tempo 'face- 
ti ) Cene. eph. p. , tc. 
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.vasi soffrir tutto agli altri due, che veni- 
vano privati del necessario, e che barba- 
ramente si tenevano lohtani tutti quelli 
..che volevano assisterli . 

178. Ma prima di questi ultimi ecces- 
si , il concilio tenne le due ul.time ses- 
sioni v^Nella sesta, tenuta nella casa episco- 
.pale nel giorno 22 di luglio , i Padri 
.convennero di un simbolo di fede, 'o per 
meglio dire decretarono che alla formola 
prdinaria, che alcuni furbi, ammettendola 
letteralmente, spiegavano poi a loro pia- 
cimento , fosse aggiunta una specie di ap- 
plicazione presa dai passi e dai senti- 
menti dei Padri ortodossi . Quindi venne 
rigorosamente proibito di proporre o di 
scrivere qualunque altra professione di fe- 
.de (i). Fu condannato in una special 
.maniera , sulla denunzia di Carisio prete 
.di Filadelfia nella Lidia, un simbolo in- 
fetto dei dommi di Nestorlo , ma compi- 
lato con tant’ artifizio , e talmente a’ccrc- 
ditato in alcune contrade dell’ Asia , che 
desso era tutto ciò che facevasi sottoscri- 
vere agli antichi eretici che tornavano 
,al grembo della Chiesa . La maggior ine- 
.raviglia si è, che in un’età sì colta e lu-. 
.minosa, questa confessione era stata sot- 
toscritta da procuratori di parecchie per- 
sone, e fino di un prete , il quale dichia- 
-rò .che non sapeva scrivere . 

Tom. vi. M 

( I ) Conc. cph. act. t. 

\ 
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i7P. Qflekto similoro èra M^'opera,(iy 
^lel famoso' Tèodoid^ di' Mopsuesta v male- 
stro di Nestorio j' e dì taati altri 'celebri 
empi ch'.egli aveva' avuto il segreto di 
affascinare e di affezionarsi" arf'uo segno 
inco’mprensiblle ; primo inventore del ne- 
stórianismo é del pelàgianismo' tutt’ in* 
sterne y di cui egli solo mrse vedeva' allora 
la connessione ne*" principi che i socìnia* 
ni lungo tempo dopo di luì hanno svilup- 
pati, e che gli facevano riferire tutti i'no- 
stri misteri al tribunale della*' ragione : uo- 
mo selvaggio ed accorto , 0 per Impiegare 1 ' 
energica espressione de’ suoi contempora- 
nei , mostro feroce^ e perfido > il quale dal 
tenebróso fondo del suo ritiro nella secondar 
Cilicia, ov’ ebbe la. fortuna d’ invecchia- 
re, e di morire in pace , corruppe coll* 
avvelenato' suo alito la fede' delle chiese'' 
circonvicine', fìnchh le orribili sue produ- 
zioni fecero dopo la sua morte lo scan- 
dalo e l’orrore della Chiesa ‘universale ^ * 

^articolimi del eoncilia~..\ — 

180. La settima sessione ,..là*'qttafe ^ 
l’ultima di cui si riconoscano 'gli atti' 
per legìttimi, celebrossr ai di luglio';’! 
Furono in* essa regolari dapprima alcuni' 
affari particolari.,! vescovi -'di Cipro ,' a-- 
vendo alla testa quello di SaTamina ossia' 
Costanza , si lagnarono che Giovanni di' 
Antiochia , attentando all* antica loro li- 

- * n J 1 

*- « w ^ 

^ X 

J '' • 

( i) Mar. Mci;c. edit. Garn. p. aso. 
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l»ertà , Volasse attribuirsi le ordinazioni 
della, loro isola Trovandosi presente il 
patriarca d.’ Antiochia , per ‘difendere i 
diritti dèlia sua chiesa, .il santo concilio, 
malgrado le sue, lagnanze ,, non proferì 
che una sentenza condizionale . Conten* 
tossi di conservare i vescovi di Cipro nel 
possesso di, fare le ordinazioni dèlia loro 
provincia , postochè l’antica consuetudi- 
ne , siccome dichiarato essi avevano in 
voce e in iscritto ,. fosse realmente lòrcr 
favorevole, e non al vescovo 'di' Antio- 
chia V "Venne parimente determinato per 
- tutte le altre provincie,Ìn conferma degli 
editti di- Nicea , che nessuno attentereb- 
be sopra un distretto che' dà ogni tem- 
po non gli fosse stato sottomesso . Per 
quel che riguarda la .sede di Antiochia , 
essa realmente aveva giurisdizione sull* 
isola di Cipro , quanto alle ordinazioni' 
episcopali j e 1’ esercizio non n’era sta- 
to interrotta che per le turbolenze dell* 
arianesimo , 

iSi. Eustachio , metropolitano di Sida 
nella Panhiia, amareggiato da alcuni si- 
nistri affari che contro, di lui , sebbene 
ingiustamente, erano stàti suscitati, ave- 
va avuto la< pusillanimità di abdicare P 
episcopato , e di fare in iscritto la sua 
rinunzia, in seguito della quale il conci- 
lio della provincia gli aveva dato un suc- 
cessore . Or eì non era permesso ad un 
pastore P abbandonare così la sua chiesa ; 
e il fallo di Eustachio lo aveva fatto 

M a 



. 
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pn vare della comunione . Venti* -egH 
presentarsi al concilio d* Efeso ^ H qnaie 
commosso * dalle lagrime ' di' questo vec- 
chio, gli rendette la 'comunione , ed ac- 
cordogli il nome e la qualità di vesco- 
vo; ma a condizione di non esercitarne 
alcuna funzione , che col’ consenso di 
Teodoro suo successore . Dopo' di ciò ; 
due' vescovi della Tracia rappresentarono 
al concilio essere fra loro' un’ antica con- 
suetudine , che un vescovo avesse due ed 
anche tre vescovadi , quando queste sedi 
non fossero in un antico possesso di ave- 
re ognuna di esse il particolare suo pre- 
lato. Temevano essi cne Fritillao 'di Era- 
elea , loro metropolitano , il quale segui- 
va ,il partito di Nestorio , volesse pu- 
re ordinar véscovi in quelle città -, per 
recar dispiacere ai suoi suffraganei ‘orto- 
dossi , e per fortificare il partito dell’ere- 
sia., irconcilio ordinò che niilla s* intra- 
prendesse su questo Sproposito contro i 
canoni, le leggi civili , e 1* antica con- 
suetudine che ha Yorza di legge . Giove- 
nale di Gèrusalemme pretendeva ancora 
di attribuirsi la primazia della Palestina 
contro il diritto é il possesso della sede 
metropoUtank, di‘ Cesarèa . II concilio vi 
si oppose . e s. Cirillò' ne‘ scrisse pari^- 
mente al papa ; ’ e la pretensione di Gio- 
venale non ebbe ‘effetto . Non trovasi ne- 
gli ,atti derconcrlio aldina 'traccia ‘di una 
.fai j pretensione r ‘ nuòvo argomento che 
non’ fi abbiamo' interi . 'Quest* ultima 
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cessione appunto quella di cui ci 'man- 
ici: la.' maggior .parte . Anzi non sr ha 
che, la -traduzipne, latina 'della maggior 
parte,, di questi atti , riguardanti ' "gli' aff 
fari particolari*. " ' * '' 

. 182. Prirna di germinare il 'concilio 
furono, fatti altresì alcuni canoni*~V ma 
non sono éssi^ che. un riassùnto dì* ciò 
che, . si è potuto’ osservare nelle "'diverse 
sue, sessioni Tutto .ciò che merita pure 
qualche attenzione,^ si ^.la differenza' de* 
trattamenti che^ il conciliò fa ai metro- 
politani scismatici ed semplici vesco^ 
vi . Questi sono deposti e privati del 
grado sacerdotale sia che .abbia n dappri- 
ma abbracciato 16 scisma sia che ven- 
^no a .disdirsi dopo di avere anatema- 
tizzato, Nestorio * I. metropolitani cer- 
tamente, ^r 'un riguardo^ verso Giovanni 
di. Antiochia , non sono deposri ;’ ma 
soltanto .scomunicati e interdetti. In tal 
guisa toglievasi lo.ro la facoltà' di nulla 
operare contro ai vescovi della loro pro- 
vincia ; anzi vennero assoggettati a que- 
sti vescovi ed ai metropolitani loro vt- 
• • ^ ' •» * 
cini , ^ ‘ 

i8j. Mentre i prelati cattolici , con Cì- 
clllo ancora libero , 'si adoperavano a 
questo modo pel bene génerale 'e parti- 
colare della Chiesa, Giovanni, conte del- 
la Liberalità, fu inviato ad Efeso dall'im- 
peratore, il quale non' poteva calmare le 
giuste sue inquietudini . Ma non sì to- 
sto il conte fu arrivato', che, come tutti 

Mi 
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gli altri uflfiziali della corte, si lascib cor- 
rompere ( I ) . Allora vennero imprigio- 
nati Cirillo e 'Memnone , e Nestori o 
Ài arrestato per formalità , non già che 
il conte Giovanni sposasse le opinioni 
deir eresiarca , Molto indifferente per 
tutte le dispute in materia.'di religione ^ 
secondo il genio di coloro che ànnctténr 
do r importanza ad oggetti molto diversi j 
spacciano frequentemente io zelo il pitt 
cristiarto per una- puerile e dispregevole 
ostinazione, ei voleva soffocare o sopi- 
re , indistintamente tutti i partiti e tor- 
narsene .al -principe colla gloria di aver 
tutto pacificato . Pose allo stesso livello 
..tanto Cirillo e Meninone capi degli or- 
todossi , quanto P eresiarca Nestorio ; 'e 
tutti li dipinse cogli stessi colori Xl gio- 
vane imperatore La doppiezza mls- 
chiossi, come pur troppo frequentemente 
accade, colla politica ; e fuetto, intendere 
a Teodosio eh’ erano stati tutti e tre con- 
dannati dallo stesso concilio . Imperoc- 
ché diligentemente gli si teneva nascosta 
la sediziosa intrapresa di Giovanni cP 
Antiochia e del suo .conciliabolo , sepa- 
rati dall’ assemblea generale de’ Padri , 
con uno scandalo che non era capace 
di alcun palliativo^, 


( I ) Epitt. Cyrll. ad C. Pv ia conc. 
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, .-v*'-. l'r - ' Ttevtnzfoni delia corte-, 

^ V imperatore viene- informato^ •^.•y - 

■'^184. Intanto si 'usò piucch^* mai la 
possibile diligenza per' intercettar le let- 
terc de’ Padri, "e per troncar loro qualun- 
que comunicazione còlla corte. Alla 'ma- 
niera cpn cui erano' trattati , non pote- 
vari questi non conoscere che la cotte 
stéssa era di loro malcontenta y ma la 
cagione n’èra per loro un mistero impe- 
netrabile Siccome non avevano alcun 
dubbio della religione di Teodosio , e 
molto meno della illuminata pietà della 
principessa Pulcherla , cosV-finalmente so- 
spettarono che' intercettate fòssero^ le lo- 
ro lettere Per questa ragionef presero 
essi pure il partito di usare ogni ' in- 
<3ustria per farle sicuramente pervenire 
in mano sia dell’imperatore,' sia' delle 
p'ersone che pressò di lui fossero in isfa- 
to di servire .alla' Chiesa (i) . A quest’ 
efTetta scelsero un messaggero .dì Una 
secretezza e di una fedeltà sperimentata*^ 
lo travestirono da mendico;, e nascosero 
le loro lettere nelle cavità di' una canna 
che gli teneva luogo di bastone'. L’es-' 
pediehte ebbe la pm felicé riuscita' l ■ ' 

i8^. Il clero, il popolo',' i rtiorfaci, la 
capitale, tutti si sentirono commossi dal- 
la piò viva indignazione al primo avviso 
delia lunga soverchieria degli eretici . 

fi) Coac. eph. p. t.j». ' * '' 
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Immediatamisnre il clero compose un mer 
moriale, coU' cui 'scongiurava Pimperato- 
re con eguale intrepidezza che rispetto , 
a non soffrire che la Chiesa la quale lo 
aveva nodrito come una buona madre, e 
gli aveva ottenuto vittorie cotanto glo- 
riose sopra i 'suoi nemici, restasse op- 
pressa sotto il Suo regno, e che sotto ua 
imperatore così cristiano si rinnovassero 
i secoli de* martiri . Nei tutti preti > che- 
tici dell'' infelice chiesa di Costantinopoli , 
aggiunser eglino sul fine del loro memo- 
riale, dolenti figli di una madre' inconsola-t 
bile’ pel delitto del suo sposo , non siamo 
meno disposti dei Padri del concilio a ven- 
dicare un tale affronto: se vengono sostenu- 
ti gli attentati dello scisma e della eresia ^ 
se viene confermata la deposizione di Ci- 
rillo e di Memnone ) noi siamo apparecchia- 
ti a correr con essi i, medesimi rischi', ed a- 
tutto soffrire con questi generosi cohfes-^ 
sori . 

186. Erano ben quarantott*anni , che 
il santo abate Dalmazio non aveva mes- 
so piede fuori del suo monastero , neppu- 
re per Ip processioni che si eran fatte in 
occasione di orribili tremuoti , e alle qua- 
li'!* imperatore lo aveva pregato d* inter- 
venire (1). Ma quando vide in perìcolo* 
la fede, consultò il Signore, ed una vo- 
ce celeste gli comandò di abbandonare il ^ 
suo ritiro . Si pose dunque alla testa dì 

Ci) Cane. eph. p. ?si. j 
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tatti glivabau, di cui era capo (2), e. 
eh* erano accompagnati dai monaci di ogni 
monastero , camminando tutti insieme 
in. ordine di processione verso II palagio 
imperiale, t:antando a ,due cori ; ed un 
popolo infinito li seguitava. Nessun* altra 
sorta di mediazione poteva produrre un 
maggior effetto sull* animo di Teodosio. 
Kec* egli entrare gli abati , mentre i mo- 
naci e il popolo aspettavano alla portarono 
tinuando i religiosi loro cantici. Asslcu- 
rolli delle favorevoli sue disposizioni ver- 
so la Chiesa , e 1 Ì rimandò contenti . Se 
tornaron . essi processionalmente com* 
eran venuti, fino alla chiesa del santo mar- 
tire Modo, Ja quale era all’estremità della 
città. Ivi rendettero grazie al Signore; 
e. s, Dalmazio essendo asceso sulla tribu- 
na, lesse al popolo la lettera del concilio,, 
la quale denunziava la condanna di Ne- 
storio. La moltitudine con unanimi vo- 
ti e con tutti 1 segni della indignazio- 
ne disse anatema all’eresiarca, troppo a, 
lungo onorato come pastore. 

•^,187. II primo frutto di queste premure • 
fu, un ordine) ai vescovi dei ‘due partlti,- 
vale a dire di Cirillo, ossia de* Cattolici, 
e di Giovanni, ^d’ Antiochia , di spedire 
ognuno 1 da Efeso quelli che si stimasse-' 
ro fra loro piò capaci per difenderne ris-* 
pettivameate la causa; e finchò s’aspetta- 
va che la corte si fosse spiegata, i pre- 
ti) Gang. C. 1 . VI, e. «*», 
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Jiti arrestati dalPuna parte e •’^dall* a!trit 
dovevano rimanere in prigione .' Il ■'conci*-* 
J'ìo deputò incontanente sette vestovi 
i quali trovavasi Arcàdie,' uno dèi fegati 
della santa Sede’, eri prete Filippo legato 
egli*pure, ed incaricato di rappresentare a 
Costantinopoli, come lò' era stato in Efe- 
so* Il santo concilio li munì di* un’ampia 
istruzione, nella quale’con ammirazione 
trovasi lo spirito della Chiesa , e qùel no-, 
bil coraggio che debbond' avere i deposi*** 
tari di' un poter divinò',' H 'quale ‘pel suo 
oggetto non ' riconosce ‘rrii superiore,' nè* 
uguale,' In 'quésta istruzione ■ dicevasi , 
ch’eglino incaricati degl’interessi della 
verità in nome dell’ autore, ' e del-'consu». 
matore della nostra' fede,' non dovevano- 
avere alcuna comunicaziOrie cori Giovanni^ 
di Antiochia, nè collo scismatico' suo si-- 
nodo^ che se l’ imperatore loro propones- 
se di comunicar coi medesimi pel bene 
della pace, non era loro permesso di far-., 
lo, se non a condizione che' Giovanni «r 
il suo partito sottoscrivessero la deposi-, 
zione di Nestori© , dicessero anatema alla 
sua dottrina, si separassero da quelli che» 
la sostenevano , e oltre a ciò dimàri-^ 
dassero perdono al contili© del loro atte-n-^ 
tato contro iPsuo presidente, il quale*' 
unitamente a Memnone sarebbe ' riposto t 
in libertà; che senza tutte queste' condi- 7 
zioni, restava loro vietato di nuHa'jpro* ' 
mettere, e che se diversamente-operasse- 
rOf non solamente non sarebbe ratificato' 
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Vib’ che avessero fatto, -ma che di più sa< 
rebbero eglino stessi privati della comonio* 
ne ecclesiastica . 

‘ t88. La deputazione degli orientali sci- 
smatici era composta di otto vescovi, 
con Giovanni d’ Antiochia alk loro testa, 

•il quale non lasciò di seco condurre Telo- 
queote Teodoreto. Quanto diverse^ erano, 
le due cause, altrettanto lo erano i 'limi-, 
ti prescritti alle facoltà de’ rispettivi pro- 
curatori. Siccome le -sette credonsi- padro- 
ne assolate, -piuttostoch^ depositarie del 
tesoro della religione , si proibiva preci- - 
•samente apli’agenti scismatici di ammet-. 
tere i dodici articoli di Cirillo , contro 
-cui r animosità era al suo colmo . Del re- 
^sro eglino avevano piena libertà di -fa-. 
Te tutto ciò che stimassero a proposito, 
-sia innanzi all’ imperatore , 0 al senato , 
sia in un concilio, o nelle conferenze; 

-e sì prendeva impegno di ^ ratificare 
tutto CIÒ che farebbero . Ma i deputati' 
cartolici non vollero mai disputare sulla t 
dottrina, la quale non poteva più essere 
riputata dubbiosa ; e partendo eglino dalla 
decisione del concilio-, come da un pun-, 
to fisso ed immutabile,' si ristrinsero co? 
stantemente a sostenerne, gli atti col mo- 
strare a questo -modo, ch’era così giusta, 
ia deposizione di Nestorio , coraeùcolpe- 
voli eran quelli -di Cirillo e di Me-- 
mnone . . - • t ^ 

i8p. Intanto tutte le persone dabbene 
pregavano e si -adoperavano per Apiàre gli 
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«echi air imperatore ma^ ^egll era >as$an>. 
diate dai possenti amici che Nèstdrio- 
aveva alla corte. .Lasci ossi trasportare, 
soprattutto, contro Cirillo e Memnóne'^,. 
a .molti, passi capaci di rovinare la Chie-^ 
sa, e cne non, possono trovare’ scusa se' 
non nella circoscritta sfera de' suoi lumi.' 
La saggia Pulcheria sapeva felicemente’ 
manèggiare lo spirito di questo principe .. 
Ella si oppose costantemente alla cabala] 
eretica, e come sulle quistioni, che agi-' 
tavansi , era stata ben ammaestrata dap- 
- principia dalla dotta epistola di s. Cirillo,! 
cosi sostenne sempre. questo prelato , pre- 
se i momenti e le misure per insensibil- 
mente disingannare Timperatore, e gli 
fece finalmente ratifìcare la condanna as- 
soluta dell’ eresiarca . 

Teodosio si dichiara in favore dot- santo eoneilio 

• ipo. I Padri furono autorizzati a tor* 
narsene da Efeso verso le loro chiese • 
Memnone fu mantenuto nella, sua sede , 
e Cirillo ritornò trionfante in Alessan- 
dria . All’ incontro Nestorio non ottenne 
altra grazia che. la libertà di ritirarsi al 
SUO' monastero d’ Antiochia per farvi pe- 
nitenza. Ciò «non ostante Teodosio la- 
gnossi della costanza de’ prelati ortodos- 
si, nel ricusar di conferire sulle materie 
decise,* ma col tempo fu meglio informa- 
to, prese apertamente il concilio sotto la 
sua protezione, e volle che tutti i decreti 
ne fossero puntualmente, eseguiti .- Pic- 
cato perchh i propri suoi uffiziali lo aves- 
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Serb Ingannato scaccìb vergognosamenfe 
il conte Candidiano, i‘ cui complicr in- 
coiitraron tutti l’imperiale indignazione. 

ipt,. ^Teodosio fece due leggi formali 
per SGSteneré queste religiose disposizio- 
ni . La prima comanda che resti inter- 
detta ai' nestoriani"" qualunque assemblea; 
cbe confiscati siéno i loro beni , con proi*» 
bizione di trascrivere, leggere, o‘ consèr- 
vare i libri di Nestorio, con ordine dì 
farne una rigorosa ricerca . Colla seconda , 
pubblicata alcuni anni dopo, condannò al 
iuoco tutte le opere composte contro- il 
conciliò d’ Efeso, contro la dottrina del 
santo concilio di Nicea , e contro quella 
di s. Cirillo , come pure gli scritti di 
Porfirio contro la religión cristiana : il 
tutto sotto pena di morte per chiunque li 
leggesse, o li conservasse. Ordinò espres- 
samente che Ireneo, qitel conte il quale 
aveva così ben servito gli ultimi eretici , 
e che da questi era stato-istituito , co- 
mechè bigamo, vescovo di Tiro , incom- 
penso della sua disgrazia , fosse scacciato 
da quella chiesa, e. restasse nel suo paes^ 
privo dell’abito e del nome di vescovo. 
A questo proposito giova osservar di pas- 
saggio non essere in alcun modo certa 
l’ opinion di coloro i quali pretendono 
ch'e.i vescovi allora non avessero perar^ 
che" abiti particolari . In questa legge 
fatta colla mira di servire la religione , 
trovasi quest’espressione molto singolare 
n;lla bocca "'di un imperarore . cristiano,: 
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'ha nostra ^divinità decreta. i avanzo ’cos^ 
bizzarro che nauseante della- pagana suv 
perstizionè. 

itSfsimiano è’ eletto' patriarca in' laoga- .• 
di Nettario., ' ■ 

i f» - - ' ' ' , 

5 T^z. Prima di provvedere alle provin- 
■èie; si giudico cosa anche più urgente il 
-riempiere la sede- della capitale . I depu* 
tati del concilio vi s’impiegarono- colla 
piaggior premura-, e fecero eleggere in 
luogo dell’ eresiarca , alcuni mesi dopo 'la 
sua dcposit^ione, il monaco Massimiano , 
ch’era prete, ed^ in molta fama di pietà . 
Una tale elezione fu tanto più grata ai 
legati quantochè Massimiano era stato 
allevato nella Chiesa romana . Subito do- 
po l’elezione , i vescovi notificarono al 
sommo pontefice quanto avevano stabili- 
to , per chiedergliene 1’ approvazione . 
L’ imperatore e il nuovo ^triarca gli 
scrissero nelloi stesso tempo j e il papa , 
pieno' di consolazione , rispose con tre 
diverse lettere, alle quali ne aggiunse una 
quarta- pel popolo e pel clero di Costan- 
tinopoli . Nella lettera ai vescovi ,. appro- 
va e conferma ciò eh’ ^ stato fatto, e speì 
ctalmente la deposizione di Nestorio , e 
l’ordinazione di Massimiano r Dice ai 
prelati , eh’ eglino sono stati seco lui gli 
attori di questa felice rivoluzion-e e i di- 
fensori della fede . Noi siam lontani , et 
prosiegue y mà la pontificia nostra sollect-' 
mudine ci rende tutto presente . Nfilltt deh&f 
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fuggiva (t gli ‘Piftro: e .se tra- 

scurassinto di tìmedUre ai bisogni » di cui 
possiamo prendete cognizione , non avremmo 
alcuna scusa presso ^eterno Pastore ^ il qua- 
le ci ha confidata tutto il sua ovile . I ca- 
• noni fatti contro ai nestoriani e ai pe- 
lagianl furono parimente approvati dal 
santo pontefice > il quale, malgrado la sua 
modestia ed umiltà , ^non .lascio di usa- 
re). ?oi Greci questi termini di autorità . 
Vi avvertiamo , - determiniamo , vogliamo . 
Credesi- che allora, per fare un’onorevole 
riparazione, alla Vergine Madre, delle be- 
stemmie di Nestorio , la Chiesa aggiu- 
gnesse alla salutazione angelica queste 
parole r Santa Maria , madre di Dio , pre- 
ga per noi peccatori^ 

_ iste III succede al pontefice Celestino . 

’ ipj. Poco sopravvisse il papa Celesti- 
no alla consumazione di questa grand’ 
.opera; Morì ai 6 d’aprile dell’anno se- 
guente, dopo un pontificato di quasi die- 
ci, anni , Ai 26 dello stesso mese gli fu 
dato per successore, Sisto III, nativo di 
Roma e prete della Chiesa romana , quel 
desso a cui s. Agostino aveva indirizza- 
to la famosa sua lettera sulla Grazia . Si 
riferisce al papa Celestino la consuetudine 
di cantare i salmi prima del sagrifizio > 
vale a dire l’istituzione dell’ introito del- 
la. messa; come s. Agostino c’ informa , 
che al suo tempo si erano incominciati 
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.A cantare in Cartagine alcuni 'salmi air 
offertorio ed alla comunione. ' • * 

ip4. Allo zèlo altresì 'di quésto ponté- 
fice 1 ’ Irlanda ha la prima, obbligazione 
della fede, che da quell’ epoca nmora 'ha 
poi conservata con. tanta costànza ."S. 
Patrizio, scozzese di nascita , 'aveva evan- 
gelizzato la prima 'volta nell’ Ibernia , ma 
con non molta riuscita Intrapres’ egli 
'il viaggio di Roma': Celestino ordinollo 
vescovo , e lo rimandò a quell* isola . La 
missione apostolica e ’l’ ubbidienza del 
missionario procacciarono alle’ di' lui ' fa- 
^tiche una benedizione interamente nuova . 
II suo zelo , sostenuto dal dono de* mi- 
racoli , ‘produsse frutti così abbondanti , 
ch’egli é dipoi stato sempre riconosciu- 
to per l’apostolo dell’ Irlanda, ove fon- 
dò il monastero di SabaI, e la chiesa d’ 
Armadi, metropolitana dell’isola . 

105. La prima- cura di Sisto subito» do- 
po la sua esaltazione , fu di ristabilire la 
pace nelle chiese orientali (i) . Pos’egli ma- 
no a questa buon’ opera nella lettera mede- 
sima, nella quale notificò' la sua elezione 
,ai vescovi che tornavano dal concilio 'di 
Efeso. In essa ei fece uso' dei piò tìelica- 
‘ti riguardi verso Giovanni di 'Antiochia , 
■per timore che una piò frgida 'condotta 
strascinasse .nello scisma tutti i'Vescovi 
della Siria .. Tuttavoira' la lettéra del pa- 
pa dichiara , che se Giovanni vuol essere 

f Li* 

( I ) Celi. Baiai, p. 1#s9- 
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riconosciuto pt,'i* prelato ortodosso , fa di 
jnestitti che condanni tutto ciò che la 
Chiesa ha condannato . Affine di rimedia- 
re alle medesime dissensioni, l’imperaro- 
re se la intese col nuovo patriarca Mas- 
simiano , e con parecchi vescovi rimasti 
a Costantinopoli dopo la di lui ordina- 
zione . Si comprende parimente, che a 
Costantinopoli bisognava cominciare dal 
mettere la fede In sicuro; che dovevasi 
esigere da Giovanni di Antiochia , che 
anatematizzasse la dottrina di Nestorio 
^d approvasse la sua deposizione y e che 
Cirillo dal canto suo ponesse in obblio 
tutto ciò che aveva sofl’erto in Efeso . 
Per quest* effetto vi furono molte nego- 
ziazioni , conferenze , e lettere scritte 
dall’ una parte e dall’altra, le quali però 
non entrano nel nostro piano. 

Movimenti di j. CiriJlo per la pace- 

ip6. Basterà sapere, che Cirillo meno 
sensibile ai personali suoi dispiaceri , che 
all’interesse generale della Chiesa, ebbe 
la magnanimità di fare i primi passi ver- 
so i suoi nemici e i veri colpevoli : scris- 
se a quelli in cui credette di trovare le 
migliori disposizioni, e loro protestò che 
in tutto ciò che aveva fatto, non aveva 
avuto altro in mira, fuorché la sicurezza 
della fede, e il maggior bene della reli- 
gione; che quando pure avesse torto in 

To^f. VI. N 

( 

( > ) SynoJic. Baluz. c. ss & s5. 
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qualche parte, U Chiesa non per questa 
doveva soffrirnej che l’approvare la con- 
danna. Nestorio,<e l’anatematizzare le 
sue beWemmie era una indispensabile 
necessità , così, conforme alla volontà di 
Dio> come a quella dell’ imperatore ; che 
da cih dipendeva il ristabilimento della 
pace delle 'chiese i che quanto agli ol- 
traggi .che aveva ricevuti nel 'difendere 
la fede alla testa del sacro concilio , non 
solamente el li poneva volentieri in di- 
inentican^za per ,1’ amor 'di Dio ^ e per 
l’utilità delia Chiesa ; ma che inoltre il 
suo clero , più sensibile di lui medesimo 
agli affronti fatti al loro capo,, si con- 
formerebbe ciò non ostante a’ suoi voti, 
il che pure farebbero tutti ì vescovi dell* 
Egitto , i quali non crederebbero di com- 
prar troppo cara la pace, qualora rotre- 
ncssero a questo prezzo. Giunse fino a 
seriam^te giustificarsi sul sospetto dell* 
apollinati'smo e delle, altre eresie, che i 
.suoi nemici affettavàrw d’ imputargli ; dis- 
se formalmente anatema ad Apollinare,* 
ed espressamente- confèssa, che sebbene 
l’ unico Figliuolo di Dio sia lo stesso che 
ha sodlèrto nella suà carnè, non V perdo 
in lui accaduta coiifusione j ma ch’ egli 
è immutabile ed impassibile, giusta Teter- 
r.a sua natura. Quanto poi ai dodici ar-' 
ricoli o anatemi ,. prometteva di , conten- 
tar tutti , tostochù queste materie pores-' 
sero trattarsi con una fraterna franchezza 
e cordialità . 
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O'jpgoio di Et/tetsa froetorX la. rivi^ion6.*j.i\n ' • 

ipf.y LTrìa 'tale' diéhiarazióne produsse^ 
tjn'inirabl/é ‘effetto sul patriarca d’An^ 
liochià ^ e pateccFii suoi^partigianlV i 
^uali' non resistevano che' per prevenzio- 
ne; sr abboccaròiio fra loro , e quindi 
pregarono Paolo vescovo di Emessa a> 
trasportarsi/ in Egifto, per ivi" conferire 
con Cirillo. Alla sua partenza il media-' 
tote fu munito dì uno scritto, in cui gli 
orientali confessavano irr tutta* la^ sua . pir- 
rezza là 'fede cattòlica. Come prima giun-' 
se In Egitto , Cirillo ‘gli diede 'dal canto 
suo un’ ampia 'spiegazione della sua dot- 
trina sulla Incarnazione ; ’e tutti i sospet- 
ti , tutti i vani terrori si dissiparonocolP 
animositl e colle prevenzioni. Paolo ap» 
provi) la spiegazione di Cmlfo , anate- 
matizzS gli errori di Nestorio , dichiarò 
di tenerlo per bene'e debitamente ■ depo- 
sto, e di riconoscere Massimiano per le- 
gittimo vescovo di 'Costantinopoli ' 
ip8. Dopo che fb compilato “P atto di 
questa dichiarazione , 'Paolo fu ammesso 
alla comunione , e prese luogo nella chie- 
sa fra i membri ‘del clero j e fu anzi pre-' 
garo di fare al popolo' la consueta istru- 
zione^ (i) . Siccome trovavasi egli in Ales- 
sandria nelle feste' di Natale ^ perciò esi 
pose il mistero del giórno chiamò chia- 
ramente Maria madre di Dio , '.aggiunsoj 

“N z *■' ■ 

<«) Coac. tph, p«rt, i > c. iii 
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che la medesima aveva partonto , il vero 
Emmanuele.y il Santo i de’ 

delle nostre adorazioni , .Dio , ed uomo 

tutto insieme,. Il- popolo che ascphav^o 
con una estrema .attenzione , grido coij 
trasporto : -^cco ciò che -votevamp udjre^ 
ecco la fede e la verftaj un^ema 
aue non professa una tale credenza . - Ariate^ 
L , riLlib Paolo, chi ncn^J‘ce e non 
pensa a questo modo ; imperocché egli e cit 
fede che il concorso delle due nature perfet- 
te . vale a dire, della divinità e della uma- 
nità^ ha formato un solo Figliuolo^ un solo 
Cristo, un solo Signore. A Queste Parole » 
il popolo gridò anche piu forte,; Sji tu 
beLenuto.., vescovo ortodosso, degm cojje- 
.oa. di .Cirillo! Sii tu ber^edettq dafSignorp 
nel cui nome sei venuto . Paolo finì n> 
poche parole, -per lasciare al vescovo dio- 
cesano li tempo.di continuare I istruzio- 
ne, giusta il costurne . , , . 

' :ìo9. Il vescovo. di Emessa . non aveva 
mai avuto altri sentimenti j m.a pretese 
che la dichiarazione che diede in jsrcit- 
to , dovesse bastare per Giovanni d An- 
tiochia e per gli altri orientali che ^ p e- 
legavano. Sostenne all’incontro Cirillo, 
che impegni di tal sorta dovevano essere 
personali , e volle assolutamente avere 
una confessione in iscritto di Giovanni 
medesimo • Giunse fino a dettarla , ac 
•cordo però, con Paolo, che finalmente ce- 
dette, ed ebbe, cura di minutare l’ appro- 
vazione ;che farebbesi della deposizion i 
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I^estorio «olla condanna della sua dot-' 
trina . ‘Intanto il ' santo i dottore faceva 
agire alfa corte e gli agenti che mante- 
neva a Costantinopoli ,-e quanti possen- 
ti amici ivi tròvavansi , affinché J’ impera- 
tore accelerasse la' conclusion della ,pace 
nella Chiesa' . Impiegavasi sempre il cre- 
dito della •• principessa Pulcheria come 
irmezio piu sicuro in tutti i. bisogni 
della religione . Fu suppHcatar ad ave- 
re ella stessa la condiscendenza di scri- 
vere' per un si’ bnon fine al vescovo di’ 
Antiochia.' ' ■ • ‘ 

' 2ob. Si arrese finalmente Giovanni a‘ 
tante istanze .‘ Qualunque fin allora fos- 
se stato il motivo di sua- condotta, sem- 
bra però che dipoi sempre procedesse di' 
buonissima' fede . Rispose 'alla lettera di 
Cirillo, scritta''di concerto -con Paolo di 
Fmessa , ch’egli approvava l’esposizione 
di fede presentata* da Paolo ; che ad essa 
aderiva col cuore e collo spirito senza ec- 
cettuarne alcun articolo: e professando in 
singoiar modo il punto tapitale, • confessò 
chiaramente "'due nature ed una sola per- 
sona in Gesh Cristo. Soggiunse, che per 
impor fine alle dissensioni ed agli scandali., 
teneva per fepittimaraente'deposto Nesto- 
rlo per l’ addietro vescovo di Costantino- 
poli . Finalmertte' per mostrare t che la 
chièsa d’ Antiochia non- èra meno gelosa 
della purità della fedé-, di' quel" che fos- 
se la chiesa'di 'Alessandria dichiarò) che 
anatematizzava le' profane ‘^asserzioni' dei 
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ihovatortf ; che - approvava ri* ordinazione 
di Masnmiano V e ciie tenevasi snella di 
lui' comunione ;' come in'' quella. xH tutti i 
Vescovi ortodossi i' - q •» 

lot.'A queste -condizioni venne con- 
clusa la pace e il '.patriarca Giovanni 
partecipò immediàtàmeatev a ■ tutti < gli 
orientali questa' lieta» notizia Applaudì- 
nono essi' per lar piìi parte adtuna con- 
venzione, -la quale -teneva lontane quelle 
funeste conseguenze , che igià comincia- 
vano a conoscersi,, e a cui,tQinettero^ di 
esporre piti ‘a lungo la Chiesa intera,- per 
nn falso'' punto d* onore, o.per una cieca 

S revenzione in favore di nnisol-uomo ,, 
CHI linguaggio- certamente non, erario 
alcun modo quello degli . antichi-dottori 
della Chiesa'.* Alcuni però.si ostinarono 
'a- 'seguire- questo seduttore e parvero 
scandalizzati perché il patriarca Giovan- 
ni lo abbandonasse . I più celebri di lo- 
ro furono Teódoteto di .Ciro ,- e Alessan- 
dro di Gerapoli suo metropolitano •; 

Z02. Tfiodoreto non- moveva; alcuna 
difficoltà-, quanto alla ^dottrina , ossia che 
avesse cambiato • di opinione > ossia che 
non ‘■ne avesse inai avuta alcuna formal- 
mente eretica ,''6 che le-proposizioni " er- 
ronee che aveva scritte , non g^^fossero 
fuggite che noi calor .della disputa, . i Itn- 
perocchò egrnò impossibile il glusnficaie 
i suoirscritti. contro a s.,- CixIIlo produ- 
zioni diffamate dalla, Chiesa , e manife- 
stamente degne della ;Sua censura , non 


' Digitized by CoogL 



"del Cristianesimo 
solo perché le medesime combattevano 
un dottore -, 1 r cui dottrina era quella 
aella Chiesa, ma piìiidiretrainetìte anco- 
ra in proposito dei dodici. anatemi , ove 
distinguono il 'Cristo ■€ l*, uomo , come 
facendo due -persone . Ma.Teodoreto era 
In singoiar anodo affezionato alla perso- 
na >di .Nestori© eh’ ei pretendeva , con- 
dannato ingiustamente , e senza che la 
di lui dottrina *fosse stata mài ben inte- 
sa . In questi 'termini ei gliene scrisse 
anche allora, iper quanto pretendono di- 
versi autori ,.che tutti i cattolici non 
proferivano che con orrore il nome d-i 
questo eresiarca-.. Intanto ei fu minac- 
ciato dal vicario d’ Oriente , di essere 
scacciato dalla sua sede, qualora non ac- 
cedesse alla rinnione . Egli non 'fece che 
burlarsi di una tale minaccia . I pii soli- 
tari della Siria, ebe godevano di, tutta la 
sua confidenza ed affetto, prdfeti ed uo- 
mini che spiravano miracoli , gli fecero 
le più vive istanze , e dapprima con po- 
chissima buona riuscita . 

205. Poco tempo dopo pefb ei- scrive 
in questi termini ai corifei del partito 
{i ) ; JÉ" da temersi thè Dio ci punisca. per 
ta infiessihite nostra rigidezza v per la no- 
stra cecità in cercate il nostro interesse j an- 
ziché quella del p>6polo , La nostra ostina- 
zione^ per quanto veggo y non produrrà' che 
funeste conseguenze . Siam già', divenuti la 

i'' i . ''N 4 * 1.:'. invi' 

( O CoIlàt.Lup. c. 
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favaia del pubblico fje nostre" greggf^ diver- 
r^vno bsn presto la prèda. de' lupi y e nói 
spargeremo ./?»• tutte Je. c.hlese, là perturbazió- 
ne e il disordine pòscia una con- 

ferenza col suo . patriarca , fra Ciro ed 
Antiochia . - Ivi ^rientro nella ^ comunione 
di Giovanni sottomettendosi alla decisio- 
ne de’ punti di fede , senza però appro- 
vare la condanna di Nestorio A Ma non 
perciò, adoperossì egU con ^minore effica- 
cia pel ristabilimento della pace \ e la riu- 
nione della maggior parte ae’ vescò zi della 
cuccia fu dovum alle sue spllecttudini noti 
meno che alla celebrità del juo nome . ’ 

Lettera dei vescevi deila €^padctia e della Cititim 
• V al papa. •' -, 

>04, Ma una patte de’ .‘vescovi ‘ della 
Cappadocia^ come pure di quelli della 
Cilicia, prima .di . arrendersi alla Verità,; 
tentarono >un mezzo per sostenersi , il 
quale ipostra fino a qual segno T entusia- 
smo avesse loro sconvolto il giudi zio' i e 
con qual bizzarria , mentre adottavasi lo 
scisma , si conservasse alle estremità dell* 
Oriente il maggior rispetto per la catte- ‘ 
dra apostolica « l ‘metropolitani di Tarso 
e di Tiana, Eiadio cioè ed Euterlo , iu'^ , 
nome di parecchi altri scismatici , pen^ 
sarono di scrivere al pontefice, Sisto per 
implorare il di lui soccorso’ contro lé ih- ‘ 
traprese di Cirilio e di Giovanni di Anti’o- . 
chia (i) . ci prostri amo^^a' tuoi' piedi ^ 

( » ) Synpd. Baluz. c. Jif. ' 


Digitizecftiy Coogle 



del*Cristianesimo . , aoi 
gir dicevan 'essi ", scongiurandoti a tenderci 
una' mano c'aritatCvole\ a richiamare i pasto~ 
^fi ingiustamente ' scacciati ] 'e a ragunare le 
pecorelle' dispersi' y che sono nel maggior pe- 
ricolo della loro salute ,\Noi che abitiamo 
in vaste provincie , la maggior parte som- 
mamente da te lontane y come la Btiiniay la 
alida y la Cappadocia y e il paese /del l'* 
Eufrate , senza favellar della Tessaglia e 
della Misia ; noi saremmo venuti in persona 
ad 'intenerirti co^ nostri gemiti y ed a far 
versare le tue làgrime colle nostre y se il ti'- 
tnore de^ lupi non ci ritenesse presso\ le no-' 
stre gregge. In vece nostra mandiamo che-- 
ri ci e monadi e speriamo ^dalla grandezza^ 
sì de* nostri mali y coim della tua carità y 
che la voce di queste^ sante pecorelle non 
sarà meno efficace che quella de* pastori per. 
ottenere a noi tutti i possenti tuoi soccorsi , 
In tal forma, questi orientali, comedi^- 
scismatici , portavano al sommò pontefice • 
le loro querele per far cessare’ le preteso, 
vessazioni degl* immediati loro superiori . 
Ben si pensa che «questa supplica , ingiù* 
riosa così all’autòrità 'generale della Chie- 
sa , come ai prelati che se n* erano ren- 
dati I piìi benemeriti al concilio[di Efeso,' ' 
non servisse che a far deplorare' in Ro- 
ma la* cecità de* supplicanti . La fermez-' 
za del pontefice , di concerto’ coi capi 
della gerarchia orientale , ‘ fece lóro aprir 
l’ orecchio ai consigli di Teodoreto ; e 
rientrarono quasi' tutti ‘nel buòn sentie- 
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■ dì.^Ussaniìifs M Getapotti 

* ^ao5^ Fra quelli che perseverarono nel/'d» 
scisma , ‘ si ‘ osservarono Melezio di Mo- 
psuesta, e molto- più ancora Alessandro 
di GerapoH (r) .' Nulla di sì terribile come 
r ostinazione e l’Induramento di questo- 
vècchio, d’altronde saggio e moderato , 
pieno di cognizioni ^ d* una pietì che 
per tutto veniva' lodata , d’un* ammirabi-, 
le porirà dì vita-i d*i una ■carità t d’una, 
▼igilanzaj'd’ una tale applicazione a tutti 
i'doveri' dell’episcopato, -■che ben meri* 
tossì l’amore e -la ♦venerazione del'SU-o 
popolo . Egli si figorb che' la dottrina del 
concilio d’ Efeso facesse, *Dio passibile . 
Lungi dal lasciarsi disingannate -da Teo- 
doreto , o da Giovanni d’ Antiochia, m 
cui aveva avuta un’ intera* fiducia durante 
il comune .loto traviamento } tostoch^ li 
vide uniti dt comunione 'con^ s.! Cirillo * 
disgastossi per* sèmpre con essi,, nè piu 
volle legfjerne o riceverne le lettere . Tu 
puoi credere y egli scrisse per l’ultima voli 
ta a Teodoreto , che nulla hai trascurato 
per la salute dell' anima mta» Peti questa 
parte la tua ' coscienza debb' essere sodata, 
sfatta\'^ Resta dunque ^ tranquillo almeno/ 
cessa d* importunarmi e > di , stancarmi . Io 
non - nP ingerisco certamente a questo modo 
ht'cti^ che'^ fanno gli altri', ma quand anche 
tutti i dottori che sono comparsi dal prtn* 

•» > j'i ì i !: j' i ~ ''i ‘jt 

■ C* ) Syho4. c. ««0 «I wt|. * ‘ 
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^ tlplo d^l mondo i canonizzassero ab borni- 

tiazions '(■' in’ questa guisa 'egli 

trattava. la dottria^a^di s-.CirilIo ),^ w 
non crederei in ’ -pregiudizio de' lumini che 
Dio mi ha dati-, ^-, Mi , affliggono ^ die* 
egli OiX\coTZ. y gP ^ inutUi / muvimenti che. i_ 
santi solitari , si 'danno per ,me , Ma .qaand* 
anche i medesimi fossero piìt santi ^ quand'- 
anche i loro miracoli fòsssro in maggior nu- ^ 
mero j e pih" luminosi ^ ,qt*and'. anche^-risusci- 
tassero tutti >,quelJi ohe sono morti dal pri-^ 
mo uomo in, qua., non per ‘questo' mi persua- 
derebbero., Se mi condannano , spossa il sommo , 
giudice loro perdonare, ìDìo sia lodato di,, 
rutto , I nostri avversar} hanno per se i con - , 
I cilj , i vescovi, i magistrati, gl' imperato- , 

ri , il concorso di .tutte i le- potestà,; e noi. 
, dal canto nostro . abbiamo, -Dio e la purità 

I della fede . .Do^O 'Mm. tale dichiarazione , 

I ei non volle più aerivere parlare.su 

^ questa r3ate^Ia >adt alcuno (de* suoi amici., 

I oorae.'Q^. tampoco vvederc le persone, la 

I oui presenza' potesse ravvivargli la rimem- 

, branzatdi -queste dispute «t *. 

, V 206. Teodoreto iù commosso da pietà-, 

, e pregò rii patriarca Giovanni 4id usare 

j, qualche, condiscendenza ; verso Alessandro.* 

I Gli scrisse che. codesto .vecchio non ,di». 
I mandava che. di .morire in .pace.; che.se 

p non assoggettflva'^1. suo giudizio, astene- 

1^ vasi però almeno, dai dommatizzare , os- 

^ servava un rispettoso silenzio., e non vo- 

leva , nò poteva risvegliare alcuna turbo- 
lenza..:. Gli ufiiziali deli* in^peratore.,.iaca» 
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ricali della esecuzione de’«suoi ordini in 
Oriente, scrissero essi' pure ad Alessan- 
dro f che non potrebbero fare, a meno di 
scacciarlo dalla sua sede, qualora egli non 
si sottomettesse al concilio d’ Efeso e non 
comunicasse con Giovanni d’ Antiochia . 
Tutto-ftt inutile. Alessandro sacrificò il 
suo stato alla sua ostinazione, ed abban- 
donò il suo vescovado senza mostrare il 
menomo rammarico . 

■ 207; Ma tutta la sua diocesi fu . nella 
più grande commozione. Tutta la città 
era piena di gemiti e di lagrime . Pareva 
che ogni casa avesse perduto il suo padre 
di famiglia. Celebravansi ovunque le sue 
virtù, lav sua beneficenza, tutte le emi- 
nenti sue qualità. Dalla tristezza il po- 
polo fece passaggio'' ai‘ trasporti ; e se il 
governo della* Libia non si fosse saggia- 
mente prestato alle circostanze , sarebbesL 
infallibilmente veduta una violenta sedi- 
zione. Intenerito io stesso governo dai 
sentimenti del suo popolo, incaricossi del 
loro memoriale pel patriarca , ne appog- 

f [iò la richiesta per quanto gli fu possibi- 
e, e vi accoppiò la relazione 'di- tutto ciò 
che aveva piegato lo stesso di lui animo . 
Giovanni rispose’che aveva tenute tutte 
le strade della mansuetudine , e che Alessan- 
dro non poteva attribuir la sua disgrazia che 
alla propria ostinazione e presunzione . 
Ma voglio ben anche rimettere la sua sorte 
fra le stesse sue mani ^ egli proseguì ; e x* 
egli vuole riunirsi alla Chiesa y ben volen- 
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DEL Cristianesimo.' -20^ 
fieri io io ristabilirò' nel la sua sede:» .Ales- 
sandro fu inflessibile , e restò deposto mal- 
grado il suo silenzio e 'la esteriore sua ri- 
serva . Venne rilegato in Egitto, 'Ove con- 
tinuò ad accoppiare all’eresia tutte le-ap- 
-parenze della virtù ; esempio- terribile 
rinnovato in tutte le sette , e quasi seni- 
pre egualmente pericoloso . Tanto ò -ne- 
cessario il premunire continuamente i fe- 
deli contro a questa dilicata tentazione , 
e l’inculcar loro unicamente, riguardo al- 
la fede , questa regola evangelica : Se ta~ 
luno non ascolta la Chiesa , ^ qucind' anche si 
mostrasse un angiolo del cielo -, la di lui 
dottrina ,mon debb' essere- ascoltata piu di 
quella di un pagano 0 di un pubblicano . ; , 

‘ ^ 'Bine infelice di Nestorio. 

■208. L’anno seguente -45Ó, Nestorio 
Henne scacciato dal suo monastero di An- 
tiochia ( I },• ov’egli -dopo quattr’ anni 
che ivi lasciavasi in pace , non cercava 
'che ai spargere le sue empietà in vece di 
farne penitenza . Fu egli rilegato -.nella 
città di Oasis nell’Egitto. Il rescritto di 
questo bando portava seco la confìscazio-i 
ne de’ beni dell’eresiarca in profitto della 
sua chiesa . li miserabile stato a cui fu 
ridotto, non lo determinò giammai alla 
ritrattazione delle sue bestemmie. Aven-, 
do i Blemmiani, popoli vagabondi’ dell’, 
Etiopia, saccheggiato la città e il-paese 

' - ; ' ■« ; \ 
e I ) Evagr. IiSst. i , c. r \ - • ’V. ^ 
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1^'^Oasisv' egli errò per qualche' tem'po h’éf 
yeserri con* sommt' incomodi e credetti 
finalmente di aver trovato unasiloin P»- 
nopoli ma eglis er»'uh fatale’oggerto di 
maledizione, cui tutte le contrade temea^^ 
no .« Il' governo lo costrinse ad allonta- 
narsi, e lo'fece anzi straseitrare per forza 
in' luoghi rimoti . Finalmente crescendo’ 
eo’ suoi' disastri la sua empietà, e segna- 
to per così dire fino in questomondo col 
suggello della riprovazione , dicesi che il 
suo corpo s’imputridisse mentri era pieno 
di vita, e che la sua lingua , organo' di 
fante bestemmie, fosse divorata dai vermi’. 
Costretto a fuggire anche in quest’ orri- 
bile stato, egli si uccise, lasciandosi cader 
da cavallo . 

zop. Gli' altri prelati eretici furono trat- 
tati con un rigore proporzionato al. gra- 
do della loro colpa’. Oltre Nestori o ed 
Alessandro , si contarono quattordici ve- 
scovi, i quali nella difesa dell* eresiarca 
mostrarono una inflessibil costanza , ed 
una sorta di generosità la quale senza 
dubbio molto contribuì a rendere così nu- 
merosa questa setta. Per Paltra parte rim- 
proveravasi a Girillo loro avversario una 
fierezza di carattere , ed un*a imperiosa 
condotta : il che realmente lascerebbeuna 
macchia nella sua memoria, qualora que-- 
sti rimproveri non avessero avuto per au- 
tori i di lui nemici , o s’ ei non avesse 
così bene confusa l’ impostura , sì coi passi' 
che l’ umile sua carità gli fece fare p»r 
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ricondurli sul buoo sentiero y. come colle 
altre eminentiv, virtù che, Jo^ hanno fatto 
mettere nel numero, de’ Santi,, Tutti i ve- 
scovi refrattari furono deposti , sia , per 
cause di eresia ,< sia per, ^ la ^ scismatica 
ostinazione , colla quale alcuni, senz’ 
abbracciare gli errori ^dl Nestorioy ri- 
cusarono di comunicare, mì patriarchi 
di Alessandria e dì Antiochia , Inu- 
tilmente ve ne furono hno a sei di esi- 
liati . Questa troppo tarda severità rima- 
se senza effetto . L’errore crasi profondar- 
mente radicato nella Cilicia , ov’ era sta- 
to partorito di nascosto , ed ove il tem- 
po e il segreto lo avevano fortificato . 
Melezio di Mopsuesta , mentre l suoi 
comprovinciali rientravano In folla nel 
seno dell’ unità , rigettò costantemente 
r unione , . - 

Teodoro di Tarso» 

210, Teodoro suo predecessore , sedut- 
tore di Nestorio, e sedotto da Dlodoro 
di Tarso , aveva , come quest’ ultimo , con- 
segnata r empi.;tà in alcune opere tanto 
meno sospette , quanto maggiore era la 
fama di virtù egualmente che di dottri- 
na, che gli autori, morendo nella comu- . 
nion della Chiesa, avevano di se lasciate 
in tutto 1 ’ Oriente . Perciò i pestoriani , 
veggendo assolutamente diffamati gli scrit- 
ti e il nome del loro capo , si occuparo- 
no a diffondere quelli di Teodoro e di 
Diodoro , i quali non peV anche avevan 
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sofferto alcun disonore. Questi scritti era- 
no in grandissimo numero, comechè più 
non se ne abbiano che alcuni frammenti 
citati dai loro accusatori, o dai loro apo- 
log isti. Per dare un maggior corso a que- 
ste opere di tenebre, furon esse tradotte 
in siriaco, in armeno , e fino in persia- 
. no: funeste moltiplicazioni, le quali pur 
troppo ebbero una gran riuscita ,• malgra- 
'do rutti i movimenti che si diedero Ci- 
■rillo, Acacio di Melitina , e Rabbuia di 
’Edegsa . Acacio e Rabbuia videro, mentr’ 
erano in vita, il contagio infettare le lo- 
ro provihcie , e minacciar di là tutto P 
Oriente. Quest’empio errore'si diffuse fino 
nel fondo dell’ Indie, e prese tanta con- 
sistenza nei paesi del Tigri e dell’ Eufra- 
te , che fu ivicreatoun patriarca nestoria- 
no, con una moltitudine di vescovi e di 
arcivescovi, i quali si sono perpetuati si- 
no a’ nostri giorni . 

Proclo patriarca di Costantinopoli . 

zìi. Ma la capitale dell’impero -era in 
singoiar modo il luogo in cui i novatori 
desideravano di stabilire la loro dottrina 
e il loro ministero. Essendo morto il pa- 
triarca Massimiano due anni dopo la sua 
eiezione, e trovandosi ancora in vita No- 
storio , i seguaci di questo tentarono di 
farlo risalire sulla sua sede . Erano essi 
in gran numero a Costantinopoli , avve- 
gnaché i cattolici ivi dominassero . Si 
attrupparono in molti luoghi delia città , 
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e chiesero il ristabilimento del seduttore, 
con grida e minacce così insolenti , che 
i’ imperatore medesimo temette le conse- 
guenze de’ loro trasporti. Ma avendo poi 
preso consiglio, gii riuscì di sconcertar- 
li, facendo eleggere ed istallare immedia- 
tamente Proclo prima della cerimonia stes- 
sa de’ funerali di Massimiano , la quale 
fy fatta dal nuovo patriarca . . 

212. Non poteva farsi un’elezione più 
capace di riunire tutti gli animi ( i ). 
Aveva egli un carattere di mansuetudine 
e di affabilità, che gli conciliava l’affet- 
to d’ognuno, un’eloquenza paragonabile 
a quella del gran Crisostomo , di cui egli 
in singoiar modo venerava la memoria . 
Sì per questa ragione , che pe’ suoi talenti 
e per la sua pietà, egli era caro a quanti 
ortodossi trovavansi nella città. Ciò non 
ostante, siccome in altri tempi era stato 
ordinato per la sede di Cizico , il cui 
popolo, disposto molto diversamente da 
quello della capitale , aveva ricusato ui 
riceverlo ; perciò alcuni vollero confon- 
dere la di lui elevazione al patriarcato 
con quelle ambiziose traslazioni, a cui 
la Chiesa crasi sempre mostrata così con- 
traria . Ma le lettere del papa , le quali 
fin dal tempo della deposizione diNesro- 
rio avevan deciso che si potesse mettere 
in suo luogo un vescovo trasferito da un’ 
altra chiesa , fecero sparire questa dif- 
ficoltà . In questa occasione , Socrate 
Tom. vi. O 

• V 

(1^ Coll. Lnp. ad Synod. Baluz. c. ajo. 
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scolastico, , vale a dire giureconsulto o* 
avvocato, non n\eno versato nelle mate- 
rie di dritto , che nei fatti ecclesiastici 
di cui ha tessuto la storia da Costantino,, 
fino molto avanti net regno di Teodosio 
il giovine, cita quattordici esempi di tra- 
slazioni di vescovi , fatte senza dubbio- 
pel bene deila Chiesa, senzachb le mede- 
sime fossero trovate contra Tordine (i)*^ 
Imperocché se aon é ragionevole che le 
leggi generali facciano mancare un consi- 
derabile vantaggio , che non si può otte- 
nere se non derogandovi con una saggia 
eccezione- •, così tali eccezioni non sono 
legittime , se non quando procurano II. 
maggior bene^ 

Conversione di Volusiaao^ 

21;?. Una illustre conversione segnalò ir* 
principio deli’^episcoparo di Proclo ; ma 
il cielo non volte che la medesima fosse 
la sola opera de’ prelati e de*" dottori . La 
prlncipaP gloria n’'era- riserbata a una don- 
na , la quale aveva, preferita P umiltà del 
presepio del Redentore a tutte le grandez- 
ze degli antichi Romani .Dal suo ritiro 
di Betlemme, Melania la giovane venne 
a Costantinopoli,a preghiera di Volusiano 
suo zio, prefètto di Roma, e ambasciatore di 
Valentinlano presso Teodosio (2). S. Agosti- 
no aveva altre volte con molte lettere assai 
premurose, ma sempre inutHi , esortato 
Volusiano ad abbracciar la fede cristiana . 

• 1 ) Socr,vii,i6. <») S-jn. aJ Ji Jan, vtt. s. Melan. 
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Allorché fu giunto il momento della gra- 
zia', Melania recossi alla corte con una 
facilità, la quale non potè essere se non 
P'effetto del presentimento che la mede- 
ma aveva della fedeltà' di suo zio a' cor- 
rispondervi . In tutte le contrade per cui 
passò, i vescovi, tutto il clero, i mona- 
ci , e le vergini procurarono a gara di 
farle sentire , cogli onori che le rendeva- 
no , che ri sagrifizio delle grandezze ter- 
rene fatte a' Gesù Cristo, è di quelle- stes- 
sè grandezze molto più onorevole . Giun- 
ta in Calcedonia , e più non essendovi che 
il Bosforo che la separasse dalle umane 
vanità, sempre sì formidabili’ alla timida- 
innocenza, ritirossi nella chiesa della il- 
lustre martire s. Eufemia , per pregar P 
autore e il' rimuneratore del trionfo della' 
santa , ad accordare a lei pure e la forza' 
dì sostenersi, e quella di trionfare dell’in-- 
fedeltà . Subito dopo la sua preghiera , en- 
ttb piena di fiducia e di gioia nella città' 
imperiai. Ma Volusìano era' caduto pe- 
ricolosamente infermo . Allorché ei vide 
la nipote cosi estenuata- dai digiuni’ , e 
vestita di abiti così poveri 
rftento è mai questo , o mia cara Melania , 
eigli esclamò, e quanto ti riveggo diversa 
da quel che un giorno ti fasciai / Melania 
rispose lo non avrei in tanto disprezzo il 
mio corpo , come pure tutte fé pompe del mon- 
do i se non fossi sicura di ricevere dopo il 
breve termine di questa vita, uria larga ri- 
compensa ài tutto ciò che ho abbandonato • 

O a 
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Ad ogni occaslon favorevole essa gli ri- 
peteva simili discorsi , era sommamente 
assidua presso il suo ietto, e sempre mo- 
stravasi convinta e vivamente penetrata 
delle massime del Cristianesimo . 

214. Faceva parimente venire , ma sen- 
za afi'ettazione e come a caso, alcuni dotti 
e zelanti ecclesiastici , e soprattutto l’elo- 

S uente patriarca , per secondatla. Cedette 
nalmente Volusiano a tanti voti e sfor- 


zi insieme uniti ; e rinunziando ai vizj 
non meno che. alle superstizioni della ido- 
latria, ricevette il battesinw) con edifica- 
zione di tutto l’impero. La sua conver- 
sione fu così pura , che avendo saputo , 
prima di averla dichiarata, che sua nipote 
voleva ancora impiegarvi l’ imperatore j 
ben lungi dal farsene un merito presso 
questo principe, e dal deferirgliene la glo- 
ria, pubblicò anticipatamente la sua riso- 
luzione, per timore che questa venisse 
attribuita non tanto alla cognizione della 
verità, quanto all’amore del favore im- 
periale . 

.215. Ebbe, Melania molti ragionamenti 
coll’imperatore e coll’ imperatrice pel be- 
ne della religione , e soprattutto per la 
difesa della fede contro alle nuove eresie. 
Tostochò vide felicemente compiuti i pii 
suoi disegni , siccome più non aveva al- 
cun altro interesse alla corte , tornò sol- 
lecita verso 1’ umile solitudine , da cui per 
solo motivo di cari tà. era uscita .. 


» ... » . 
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Il (orpo di s. Giangrisostomp riportato 
4 Costantinopoli ^ 

216. Prodo esegui un’altra intrapresa, 
che gli procacciò a un segno straordinario 
la stima e l’ affetto del suo popolo, a cui 
sempre più di giorno in giorno diveniva 
venerabile la memoria di san Giangriso- 
stomo . Mentre il patriarca faceva in cat- 
tedra l’elogio dell’illustre suo predecesso- 
re, tutta l’udienza , battendo le mani e 
facendo mille acclamazioni* , ridimandò* il 
suo padre Giovanni all’oratore , che così 
bene sapeva apprezzarne il merito . Pro- 
clo si prevalse di questo mezzo per riu- 
nire alla Chiesa un numeroso partito , il 
quale per divozione verso il santo , con- 
tinuava dopo la sua morte a tenere le sue 
assemblee a parte. Nelle circostanze , in 
cui era circondato da settari 'artificiosi e 
pieni, in apparenza , di un simile rispetto 
pel medesimo santo , il patriarca temette 
con ragione, che la conformità de’ senti- 
menti su questo punto si estendesse a tut- 
ti gli altri. Comunicò fe sue riflessioni 
all’ imperatore, e gli propose di farvi por- 
tare il corpo del Crisostomo , da Comanà 
nel Ponto, ov’ era' stato sotterrato, verso 
le sue pecorelle, le quali mostravano tan- 
ta brama, e avevano motivi sì giusti di 
onorarlo. Teodosio vi acconsentì di buon 
cuore, eia traslazione venne eseguita con 
egilal pompa che sollecitudine . 

' 217. Allorché si seppe che reliquie sì 

O ? 
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care erano vicine, tutta la cittì' andò lo- 
ro incontro . Il Bosforo -in un moment© 
sparve sotto 'I* infinita moltitudine delle 
barche e de* vascelli che lo coprirono . 
Esso era non già più un mare, ma bensì 
una lunga continuazione di .strade e di 
piazze illuminate con -ordine,, e simili ai 
meglio abitati quartieri della città . Al- 
lorché il santo,, mentr’ era vivo, tornò sì 
glorioso dal primo suo esilio , 1’ appara- 

to non avvicinavasi a questo secondo trion- 
fo. Le reliquie -furono .portate con -questa 
religiosa magnificenza per tutte. le princi- 
pali strade di Costantinopoli , e finalmen- 
te deposte nella basilica de* santi Aposto- 
li ; 1* imperatore baciò umilmente la cassa 
del santo patriarca , come per fargli una 
onorevole riparazione in nome di suo pa- 
dre , e soprattutto di Eudossa sua ma- 
dre che lo aveva ofifeso .aenza sufficiente- 
mente conoscerlo. Ciò che Proclo a>^eva 
preveduto, accadde per l’appunto. Que- 
,sta splendida cerimonia riunì alla Chiesa 
.tutte le persone che n* erano separate,, e 
molte altre ve ne ritenne. Essa fecesi l* 
.anno 4^8, ai 27>gennau», giorno in cui 
i Latini onorano la mjemoria di ,s. <ìian- 
\grisostomo. 

"Traslaidione df /juavania Coronati^ 

2i 8. Fecesi altresì sotto II pontificato 
idi Proclo la traslazione de’ celebri marti- 
ri , -conosciuti sotto il nome de* qutbtanta 
'.Coronati, che il tiranno Eicinio .aivevai 



©Et Cristianesimo * 
tutti insieine sacrificati a Sebaste nell’Ar- 
menia (i) . La principessa Pulcheria , do- 
po avere avuta rivelazione del luogo ia 
cui riposavano i prezios-i loro avanzi, vi 
fece scavare. Si trovò una specie di bara , 
coperta da una tavola di marmo , en- 
tro cui vi erano due urne d’ argento , le 
quali contenevano Je loro ceneri , eil 
erano circondate da molti 'profumi . Non 
si sa in qual maniera le medesime' si fos- 
sero perdute , dopo -di essere state pubbli- 
camente esposte alla venerazion de’ fedeli ; 
il che appariva ancora da una piccrola a- 
pertura cne trovavasi nella bara presso le 
•reliquie, e che aveva servito per toccarle 
con pannilini^ giusta ia consuetudine . Là 
principes"sa le fece coiiocare nel luogo piò 
onorevole della eli lesa , entro una cassa 
riccamente ornata ; e questa cerimonia fe- 
cesi essa pure con un magnifico apparato. 

-Viaggio dell* imperatrice Eudossa nella » 
Palestina-, 

Dal canto ^uo , i* imperatrice Eu- 
-dossa , moglie di Teodosio , parti per la 
Terra santaXi"). Non si pubblicò altro mo - 
tivo di questo viaggio se non il votò che 
dessa aveva fatto di visitare i Luoghi san- 
ti , quaiora avesse la soddisfazione di ve- 
-der maritata sua figliuola . Or questa prin- 
cipessa , cliiamata Eudossa come la ma« 

O 4 

Soz, IX, ». (») S»cr. VII, 4f* 
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drt', aveva recentemente sposato il giovai 
ne imperatore Valentiniano, il quale non 
aveva che dictott’anni , e che venne egli 
stesso a Costantinopoli per questo matri- 
monio . Segretamente però rifondevasi in 
una cagione ben diversa questo pellegri- 
naggio del(*^imperatrice . Era essa in re- 
lazione di talenti e di letteratura con un 
cortigiano denominato Paolino , di cui 
^veva conosciuto , e in ogni occasione di- 
stingueva il merito . Dicesi che un giorno 
essa gii mandasse alcuni frutti di una sin- 
goiar bellezza, che dall’ imperatore erano 
^statl a lei medesima spediti in dono . Pao- 
lino, senzà conoscere il primo autore del 
.regalo , lo ’ trovò^ assai bello per crederlo 
degno del suo sovrano, e glielo presentò. 
Tanto bastò, per quanto dicesi , all’animo 
debole diTeodosio per inspirargli della ge- 
losia . Fòsse accidente fortuito , fosse ese- 
cuzione segreta , Paolino morì il giorno 
dietro; e poco dopo l’ imperatrice partì 
per Gerusalemme.. Anzi^essa ebbe ^dipoi 
asòfifrlr molto ma' sostenne con coraggio 
tutte le prove ; q colla modesta su^ co- 
stanza , colla suà pietà, e col suo conte- 
gno, riacquistò insensibilmente tutta la 
confidenza del suo sposo. Fece regali de- 
gni di lei non solo alle chièse di Geru- 
salemme , ma in tutte le città eziandio 
per cui passò, sì nèll’ andare che nel tor- 
narsene. Fabbricò nella Palestina parecchi 
monasteri pei cenobiti , è un maggior nlx- 
niero di eremi per gli anacoreti , riedifi- 
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co le rnura della Città santa ,e riportò in- 
signi reliquie di santo Stefano , le quali 
continuavano ad essere nella maggior ve- 
nerazione . 

l 

Ebrei sedotti . 

2 20. Dall* altra parte l’imperatore ser- 
vissi del freno delle leggi per reprimere 
r entusiasmo e la presunzion degli Ebrei (1). 
Costoro avevan dato nell’isola di Creta 
ùn esempio quasi incredibile de’ travia- 
menti a cui può giugnere un popolo in- 
gannato dalla seduzione . Un vecchio di 
augusto aspetto , e che dicevasi Mosò , 
persuase alla considerabile moltitudine de- 
gli Ebrei di quell’ isola ad abbandonar gli 
stabilrmenn che ivi possedevano , affile 
di seguirlo nella terra promessa ad imita- 
zione de’loro antenati . Prometteva ad essi 
di reiterare in loro favore tutti gli anti- 
chi prodigi, e particolarmente di far che 
vi mare si ritirasse innanzi a loro, talchò 
lo passassero à piedi asciutti . Impiegò 
un anno a scorrere il paese, e ad aumen- 
tare il suo partito. Giunto il giorno in- 
timato per fa partenza, egli congregò so- 
pra un eminente promontorio uomini \ 
donne , e fanciulli in una moltitudine in- 
nuinerabile. Allora prendendo l’aria e il 
linguaggio di profeta , comandò loro di 
gettarsi, senza nulla temere , in mezzo 
all’ onde. Ubbidirono i piò vicini ; iji* 

Ob Theod. lect. in fine. . . 


Digitized by Cooglc 



-2i8 Storia 

•ijtielli che venivan dietro , veggendoll in» 
ghiotciti nell’ acque., senza che alcuno ne 
•ricomparisse., conobbero di essere stati in- 
gannati , e cambiando in un furioso risen- 
timento la loro fiducia , cercarono ovun-» 
que l’impostore, senza poterlo mai tro- 
vare, Credettero molti eh’ egli fosse un 
•demonio . 

221. L’ imperatore , per contenere al- 
meno gli Ebrei entro gli antichi limiti ,, 
-fece «na legge contro ad essi e contro al 
.Samaritani : proibì lóro di edi^care .alcu- 
na nuova sinagoga , di pervertire alcun 
fedele , e li escluse da qualunque sorta dì 
-pubblici impieghi. La stessa legge inter- 
disse ai pagani, sotto pena della vita 
■l’uso de’sagrifizj : rinnovò tutte le pene 
emanate contro agli antichi eretici , spe- 
cialmente contro ai manichei , sempre i 
più odiosi, perchò i più corrotti e i più 
•empi . 

2 2 2. Ma II timore de’ più rigorosi ga- 
'Stighi non pot^ interamente estirpare le 
pagane superstizioni. 1.1 male aveva l’ori- 
gine in alcune antiche prevenzioni pro- 
fondamente tadicate^ e mentre per un ef- 
fetto di compiacenza verso 1 principi , 
que’ falsi cristiani sì conformavano al cui 
to esteriore , ciò non ostante , quando 
presenràvaseue J’ occasione , tornavan essi 
alle più sacrileghe pratiche dell’idolatria, 
di cui mon avevano mai ben sentita l’em- 
pietà e 4 ’ assurdità . Alcuni gentili osava- 
no di vantarsi, «he-aon era per anche sta- 
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to -risposto agli scritti di ^Giuliano apo- 
-stata . Per toglier loro questo vano pre- 
testo , s. Cirillo éhe trovavasi alla testa di 
tutti i grandi affari della religione , vi 
rispose in un modo degno dèlia sua fama, 
in dieci libri che indirizzò all’ imperatov 
^Teodosio . 

•opera di' Teodoreto eoniro ai gentiU . 

«25. Collo stesso disegno , Teodoreto 
pubblicò la sua opera in dodici libri , del- 
la guarigione -delle malattie spirituali dd* 
gentili : opera in cui destramente si ser- 
ve della stessa filosofia de' pagani per Ista- 
..bilire.le verità, evangeliche . Egli riassu- 
,me e riduce in polvere le solite obbie- 
zioni degl’ infedeli ; ció^ che t Cristiani 
fossero persone semplici e credule , le qua» 
Ji non facessero alcun uso della ragione , 
fi che sulla ^ola parola de* loro dottori 
prestassero fede alle maggiori stravagan- 
tze : .visionar) disj>regevoti , dicevan essi , « 
cominciar dagli Apostoli ^ i -quali non eranò 
icglino stessi che 'barbari ignoranti ; dopo di 
aver Teodoreto confuso questo rimprovefo 
d’ ignoranza , spiega Ja più vasta e la più 
;«satta erudizione.; £ maneggiando con e- 
;gual destrezza che profondità le testimo^ 
mìanze di più di cent* autori dell’ anticlii- 
tà , fa toccar con mano la falsità e l’ as- 
surdità delle opinioni filosofiche ^ul culto 
di Dio , suir ordine della iProwidenza , 
sulla creazione del mondo -, sulla natura 
dell* nomo j e sui principi degli «sseai « 


Digitized by GoogLe 



110 Stòria 

Paragonando poscia i legislatori profani 
cogli Apostoli, gli oracoli de’ falsi nunn 
coi nostri profeti , e le virtù degli eroi . 
infedeli con quelle de’ servi di Gesù Cri- 
sto , fa sentire la maravigliosa superiorità 
di questi su tutti gli altri , e lo fa con- 
una forza, con una precisione, e con una 
ricchezza di elocuzione « a cui nulla tro- 
vasi di superiore ne’ monumenti della più 
bella antichità. 

■ J'. PÌ0r Grisotogo- 

124. Nell’ Occidente 1 ’ idolatria e la su- 
perstizione facevano gli stessi sforzi per 
rialzarsi e perpetuarsi . Impariamo dalle 
omelie di s. Pier Grisologo , che l’abuso 
giugneva Uno ad onorare pubblicamente i 
falsi del in alcune cerimonie profane , co- 
me per esempio mascherandosi il primo 
giorno di gennaió , e correndo per le stra- 
de con un insensato tumulto e con- una li- 
cenza totalmente pagana . Era arrivato il 
/ disordine a un tal segno', che tali empie-^ 
tà, comm'ettevansi impunemente sotto gli 
occhi della corte , nella imperiai città di- 
Ravenna , malgrado i reclami dell* eloquen- 
te e pio Grisologo . Il papa s. Sisto lo 
aveva collocato come per inspirazione su' 
quella cospicua sede, preferendolo, avve- 
gnaché diacono di un^ altra chiesa, e per 
conseguenza contro 1-’ uso- ordinario , ai- 
soggetto che gli si era presentato per es- 
sere confermato . Non ingannò Pietro l’as- 
pettazion del pontefice-. Con ‘tutto 1 * emt^ 
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nenti qualità dell’episcopato , egli si di- 
stinse con, una eloquenza , che gli fece 
dare un soprannome così onorevole corne a 
s. Giangrisostomo ; onori però così di- 
versamente meritati, come diverso era il 
gusto de’ popoli che li decretarono . In 
piu di censessanta omelie che ci riman- 
gono di s. Pier Grisologo , infinitamente 
al certo rispettabili per la sostanza delle 
cose, ed anche per l’erudizione , nulla 
colpisce maggiormente , per quel che ri- 
guarda lo stile , che la profusione delle 
sue arguzie e de’ suoi giuochi di parole , 
Ma questa maniera era conforme al gusto 
degradato de’ Latini , di cui però con, non 
■^inor riuscita egli combattette i viz; . 

Jtvansj d' idolatria nell' impero • . 

225. In Cartagine adoravasi la Dea 
Celeste unitamente a Gesù Cristo . M0I-. 
ti cittadini', all* uscire dal- sagrifizi ido- 
latri , recavansi alla chiesa a partecipare 
ai santi misteri dell’ altare j e per colmo 
di scandalo , i più grandi e i più' ricchi' 
di loro erano per l’appunto cjuelli chela, 
davano. -Il popolo in generale non aveva 
che dell’ allontanamento dalle pratiche 
del Cristianesimo, dje - inceppavano le 
■sue passioni , e mostrava una indifleren- 
za che su certi articoli giugneva sino alP 
avversione . L’aspetto de’solitarj, in al- 
tri tempi sì venerati , pjù non .eccitava 
che le derisioni , e talvolta ancora i 
trasporti della insolenza ^ ,dcl ,fi\rore j. 
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Le armate romane marciavano sotto- la*, 
condotta di generali - ?pagani e appena^ 
conoscevano i déboli Moto imperatori , a 
Cui lasciavano' la- vana facoltà di promul- 
gar delle leggi da cui i- grandi sapeva- 
no dispensarsi . 

Z2Ó'. Littorio , il second’ uomo dello' 
stato y dopo Ezio, almeno nelle Gallie , 
«ra sì infatuato de’ vaneggiamenti' del 
paganesimo , delle visioni* de’ suoi auguri 
e de’’suoi aruspici , che sulle promesse- 
che costoro gli' feòero dei costansi favori 
della vittoria*, contro tutte le regole del- 
la politica e della prudenza prìi* comune, 
ricusò di ricevere a composizione sotto 
le condizioni più vantaggiose la nazione, 
de’ Goti che aveva battuti Avendoli dun- 
que spinti alla disperazione con un se- 
condo attacco, fu egli stesso interamente 
sconfitto unitamente alle truppe ausIlia--_ 
rie degli Unni , idolatri com*^ essi , e 
principali autori della profana sua spe- 
ranza ( 1 ) . Il re de* Crtti all’ incontro- 
non aveva riposta* la' sua fiducia che nel 
'Vero Dio che adorava . Si coprL di un ci- 
licio , passò in orazione la notte prece- 
dente al combattimento , e non lasciò* 
di orare che per entrare nel campo di-- 
batfaglia , ove meritò- il più- glorioso- 
trionfo . 

227. Ciro che comandava in Africa ^ 
era egli pure idolatra , e gluuto j sena* 

. ! 

(1) Pr«sp. chron. 
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altro talento che quello di fare felice- 
mente dei versi , alle dignità di conso- 
lo, di patrizio , e di prefetto del preto- 
rio (i). Soffrì egli dipoi una disgrazia 
che gli fu infinitamente più vantaggiosa 
che queste passeggere illustrazioni , at- 
teso i possenti motivi che gli sommini- 
strò di conoscere la vanità di tutte le 
grandezze del secolo . Abiurò con esse il 
paganesimo , abbracciò sinceramente la 
cristiana religione , e divenne vestovo : 
genere di elevazione pacifico , scevro da 
timori , meglio conveniente all’ indole 
sua, che il tumulto e i pericoli militari. 

228. Durante il suo comando , i Van- 
dali tolsero Cartagine a Teodosio , e 
poco dopo il rimanente dell’Africa. Que- 
sti barbari , comechò eretici , servirono 
?a religione assai più efficacemente che i 
Romani . In breve spazio di tempo di- 
strussero i templi degl’ ìdoli e tutti gli 
avanzi d’idolatria che rimanevano in quel- 
la provincia . Ma quando Genserico loro 
re credette assodata la sua dominazione , 
61 mise in testa di stabilir parimente la 
sua religione eh’ era 1’ arianesimo , e di. 
distruggere la fede cattolica in tutte le 
terre di sua ubbidienza . Cominciò dal 
saccheggiar le chiese della capitale , ne 
applicò la maggior parte ad usi profani, 
e riserbb la cattedrale per gli esercizi 
della religione ariana . Fece imbarcare il 

( I ) E»arr. Ì , t. 
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vescovo nominato Quod-vult-Dsus , colla 
maggior parte de’ suoi chetici , sopra cat- 
tivi bastimenti che facevan acqua da ogni 

f »arte. Ciò non ostante giunsero essi fe- 
icemente a Napoli , ove furono ricevuti 
come confessori. I donatisti che rimane- 
vano In Africa, ripresero coraggio, vcg- 
gendo gli antichi loro nemici alla discre- 
zione de’ barbari, e si unirono agli aria- 
ni per perseguitarli . Mentre si facevano 
uno sctupolo di comunicar coi cattolici , 
per alcune pretese rilassatezze nella di- 
sciplina , contrassero vincoli più, stretti e 
più odiosi con quegli stessi eretici di cui 
detestavano le empietà . I vescovi Nova- 
to, Severiano, ePossidio, il celebre ami- 
co di s. Agostino , si segnalarono fra tut- 
ti gli altri in questa persecuzione . Fu- 
rono essi discacciati dalle loro chiese , 
quindi da tutte le città senza che mai 
perciò vacillasse la loro costanza . 

^ Cattolici martirizXPtiJ-ai Vandali. 

l2p. Arcadio , Probo , Paschasio , ed 
Eutichiano , tutti e quattro spagnuoli ^ 
del numero certamente di quelli che se- 
guita avevano la fortuna di Genserico , 
allorché questi dalla Spagna passò in A- 
frica , tutti e quattro pieni di capacità e 
di fedeltà , erano in molto favore presso 
quel barbaro principe . Persuaso costui 
della loro affezione ,.e che i suoi benefi- 
zi lo mettessero in diritto di tutto esi- 
gerne, comandò loro di farsi ariani, [vi- 

cusa- 
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rusaron essi iHtrepidi . .Genserico furio- 
so , condannolii sul fatto a perdere la vi- 
ta; poi commutò in esilio la pena di 
morte . Ma cambiatosi di parere, secon- 
do i capricci del suo furore , li fece tut- 
ti e quattro spirare ne’ più crudeli tor- 
menti ; ma ognuno in una diversa ma- 
niera ( I ) . I martiri avevano ancora un 
giovane fratello , di una figura somma- 
mente interessante , e di una vivacità di 
spirito di cui frequentemente il re crasi 
compiaciuto . Volle corrompere la fede 
di questo giovane , e non potò riuscirvi . 
Per dispetto lo condannò alla più umi- 
liante schiavitù , dopò di averlo fatto 
percuotere con una crudeltà , la quale fu 
soltanto arrestata dal timore di vederlo 
spirare sotto i colpi, o di comparire meno 
padrone di se che un fanciullo . 

250. Per quanto quel barbaro vandalo 
si rendesse formidabile in tutta l’esten- 
sione dell’Africa , si trovarono ciò non 
ostante nella Mauritania alcuni santi ve- 
scovi i quali con forza scrissero contro 
l’ arianesimo . Antonino di Costantina 
fece tenere una bella lettera al martire 
Arcadio, di cui abbiam parlato disopra, 
affine di sostenere il suo valore, durante 
il suo esilio . Vittore di Cartagena pari- 
mente nella Mauritania ebbe il coraggio 
di far presentare al re stesso un’opera 
considerabile da lui pubblicata contro gli 
Tom. vi. P 

fi) Prosp. Chron. Sai. lib. 7. 
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ariani. Cereale, eVoconio, vescovi, una 
di Castella , e l’altro di Castellana , in 
quella stessa provincia , scrissero collo 
stesso zelo contro gli ariani . Trovansi 
parecchi altri scritti, che si sa essere sta- 
ti pubblicati nelle stesse congiunture con- 
tro questa eresia, avvegnaché se ne igno- 
rino g,lì autori. 

, Persuutjoae di Genserico. 

z^i. Ma la pih persuasiva eloquenza, 
la meravigliosa pazienza de’ cattolici , i 
prodigi stessi che il cielo operò per giu- 
stificarla, ben lungi dal mitigar l’animo 
di Genserico , non servirono che a ren- 
derlo pili inumano verso i sinceri adora- 
tori del Dio fatto carne . Dopo la presa 
di Cartagine il principe ariano veggendo- 
si padrone di tutta I’ Africa , ad eccezio- 
ne di alcune rimote contrade, meglio di- 
fese dalla loro sterilità ed indigenza, che 
dalle armi di Valentiniano , attribuissi le 
proprietà della provincia Bizacena , deli*. 
Abaritana, della Getulia , e di una parte 
della Numidia , e distribuì al suo eserci- 
to le terre della Zengitana e della pro- 
vincia proconsolare (i). In questi domi- 
ni immediati , Genserico obbligò sotto 
pena della vita i preti e i vescovi a con- 
segnargli i vasi e gli ornamenti non meno 
che i libri ecclesiastici ; ma la debolezza 
de’ ministri prevaricatori non lo trattene- 
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va poi dalJo scacciarli dalle loco chiese . 
Volle che i suoi vassalli scacciassero pa- 
riménte i pastori cattolici , dopo che li 
avessero spogliati, e che li riducessero in 
ìschiavitù , ove ricusassero di cedere le 
boro chiese.* il che fu eseguito non solo 
ST>1 clero, ma su parecchi laici del prim’ 
ordine. 

ZJ 2 . Valeriano vescovo di Abbenza 
nella Zeugitana , in età di più di ottani* 
anni, fu cacciato fuori della città, senza 
una sola persona che prendesse cura di 
lui, ed anzi con proibizione ad ognuno 
di procurargli il più leggero sollievo , e 
di somministrargli alcuna sorta di. cibo , 
sia nelle città, sia nelle campagne . Fu 
tanta la vigilanza che s’ impiegò per la 
puntuale esecuzione di tutte queste bar- 
are clausole, che egli restò notte e gior- 
no all’ aria aperta , privato di tutto e 
quasi nudo , per sì lungo tempo , per 
quanto un uomo può vivere in questa or- 
ribile privazione , la quale in fatti non 
terminò che colla sua morte . 

Martirio di Martiniano e de' tuoi fratelli. 

Nella stessa provincia, un uffizla- 
le del tiranno, per nome Proclo, avendo 
rapito per forza i vasi e gli ornamenti 
die il clero ricusava di consegnargli , por- 
tò la profanazione sino a far servire la 
biancheria dell’ altare agli usi più vili . 
Ma essendo tutto a un tratto divenuto 
frenetico , tagliossi la lingua a pezzi coi 
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, e morì in questa specie di rabbia, 
^ra gli schiavi cattolici , toccarono ad 
^n vandalo quattro fratelli , il primoge* 
nito de’ quali chiamavasi Martiniano , con 
una giovanotta di un’altra famiglia, edi 
Tara bellezza, denominata Massima . Av- 
vegnaché questa fosse sommamente gio- 
vane , la di lei prudenza e maturità fu- 
rono cagione, che il suo padrone le affi- 
dasse tutto il governo della casa* Affine 
di vieppiù affezionarsela , egualmente che 
Martiniano, volle maritarli insieme ( i ); 
ma Massima aveva consecrato a Dio la sua 
verginità. Allorché fu lasciata sola con 
Martiniano, gli fece confidenza del suo 
voto , persuase senza pena quel degno 
confessore della fede a rispettare i diritti 
del divino sposo a cui crasi obbligata , 
ed a cercare alia loro innocenza un asilo 
più sicuro che quell’ ospizio eretico . Mar- 
tiniano andò a consigliarsi co’snol fra- 
telli , e tutti e cinque insieme di concer- 
to fuggirono , e ritiraronsi a Tabraca ; i 
quattro fratelli in un monastero d’uomi- 
ni,, e Massima in una comunità di ver- 
gini non molto lontana . 

2^4. Tante ricerche fece il vandalo , che 
gli riuscì di trovarli, li pose in ferri , e 
volle sforzar Martiniano e Massima non 
solo ad abitare insieme, ma eziandio ad 
abbracciar l’arianismo cogli altri tre, ed 
a farsi ribattezzare . Quest’ avvenimento 

f « ) Vict. vit, 1. I, C. 8. 
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grunse a notizia di Genserico , il quale 
autorizzò il padrone di questi santi pri- 
gionieri a far loro sof&ire i piti crudeli 
tormenti finche non si conformassero a’ 
loro desideri . Vennero percossi con ba- 
stoni dentati in forma di sega , e furono 
sì crudelmente straziati in più volte, che 
loro si vedevano le ossa e le interiora , 
Ma nell* indimani si trovarono guariti » 
Furono messi in ceppi, i quali si ruppe- 
ro dei pari miracolosamente , alia presen- 
ta di un gran numero di persone . Co- 
tlesto padrone , egualmente empio e ti- 
rannico, fu percosso dalla mano di Dio, 
£gii e tutta la sua casa . Morì all* im- 
provviso.; i suoi £gli lo seguirono i pri- 
mi y poco dopo i suoi schiavi , quindi le 
sue gregge; e la di lui vedova,, per ulti- 
mo riparo alla sua indigenza , vendette 
1 confessori ad un signore parente deire. 
Ma questi pon li ebbe sì tosto ricevuti, 
che i suoi figli e i suoi servi furono tor- 
mentari in una maniera egualmente spa- 
ventosa . 

2^5. Per coQslglio di Genserico , fu 
trasmesso questo funesto regalo a un re 
moro per nome Capsuro,.!! quale era pa- 
gano. Quanto a Massima, ella fin d’aj, 
lora ricuperò la sua libertà, e visse ancjie 
lungo, tempo dopo in una comunità di 
ferventi vergini , di cui divenne la supc- 
riora . I quattro confessori .divennero aU 
frettanti apostoli fra i Mori idolatri . Dio 
v<iie.d.e latita virtù ai loro esempi ed alle 

^ 3 
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loro parole , che In breve tempo fonda- 
rono una florida chiesa , ove dai luoghi 
in cui ancora abitavano i Romani , chia- 
marono alcuni preti capaci di coltivar 
questo campo sì felicemente dissodato . 
Genserico sommamente irritato da queste 
notizie , perseguitò i confessori fino m 
quel diserto , e servissi dell’ascendente 
che aveva sopra Capsuro, per farli perire 
della morte piu crudele . ‘Furono essi at- 
taccati ad alcuni carri tirati da cavalli 
focosi, i quali li strascinarono per luoghi 
pieni di sassi e di prunaie, finché i loro 
corpi lacerati caddero a pezzi . A questo 
spettacolo i Mori si lamentavano, e mo- 
stravansi inconsolabili per una tanta inu- 
manità . Ma si operarono grandi miraco- 
li , i quali cambiarono il loro dolore in 
rendimenti di grazie , e in un culto so- 
lidamente Teligioso^ 

■Coraggio eroico ài Satura . 

256. Un cattolico illuminato , per no- 
me Saturo, disputava frequentemente con 
libertà e con molto vantaggio contro gli 
'ariani , i quali stanchi e vergognosi di 
vedersi sempre vinti dalla forza delle sue 
ragioni, finalmente Io denunziarono (>i) . 
Fu sulle prime stimolato ad abbracciar 
1* arianesimo , e senz’alcun altro argo- 
mento venne minacciato , ove non ubbi- 
disse, che gli si toglierebbero la sua ca- 


( X } Ibid. c. I». 


Dìgr 





DEL CrISTIANESìMO . 2’I 

sa, i ftoi beni, i suoi schiavi, e i 
pri suoi figli . Tutto ei sagrificò . Si ag- 
giunse , che sarebbe stata fatta sposar sua 
moglie da lui teneramente amata , a un 
conduttore di cammelli, e che la medesi- 
nta sarebbe alla sua presenza consegnata 
in potere di quel miserabile. 

2^7. La nuota di tal minaccia giunse 
presto alle orecchie della sua sposa , la 
quale corse a presentarsi a Saturo, mentre 
ei pregava in disparte . Essa aveva lo sguar- 
do sbigottito, i capegli sparsi, i vestiti 
in disordine, e lacerati per disperazione . 
1 suoi figliuoli si lamentavano , correndo 
sulle di lei vestigia , e la seguivano da 
lungi più, omeno, secondo la forza dell* 
età loro . Portava fra le braccia 1 ’ ultimo 
di essi , che allattava tuttavia . Gettossi 
ai piedi di suo marito , ne abbracciò le 
ginocchia innondandole colle sue lagrime, 
lo scongiurò con voce mal articolata , e 
soffocata dai singhiozzi , ad aver pietà 
de’ comuni loro figliuoli , a rammentarsi 
della nobiltà della loro stirpe , e a non 
abbandonare una sposa fedele alla infamia, 
la cui sola idea faceva già il suo suppli- 
zio . A queste ultime parole un improvviso 
rossore le copre il volto ; poi impallidi- 
sce e cade supina senza cognizione e sen- 
za moto . Soffriva Saturo la più crudele 
perplessità . Ma incontanente rammentossi 
di CIÒ che dice il Figliuol di Dio , cioò 
che non può essere suo discepolo , chiun- 
que non io ama più della moglie, de* figliv 

P 4 
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c’è’ beni. Perclb fu inflessibile . Gib che 
di più eroico fuvvi nella sua costanza , 
si 'èf ch’egli non si fece noorire e che 
realmente privato di sua moglie e diquan* 
ro possedeva al mondo , ridotto ad una 
estrema miseria , senz' avere la libertà di 
cercare di alleviarla, senza poter abban- 
donare il ritiro che gli era stato assegna- 
to , aflinch^ nulla potesse far diversione 
al suo rammarico , con tutto db visse 
anche lungamente, e la sua virtù. non si 
smentì giammai . La Chiesa onora que- 
sto gran santo ai ay di marzo . . 

ig8. II fiero GenseriOo non si arrossi- 
va di abbassarsi ad ogni sorta di strata- 
gemmi e di artifizi , pec fare un aposta- 
ta . Tentò egli stesso un certo ArchinU 
mo colle più basse adulazioni e coti pro- 
messe di ogni maniera ; ed ebbe la ver- 
gogna di nulla ottenere . Nel trasporto 
del suo furore lo condannò al taglio deis- 
ta testa; ma poi invidiandogli la glor 
ria del martirio , comandò segretamente , 
che se nel momento della esecuzione , il 
confessore mancasse dì coraggio', gli si 
togliesse la vita; e cbe all’ incontro que-r 
sta gli fosse conservata , qualora si soste- 
tiesse la di lui intrepidezza Archinimo 
mostrò la più ferma costanza , e non si 
fece morire . Tal era Io zelo infernalft 
«del ristanrato-re dell* arianesimo . 



Digitized By Coogic 



DEL Cristianesimo. ' 

4 

Canfeftione di Artaogaite . 

Non eravi che un uomo indurato 
nell’uso de’ sacrilegi, il quale potesse au- 
mentare questi- orrori e Giocondo , pre- 
te ariano , fu per 1* appunto quegli che 
portò Io scandalo a questo colmo . Fra 
le persone della casa del principe Teodo- 
rico, figliuolo del re , erasi trovato un 
cattolico per nome. Armogaste - La pre.- 
fession della vera fede io un cortigiano 
venne riputata un ardimento degno degli 
ultimi supplizi. Fu egli lungamente tor- 
mentato con corde di budella , con cui 
gli si stringevano tutte le membra . Ar- 
tnogaste fece il segno della croce , e le ' 
corde si spezzarono . Se ne ripigliarono 
di più forti , le quali meglio non resi- 
stettero alla onni^ssente virtù del nome 
di Gesù Cristo . Fu "sospeso per un pie» 
de colla testa in giù , e per un effetto 
-della stessa possanza di questo adorabil 
nome , ben lungi dal soffrire in una. sii 
crudele positura , fu veduto dormire co$) 
Tranquillamente come sopra il più como- 
do letto* Allora il principe suo padrone 
volle fatali troncar la testa » ma il prete 
Giocondo disse, che vi erano ancora dei 
supplizi , ai quali Armogaste potrebbe 
cedere , mentrechfe se tutto ad un tratto, 
si terminasse la di lui vita col ferro , gli- 
Africani/uon mancherebbero di. onorarlo 
come un martire . Sembra però che que- 
sto consiglio non .fosse .adottatp j 
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il prete tentatore rimanesse coperto di 
un obbrobrio sì inutile che disonorante 

• t 

Martìrio del conte Sebastiano . 

" 240. "t-a crudeltà cedeva ancora fra i 
Vandali alla sete delle ricchezze , e ai 
desiderio di scoprire i tesori , che crede- 
vano essere stati nascosti dai sudditi delia 
repubblica, già spogliati delle loro terrea 
Fu impiegata ogni sorta di torture per 
giugnere a tali scoperte . Di tempo in 
tempo quegli avidi rapitori armavano de’ 
bastimenti , e andavano a cercare nei 
mari ciò che 1 ’ Africa esausta non pote- 
va più somministrare alla insaziabile lo- 
* ro ingordigia ( 1 ). Genserico dopo che 
si fu fortificato col soccorso de’ Mori , 
esercitossi egli medesimo in queste pira- 
terie . Ogni anno , in tempo di prima- 
vera, scendeva ora in Sicilia, ora in Sar- 
degna , in tutta la parte meridionale del- 
la Spagna e dell’Italia, nella Grecia stes- 
sa, e nelle provincie dell’ impero d’ Orien- 
te , prendendo tutto , conducendo trup- 
pe di schiavi ; ma distruggendo e deva- 
stando in singoiar modo le abitazioni 
più cattoliche . Aveva egli incominciato 
queste indegne 'spedizioni dalla Sicilia , 
ove commise i più spaventosi disordini ; 
e 1* isola era irremissibilmente perduta , 
s* ei non fosse stato richiamato in Afri- 
ca dalla nuova di essere colà abbordato il 

< •) Vrocop. ». Vaadal. c. j. ». • 
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conte Sebastiano, genero del famoso con- 
te Bonifazio . Ma Sebastiano maltrattato 
come suo zio , cercava egJi stesso ua 
asilo , e unì i suoi interessi con quelli 
■di Genserico , il quale ciò non ostante 
o non se ne fidò, o stancossene ben pre- 
sto , -Determinò anzi di disfarsene; ma 
ne voleva avere un plausibile motivo , e 
cercollo nella religione. 

'241. Un giorno dunque ei gli propose 
alla presenza de’ suoi vescovi e de’ suoi 
uffìziali , di non aver ambidue che una 
fede e un culto solo, giacchi non aveva- 
no che uno stesso interesse (i) . O sia che 
Sebastiano si aspettasse già questa insi- 
diosa proposizione , dopo che declinar 
vedeva il suo favore , o sia che una im- 
provvisa ispirazione della grazia Io faces- 
se risolvere ad espiar la sua ribellione 
con una splendida confession della sua fe- 
de , dimandò che fosse portato un pane 
della tavola del re . Per dare , diss’egli, 
a questo pane il suo sapore e la sua bian- 
chezza , si è separata la crusca dalla fa- 
rina y e la pasta è passata per /’ acqua e 
pel fuoco . biella stessa maniera io puro , 
dopo di essere stato tratto dalla massa cor- 
rotta , sono stato purificato nell'' acqua del 
battesimo , e confermato col fuoco dello Spi- 
rito Santo. , . Principe, ei soggiunse, 
spezzar questo pane , sia esso temperato 
nelP acqua , rimpastato , e 49tto una secott- 

C I ) vict. vit. t , e. 
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Aa volta: se divierfb migliore^ io faro, quel 
che tu desideri. Genserico comprese benis* 
simo il senso dell’ apologo , e non seppe 
che rispondere. Trovi) nuovi pretesti , e 
qualche tempo dopo fece morir Sebastia- 
no . Quest*^ arte di togliere ai martiri la 
gloria del loro triomfo, ha potuto almeno 
oscurar quella del conte Sebastiano . In 
nlcuni martirologi soltanto , della cui 
scoperta siamo debitori ai dotti autori, 
degli atri de’ Santi, trovasi egli registra- 
to nel numero de’ martiri ( i ) , 


€Siurisdizjone dt'fontefici neir Jlh'ria* 


242. La persecuzione di Genserico era; 
stata violenta fin dal principio deila sua 
conquista , sotto il pontificato di s. Si- 
sto ; ma lo fu anche vie maggiormente ^ 
£ durò molto pih a lungo sotto quello 
del suo successore . Conciossiach^ Sisto 
III morì ai 28 di marzo dell’anno 440, 
vale a dire 1 ’ anno dopo che Cartagine 
fu presa dai Vandali . Aveva egli occu- 
pato per lo spazio di quasi ott’ anni la 
.cattedra di ,s. Pietro > eh’ ei fece rispet- 
tare coi suo coraggio e colle sue virtìj . 
Per conservare la sua giurisdizione sull* 
llliria, fece uso di un saggio vigore con- 
tro le intraprese de* vescovi di Costanti- 
nopoli , le cui pretensioni estendevansi 
.di giorno in giorno , dopo il famoso rA.- 

(C « ) aoU. ad -*7 Jlart. 
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none che loro attribuiva il secondo luo- 
go nella Chiesa . 

245. Sisto III scrisse più volte ai ve- 
scovi dell’ Illiria , che non si credessero 
già obbligati a ciò che il concilio d’O- 
riente, vale a dire il secondo concilio ge* 
nerale, oltre quanto aveva giudicato in- 
torno alla fede col consenso della Sede 
apostolica , aveva poi voluto ordinare di 
più senza un tale consenso ; che molto 
meno si credessero soggetti alle leggi ci- 
vili, pubblicate altre vòlte sullo stess’ og- 
getto , ma rivocate alcuni anni dopo in 
seguito delle rimostranze del papa Boni- 
fazio a Teodosio attualmente regnante . 
Il nuovo papa stabilì Anastasio di Tes- 
salonica , vicario della santa Sede, come 
erano stati i suoi predecessori, e gli die- 
de, come ad essi, la facoltà di esaminare 
i soggetti proposti per 1’ episcopato , e 
che i metropolitani potrebbero ordinare, 
ma non mai senza la partecipazione del 
vescovo di Tessalonica . Le cause mag- 
giori , ei soggiugne , saranno parimente 
portate innanzi a questo prelato , col dirit- 
to di scegliere i vescovi , che le giudiche- 
ranno c^n lui , 0 senza di lui . Desso yure 
sarà quegli che convocherà i conci Ij , al- 
lorché li crederà necessarj ; e sulla di lui 
relazione la Sede apostolica confermerà do 
thè sarà stato fatto . Nello stesso tempo 
Sisto scrisse a Proclo di Costantinopoli , 
perche mantenesse i diritti del vesccW» 
di Tessalonica , e per somiiiinistrargliene 
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una nuova ragione , gli fece sapere cÌ4 
aver confermata la sua sentenza, riguar- 
do a Iddnas . Credasi che questi fosse H 
vescovo di Smirne, il quale giudicato da 
Proclo , aveva appellato aJ sommo pon- 
tefice . , . • V 

Sisto 111 sventa le insidie di Giuliano 
di Eclana , 

244. Questo santo pontefice ebbe uno 
zelo straordinario per la maestà del cul- 
to, e per P onore della casa di Dio, Re- 
cano molta meraviglia i doni prodigiosi, 
con cui jn meno di ott’ anni di pontifi- 
cato egli arricchì la maggior parte delle 
principali chiese di Roma , Ebbe il me- 
rito d’impegnare l’imperator Valentinia- 
no , non tanto cogli esempi, quanto col- 
le esortazioni , a segnalare per lo stess-’ 
oggetto la sua liberalità e la sua munifi- 
cenza. Giuliano tP Eclana , sì screditato 
fra gli ortodossi , e principal sostegno del 
pelagianismo da lungo tem^o , ebbe il 
coraggio di far nuovi tentativi per rien- 
trare nella sua sede. Erasi egli lusingato 
di sorprendere il pontefice Sisto, natural- 
mente indùlgente e poco diffidente; e per 
mostrarsi convertito , aveva superato se 
stesso nell’arte di fingere, e nell’uso de- 
gl’ intrighi famigliati alia più artificiosa 
forse di tutte le sette che sieno mai sta- 

Bisognava certamente che questo lac- 
cio fosse teso con molta destrezza , e che 
recato avesse molta costernazione alla pie^ 
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fa de’ fedeli , perché sua scoperta e la 
•vergogna che ns risultò a Giuliano , cagio~ 
narono tanta gioia ai cattolici , tali sono 
le espressioni di s. Prospero , come se la 
Chiesa romana non avesse cominciato che al- 
lora a confondere la perfidia pelagiana . Il 
papa in quest’incontro servissi utilmente 
de’ consigli di Leone suo arcidiacono , il 
cui eminente merito manifestavasi di 
giorno io giorno, e fu finalmente messo 
nell’ occasione di manifestarsi in tutta la 
sua estensione . 

Leone inalzato sulla cattedra apostolica . 

245. Morto essendo il pontefice Sisto 
dopo ott’anni e diciotto giorni di pon- 
tificato , secondo s. Prospero, vale a dire 
ai 18 agosto dell’anno 440, Leone , an- 
corché assente, fta eletto per succedergli . 
Erasi egli recato nelle Gallie , per ricon- 
ciliare Ezio con Albino, i primi due ca- 
pitani dell’ Occidente, le oh dissensioni 
n<on eran meno dannose alla Chiesa che 
all’ impero . Fu d’ uopo aspettare circa 
cjuaranta giorni : il che era una testimo- 
nianza fin allora sconosciuta di conside- 
razione, a cui si unì quella ancora di una 
deputazione pubblica , Leone era origi- 
nario di Toscana j ma credesi nato nella 
città di Roma, ch’egli nomina sempre 
sua patria . 

246. Fin da quando Sisto III ascese 
salila cattedra apostolica, la sposa di Ge- 
sii Cristo , comechè già vittoriosa delle 
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fresie di Pelagio e di Nestorlo , era' perb. 
tuttavia* straziata dalia discordia degli 
orientali , Quel saggio e santo pontefice 
si maneggiòi*con tanto ..calore , che gli' 
riuscì di far cessare quella specie di sci*. 
sma ) riconciliando s. Cirillo con Giovan- 
ni di Antiochia . Ma egli era un bene 
per la Chiesa , che questa ne’ suoi giorni 
di vigore avesse quasi sempre de’ nemici 
da combattere; che tutti gli articoli ca- 
pitali della sua credènza fossero successi- 
vamente contrastati; e che dilucidandosi 
poi la verità per que’ mezzi medesimi , i 
quali pareva che dovessero maggiormente 
ottenebrarla, ne scaturisse un’abbondan- 
za di luce, capace d’ illuminar per sem*: 
pre i secoli avvenire . Già quasi^ tutt’ i 
misteri fondamentali della fede cristiana 
erano stati combattuti da Ario, "da Ma- 
cedonio, e da Nestorio , sostenuti da una 
moltitudine di settari subalterni . Già la 
fede della divinità di ognuna delle tre 
Persone che fanno un solo e medesimo 
Dio , della unione personale della natura 
divina colla natura umana, e della pie- 
nezza di nostra redenzione, aveva trion- 
fato di tutta l’eretica sottigliezza , ne* 
concili di Nicea , di Costantinopoli , e 
di Efeso. 

247. Ma oltre a ciò , era necessario il 
decidere espressamente, che la divina na^- 
rura, unendosi ipostaticamente alla na- 
tura umana , non crasi seco lei confusa 
e che l’Essere infinito in ogni genere di- 

per- 
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f >erfezIone ì l’Essere immutabile era sempre 
o stesso dopo gli anuiemamenti della in- 
-carnazioiie. Ecco quel che rimaneva a far- 
si Del quarto concilio ecumenico, il qiua- 
le nello smesso tempo doveva sommini- 
strarci un preservativo affatto pafticolare 
trontro 1* artifizio delle sette interessate a 
riprodurre lo stesso errore sotto diversi 
aspetti . ‘Il falso zelo che precipitb Eu- 
ticbe nell’ eresia contraria a quella ch’ere 
stata condannata -, obbligò quasi subito la 
Chiesa a convocare in Calcedonia questo 
quarto concilio . Intanto siccome ì pasto- 
ri e i dottori che la Provvidenza aveva 
suscitati contro a Nestorio -, avevano |ià 
felicemente riempiuta la loro destinazio- 
ne , e trovavansi quasi tutti al termine 
della loro carriera; così la medesima die- 
de ad essi de’ successori non meno capaci 
di far trionfare la verità, tanto sul trono 

f tontificio, quanto nella maggior parte del- 
e sedi principali . 


Tom. VI. 


Ql 
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■ ' LIBRO ■ DEC IMOSESTO . 


Dal principio del pontificato di s. Leone 
nel 440, fiao.alla sua^ morte nel4.ói* 

i j •* _ 

-•,1 .Donno patriarca di Antiochia .■ 

24R. A Ha vigilia de’ nuovi combatti- 
menti' che la Chiesa sostener doveva , la 
Provvidenza preparò i piu generosi arieti 
rtelle sedi d’ Oriente , ove la religione do- 
veva essere combattuta colla maggiore 
violenza. Giovanni di Antiochia- mori- 
panno stesso in cui il santo e dotto Leo- 
ne venne innalzato sulla cattedra di Pie- 
tro . Quel patriarca ebbe per successore 
Domno suo nipote , formato alla purità 
della fede e de* costumi ne’ monasteri e 
dalla mano di s. Eutimio . L*ardor del 
suo zelo lo aveva determinato di andare 
a trovar suo zio, tostoch^'gli giunse la., 
notizia della cieca e pericolosa sua affé-: 
zione per Nestorio , affine di più sollecita- 
mente ricondurlo nel sicuro sentiero , mo- 
strato dal capo e dal corpo dell’^pisco- 
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paro. Allora, per contenere If precoce' 
Zelo di Donino, il santo suo abate gli 
predisse , ma inutilmente , che Dio il 
cua'e vedeva la rettitudine del patriarca 
Giovanni , non permetterebbe eh’ egli con- 
tinuasse nel suo traviamento ( 1 )•» Gli 
soggiunse, che se abbandonava la sua so- 
litudine, sarebbe promosso i alle dignità 
ecclesiastiche, che sormontavano la tene- 
ra di lui pietà' ; che vi erano pur anche 
per lui delle ragioni particolari di temer- 
le, perchV dopo che fosse stato- collocato^ 
sulla cattedra d’ Antiochia , ne sarebbe 
scacciato con molta sua perturbazione e 
pericolo. Gli avvenimenti, conforme ve- 
dremo in progresso, verificarono appun- 
tino tutte le circostanze di una taf pre- 
dizione . 

Z4p. S. Cirillo sopravvisse quattro anni- 
in circa a Giovanni di Antiochia . In- 
quest’intervallo, scrisse a Domno succes- 
sore di Giovanni,. in favore dei due ve- 
scoyr orientali Atanasio e Pietro , due 
lettere-, divenutcìsommamente famose (2) : 
la prima per essere stata letta con, somme 
dimostrazioni-di rispetto, dopo Ja morte 
dell’autore, al concilio ecumenico di Cai-., 
cedonia; la seconda per le massime stesse 
che contiene, e che vengono u oggidì an- 
cora riguardate come - importantissime , 
relativamente al diritto canonico . Il ve- 
scovo Pietro aveva richiesto la raccoman- 

' • 1 

<0 'Aflolect. si-sc. pai{. }i. (O Lib.n, cap. ti« 

Q » 


Digitized by Coogle 



144' T;0 RIA 

dazlone.del dotto patriarca d! AIessan<> 
dria , nella querela^ che faceva di essere 
stato condannato, senza essere inteso, sulla 
semplice accusa di avere abusato delle ren- 
dite della sua chiesa «,S. Cirillo nella sua 
risposta sostenne che un, vescovo non do- 
veva tender conto delle sue rendite, e che 
tutt’ i .vescovi del mondo insorgerebbero 
contro, l’asserzione contraria perché 
quantunque essi debbano conservare alla 
chiesa i suoi fondi e i suoi mobili pre-, 
ziosi ^ db non ostante lasciavasi alla lo- 
ro prudenza la libera amministrazione di 
tutto il rimanente « v 

Scritti a t. Cirillo' eontfs gli Mntrepmorfiti . 

250. Alcune persone illuminate , aven- 
do visitati i monaci del monte Celamene , 
riferirono ai santo patriarca , che molti' 
contemplativi smarriti nelle chimere di 
una riscaldata immaginazione , davano cor- 
pi agli oggetti più intellettuali , ed attri- 
buivano una forma umana alla divinità ;* 
che si erano similmente immaginati , che 
la santa Eucaristia perdesse la sua virtù , 
qualora fosse conservata da un giorno all* 
altro, e che la medesima non servisse per 
la santificazione , se non quando faceva- 
sene uso senza ritardo • Procurb il santo 
dottore di dissipare le loro illusioni , in 
un libro che compose contro codesti an- 
trqpomorfiti , e in cui li trattb piuttosto 
da' visionari , che da settari ostinati . 

251. Quest* opera non lascia di essere 
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sommamente acconcia a confondere i ^sa- 
cramentar] , cui’ Cirillo ’ combatte anche 
piu fortemente nella sua omelia ' snlla 
scienza mistica ^neila quale perlv non ave* 
va in vista che i nestoriani (i).- Qtialè\ 
chiedeva egli al medesimi , il cibo deih 
gregge della Chiesa e qual i' la loro be^ 
•V andai' S? ì il corpo d? un Dio CesU Cri» 
sto è dunque vera Dio, e' non un puro uo- 
mo, S*e il sangue d*un Dio y il Figliuolo di 
Dio è dunque non solamente Dio , ma Verbo 
incarnato , Che se questo cibo e questa be- 
vanda sono la carne e il sangue di colui il 
quale non è che figliuol ‘di Maria , e per 
conseguenza un puro uomo ; come mai dun- 
que s'insegna che quest* alimento corrf'erisce 
la vita eterna }' Come mai vien egli distri- 
buito in cento luoghi diversi , senza lascia- 
re di essere abbondante in alcuna parte ? 
Ripigliando poi la stessa dottrina nel suo 
commentario sopra san Giovanni ,■ dice 
che col ricevimento della^ santa Éucari* 
stia , la carne di Gesti Cristo e la nostra 
sonO' unite, come pezzi di cera< fiisl in* 
sterne, affinché con ciò noi siamo uniti 
alla divina sua persona, la quale ha pre- 
so carne , ed afnnchò la persona del Ver- 
bo ci unisca al Padre , a cui egli ò con- 
sostanziale .. In tal foggia , onesto pro- 
fondo dottorè, solidamente teologo, face- 
va vedere la stretta connessione che hanno 
ixa di loro I principali nostri misteri . 


(1) Tom. V conc. part, a, p«s. j?». 
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' 15 2." Oltre le ©pere di cui abbiam fa- 
vellato^ abbiamo ancora di s. Cirillo di- 
versi dialoghi sopra vari punti di reUgio- 
ne^ alcuni I commentari sul Pentateuco , 
sopra Isaia , .sui ^-dodici Profeti minori., .e 
parecchie epistole -ed- omelie , senza con> 
tare le istruzioni pasquali , che i vescovi 
di Alessandria facevano per dovere di uf- 
fizio., (dopoché erano stati incaricati dal 
concilio niceno di annunziare alle altre 
’chiese il giorno in cui la Pasqua doveva 
celebrarsi. Trovasi ovunque una dottrina 
•pura , una somma avversione ad ogni no- 
vità, raolta sodezza e profondità , una 
sagacità ed . un’accortezza infinita per 
ismascherare e confondere gli eretici. L’o- 
ratore mostrasi anche' in molti luoghi 
singolarmente nelle-omelie., le ouali di- 
cesi essere state -in tanta celebrità, che i 
vescovi della Grecia le imparavano a me- 
moria per predicarle - nelle loro c-hiese : 
paradosso molto difficile a conciliarsi , 

; riguardo alla parte -letteraria , colla coltu- 
ra e cól gusto di quella nazione, poicfie 
bisogna pur convenire che Io stile di s. 
Cirillo ^ frequentemente senza eleganza.., 
senza facilità, e talvolta .intralciato ed 
oscurissimo.. 


■ Dopo la morte di questoTadre , 
gli fu dato per successore Dioscoro suo 
arcidiacono , discepolo assai diverso da 
un tal maestro, ma bastanreraente accot- 
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To per aver sempre ingannato i penetran- 
ti di Idi sgxiardi, e j»r essersi acquistata 
la riputazione di -un ^anto , coi clande- 
> «tini maneggi e con -tutte le inclinazioni 
di uno scellerato . • . ' 

'Elerjone di t. Piavi ano ptr la teda 
di Costantinopoli . 

254. Proclo tii Costantinopoli morì due 
-anni dopo s. Cirillo-, egli succedette Fla- 
viano prete e tesoriere della medesima 
chiesa ; uomo di una sperimentata dot- 
trina e virtù, che ben presto vedremo di- 
-< fender la fede fino all* esilio ed al mar- 
tirio-. , . 

T alassi 0 collocato sulla sede di Cesario < • 

ajy. Alcuni anni prima’, Proclo aveva 
dato un pastore alla chiesa metropolitana 
di Cesarea in una maniera sì straordina- 
ria , che non potette essere giustificata 
che da una speciale inspirazione divi- 
na (1) . Essendo morto Fermo su quella 
sede, i cittadini si recarono a chiedere 
un vescovo al patriarca diCostan'tinopoli . 
Mentre questi esaminava nella chieda su 
chi potesse prudentemente far cadere la 
sua scelta, vide entrare in mezzo a pa- 
recchie altre persone il senatore Talassio, 
il quale era in gran fama di probità e di 
pietà . Proclo , decidendosi sul fatto , po- 
se la mano sopra di lui , e malgrado tut- 

,(0 Analect. gr«c. g. alt. . - ! 

Q 4 
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te le sue resistenze diehiarollo vescovo dt 
Cesarea . Siccome Talassip era stato pre<» 
fetto del pretorio dell* liliria » ed era de* 
&tinato alla prefettura di tutto 1* Oriente, 

1* imperatore disapprovd dapprima , che si 
fosse in. tal foggia disposto di un mini- 
stro ch’eragli aecessano . Ma Teodosio,., 
ben presto perdonando una mancanza , la 
quale non proveniva che da una stima 
autorizzata dalla sua , preferì 1* interesse . 
della Chiesa alle prime sue viste che tan- 
ti altri cortigiani ambivano di compiere, 
e confermò l’elezione di Talassio . Av- 
vegnaché questo vescovo abbia fatto di- . 
poi nel conciliabolo di Efeso uno di que’ 
falsi passi, in cui spesso inciampano co- 
loro che istantaneamente passano dal se- 
colo all* episcopato ,. ciò non ostante edi- 
6cò sempre la sua chiesa , e dopo alcuni 
tratti passeggeri di debolezza • di sor- 
presa , dicbiarossi generosamente per la 
fede ortodossa - 

Solìtcitudini pontificali di <• Leoni,. 

z$6. Ma il pontefice Leone era quegli 
die in singolar modo il Signore aveva col- 
locato come una colonna di fetta sulla 
pietra fondamentale della sua Chiesa , af- 
finché ne fosse il fermo sostegno nella 
nuova procella che la minacciava . Appe- 
na fu egli asceso sulla cattedra di s, Pie- 
tro, che tutto U mondo vide in lui bril- 
lare quelle superiori qualità, che poi gli 
hanno meritatp il titolo di grande . Pri- 
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mà della sua elevazione, aveva "egli mo- 
strato lo zelo il più puro per gl’ interessi 
delta Chiesa , smascherando gli eretici , 
tenendo i primi pastori in guardia contro 
agli artifizi dell’eresia, impegnando i ce- 
lebri scrittori, fino nelle rimote proyin- 
cie, ad impiegar contro di essa i loro ta- 
lenti e la celebrità del loro nome , Alle 
di lui esortazioni siam debitori , siccom^ 
si ^ veduto, dell’opera dell’abate Cassia- 
no contro Nestorio . Allorché si vide ca- 
po delia Chiesa , le sue fatiche e la sua 
vigilanza non conobbero pili limiti . In 
tutti gli angoli dell’ Italia , nella Terra 
di Lavoro, nella Toscana , nella Marca 
d’Ancona, nella Sicilia ) e nell’ Africa , e- 
gualmente che nel resto dell’Occidente , 
in Egitto, e fino nei deserti della Mau- 
ritania, per tutto in somma le sue lette- 
re e le sue decretali diffusero abbondan- 
temente la luce . 

257. In forza delle dotte sue istruzio- 
ni e delle animate sue esortazioni , vi- 
desi il Sacerdozio ripigliar tutto il suo 
lustro e tutta la sua dignità in ogni pro- 
vincia dell’India, le persone di condi- 
zione servile escludersi dal santo ministe- 
ro , e pili esattamente che mai escludersi 
anche 1 bigami, non meno che le persone 
impegnate in negozi illeciti , o sempli- 
cemente in affari incompatibili con quel 
raccoglimento ed assiduità ch’esige il ser- 
vigio della Chiesa . Quindi una tal puri- 
tà di disciplina si estese per tutte le par- 
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ti . Le turbolenze che desolavano le pili 
“selvagge contrade della Mauritania , non 
sembrarono a Leone un pretesto suftìcien- 
te pet 'nulla rallentarne-. Egli vuole che 
la medesima facciasi osservare' ai preti e 
ai diaconi , come pure ai vescovi { i ) . 
Quanto ali* articolo della bigamia , egli 
esclude dagli ordini sacri quelli che han- 
no sposata una sola vedova, siccome Quel- 
li che sono stati maritati due volte . 
Nella circostanza della invasione de’ bar- 
bari vi erano srate delle monache* diso- 
norate . Il saggio pontefice le didiiara 
innocenti di ciò eh* era stato soltanto l’ef- 
fetto della violenza, mettendo però qual- 
che differenza fra queste e quel!e che sof- 
ferto non avevano tali insulti ; 'poiché ra- 
re 'volte ^ egli dice -, il corpo è macchiato -, 
senza che la purità dell"^ anima ne riceva 
anch' essa qualche bruttura . 

Decretale diretta a j. Rustico di Narbona . 

• *58. Nella Gallia narbonese eranvi al- 
cuni falsi vescovi , i quali non avevano 
in favor loro la scelta nò del popolo , nò 
del clero ; e la cui consecra-zione , co me- 
diò valida, non era però lecita. La ce* 
lebre decretale data in risposta a s. Ru- 
stico dì Narbona (1), dichiara che le or- 
dinazioni fatte da questa sorta di vesco- 
vi , saranno riputate nulle, vale a diredt 
niun efifetto quanto al diritto di eserci- 
ti) Epist. 1, al. $r, ' f») EpUt,'»i. • 1 V 
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-tarne le funzioni , poiché vien detto nel- 
Jo stesso luogo, che >le medesime saranno 
-tenute per buoqe , >nel caso in cui sieno 
state fatte con approvazione de’ legittimi 
superiori., o come ei esprimiamo oggidì , 
qualora sieno coperte da un titolo colc- 
• iato- -In* questa decretale parimente Leo- 
ne .decide , -che la perfetta continenza é 
d’iobbligo per tutt* i ministri dell’altare, 
compresi i suddiaconi ; che quelli i quali 
sono ^taii, maritati avanti di esser pro- 
mossi, debbono non già per questo allon- 
tanar le loro mogli , ma viver bensì seco 
loro come farebbero colle proprie sorelle: 
che le donzelle, le quali sonosi libera- 
mente obbligate a- custodire la verginità, 
avvegnaché, non abbiano per . anche rice- 
vuta la consecrazione. , non lasciano di 
rendersi colpevoli qualora si maritano , 
quantunque di minor delitto , che se fos- 
sero state, consecrate . Qui -pure siamo in- 
formati che.i regolamenti i quali proibi- 
vano di dare il yelo alle -vergini prima 
dell’età di quarant’ anni , non impedivan 
però che le. medesime -non si obbligassero 
in età più giovenile a conservare la ^ver- 
ginità anche in. monastero . 

c25p..Il dotto pontefice insegna- -altresì 
che non bisogna, mai abbandonare l .pec- 
catori} e che accordar si debbe-Ia peni- 
tenza a tutti coloro che là dimandano 
colle convenienti disposizioni , in qua- 
lunque tempo, quand’anche dopo di aver- 
Ja richiesta. una volta, riavessero disj>rez- 
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xata . S*ei sogglugne che fa d* uopo la- 
sciare al giudizio di Dio coloro che ri-» 
cevono la penitenza alla estremità , e che 
muoiono prima di esser giunti alla ricon- 
ciliazione;; ciò i precisamente per rispet- 
to verso una pia severità, y la quale di 
molto contribuiva alla conservazione de* 
costumi , e perché non ^ conveniente cosm , 
siccome dice il testo in termini formali , 
il comunicar dopo morte con coloro y i qua- 
li vivendo sono stati esclusi dalla contu- 
nittte - 

Lettera di x. Leone a Diestoro - 

260, Come prima Dioscorò si vide in^ 
nalzato sulla cattedra di Alessandria , par- 
tecipò la sua elezione al sommo pontefi- 
ce. Rispose Leone come un padre che sa 
temperare la sua autorità con una con- 
discendenza ed una cordialità fraterna. 
Tali appunto sono t termini con cui st 
esprime sul principio della sua lettera (i). 
Soggiugne> che non avendo entrambi che 
un cuore ed un’anima sola,, siccome con- 
viene a fratelli , non debbono neppur 
avere che una sola maniera di agire e di 
pensare ; e che quanto a lui non trova 
tollerabile,, che altre sieno le osservanze 
del maestro , altre quelle dei discepolo . 
Trattavasi delle ordinazioni v lequalieran-' 
si insensibilmente cominciate a far nella 
chiesa d’ Alessandria , tutti i giorni del- 
ti} .Epìst. it. ‘ • 
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settimana senza distinzione, e senza pre-* 

f iararvisi col digiuno. Il papa giudica che 
e medesime non debbon farsi se non la 
notte della domenica , vale a dire il sa>< 
bato , dopo tutti i preparativi necessari 

Ì ier un’opera così importante ^ comequel- 
a di dar de’ ministri alla Chiesa . Tal 
essendo la consuetudine di Roma , sì ri*, 
spettabile per la sua conformità colla 
istituzione apostolica , non è lecito per P 
altrs parte j prosiegue il pontefice, ai pre- 
sumere , cip essendo essa stata ricevuta dal 
principe de eli Apostoli , Marco di lui disce- 
polo ne abbia stabilita un* altra , allorché 
fondò la cattedra di Alessandria, 

2ÓI. Vuole parimente, che ne’ giorni 
tli solennità , allorché il popolo viene alia 
chiesa in troppo gran numero per assi- 
stere ad un tempo alla celebrazione de* 
santi, misteri , non si faccia difficoltà di 
reiterate il sagrifizio : il che c’ istruisce , 
«he fin allora la consuetudine era di non 
celebrare che in un luogo solo* Ma lo spi- 
rito della Chiesa fu sempre quello di to- 
gliere gli ostacoli che allontanavano i fe- 
deli dalla partecipazione delle cose sacre;- 
c allorché colla pace e col tempo si sono 
moltiplicati i ministri e gli altri mezzi , 
dessa ha fatto reiterare la celebrazione 
del santo sagrifizio, in maniera da toglie- 
re qualunque pretesto ^ ila negligenza che 
impedisce di assistervi . 

ZÓ2. Senz’ alcun fondamento varj auto- 
ri presentano queste, decretali-, come se 
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tutte fossero state fatte io. un-i concilio e 
E' ben vero che i. pontefici >per proce2iere 
più maturamente nelle cose spinose, coor 
vocavano ordinariamente de^'conciij>j ntna./ 
quando non trattavasi che xii avvertire', 
alcuni prelati sulla i inosservanza de’ ca-'' 
noni già ricevuti, non.vedesi che fosse 
necessario di tener queste assemblee , .-nè? 
che la disciplina lo esigesse .. Ella ^^una. 
inopportuna afi'ettazione 1’ opporre pecpe-r 
tuamente quest’ antica disciplina a quella, 
de’ nostri giorni . Se i papi non raduna-^ 
no sì frequentemente i concili, s’ ignoran-i 
forse le difhcoltà ogni di-. più grandi, che* 
ne l’impediscono ? E- non si veggon essi., 
tentar di supplirvi colle con-gregazioni O'j 
co’ concistori , e con/ tutti i mezzi accon-: 
ci a farne lei veci almeno quanto .all’ ef- 
fetto di operar contconsiglio ematurltàf^ 

Manichei scoperti in Roma." ' '* 

26:^;- Siccome nulla fuggiva, alla vlgtlan-- - 
za di Leene, nella moltiplicità dei-do^^ 
veri annessi alia sua carica*,, egli scop-rì 1 
in Roma' alcuni manichei i quali pren- ■ 
devano le più caute; misure, per tenervisi,; 
celati . Erano essi venuti dall’Africa ,j- . 
sentina di tutti i.vizfi dice Sai via no i>-;; 
non meno che nido dii tutti t mostri^ alJor^» 
ch^ i Vandali si^resero egnalmente formi- ». 
dabili a codesta provincia colla loro fc-;,- 
rocia e col loro orrore alle impurità ‘.e- 
Lo zelante pontefice volle pubblicamente^.' 
convincere questi eretici >. delie esecrabilìr. 
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infamie di cui erano accusati , affine di 
farne concepire a tutto il mondo il con- 
veniente dispregio ed avversione. Si tro- 
vò rnaniera di averne la confessione di 
molti punti de’ sacrileghi loro donimi , e 
delle vergognose cerimonie dec loro mi- 
• Una fanciulla che non aveva più che 
dieci anni, due donne che l’avevano a-m- 
niacstrata al delitto, il di lei corruttore 
medesimo, e il vescovo manicheo , che 
aveva preseduto all’ infamia , confessarono 
concordemente , sebbene separatamente , 
cose tanto detestabili , che gli astanti 
fremevano d’ orrore . Si adoperò contro 
questi perniciosi settari una vigilanza ed 
un rigore proporzionato ai disordini che 
3 medesimi- introducevano nella società. 

26 ^. Le osservanze stesse de’ manichei 
«rvivano a farli conoscere. Digiunavano 
le domenica, e per un culto idolatrico 
verso il sole, volgevansi verso l’oriente, 
al suo sorgere, per fare la loro preghie- 
ra . Allorché si erano fabbricatele chiese < 
nn allora era staro collocato il coro all’ 
oriente ; ma questo nuovo abuso fece de- 
rogare all’ amtica consuetudine ; e da quel 
tempo in poi si fabbricarono indistinta- 
mente le chiese su tuttele disposizioni . Ri- 
cono^evansi ancora questi eretici dall’ uso 
oell* Eucaristia , che mai non' prendevano 
specie del vino: il che prova 
che nn d’ allora la comunione sotto le due 
riguardata come indispen- 
sabilmente necessaria j poiché i manichei,. 
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1^6 ••Sto k,i , 
sebbene "alla comunione j^uou i ricévessero 
che il pane consecrato ;non lasciavano 

f ierb di passare esteriormeote per catto/ 
ici . ' " • ' . - », '< 

lettera di s. Leone a san Turtllo d' ? • 
... jtstorgà . . 

**' **'**^/ " 
26^, L* imperatóre Valentiniano , Vffi-' 
ne di atterrare • interamente . r empietà Y 
dopo che n*eranO' stati cosi bene svelati^' 
tutti gli orrori , pubbiicò un rescritto , 
che dichiarava codesti t settari infami èa 
incapaci di fare alcun contratto nella so*‘ 
cietà civile : ^verità salutatela que* me-* 
desimi che ne furono gli oggetti , è mol-' 
ti de* quali si convertirono $ ma .pih uti- 
le ancora all’ Italia , da cui , gli ostinati 
uscirono liberandola in., tal forma ^da' 
tutti i pericoli del contagio .» Ciò non 
ostante la Spagna > in alcuna delle $uè 
provincie più' settentrionali, trovossi po- 
co dopo infettata da una eresia similis-^ 
sima , vale a dire da un. lievito di pri- 
s'cillianismo, cb’erasi creduto totalmente 
soffocato, e che dopo di aver fermentato 
nelle tenebre , si riprodusse arditamente , 
col favor delle turbolenze e. della negli- 
genza che risultò dalla invasione de* bar- 
bari . Turibio , vescovo d* Ascorga nella 
Gallizia , ne scrisse. al poptefice .Leone j 
pregandolo a pesare ed esaminar' tutto , ed 
a condannare ciò che trovasse contrario 
alla fede con quelli fra* suoi fratelli , che 
il suo zelo e la sua prudenza volesse as- 
so- 
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joclarsi'. Il papa rispose con quella di- 
stinzione che dovevasi" alle eminenti vir- 
tù di' un vescovo 'che venne dipoi an- 
noverato fra’ Santi . Richiamò sulle pri- 
me la memoria de* crudeli trattamenti 
.esercitati contro i primi priscillianisti dal 
vescovo Itacio , che in altri tempi ave- 
vali‘ perseguitati sino alla efi’iisione del 
s'angue : £ota talmente disapprovata dalla 
Chiesa., ei dice, che la medesima ha collo- 
cato questo sanguinario prelato nel numero 
de"* settarj... Ciò non ostante, soggiugne , 
essa non lascia di essere aiutata dalle le;\- 
gi secolari contro questi nemici di ogni po- 
testà i e il timore delle pene corporali ne 
ha determinati molti a ricorrere con frutto 
agli spirituali rimedj , Ma dotto che le 
pubbliche calamità hanno impedito J? la 
esecuzion delle leggi , comò la ceiebrazion 
de* condì) , /* errore nascosto e fortificato 
nelle tenebre, ha dopo le pecore corrotto an- 
che' alcuni pastori , Conclude con ordina- 
re che si tenesse un concilio il piu nu- 
meroso che fosse possibile . .Ma poiché la 
Gallizia ubbidiva agli Svevi , e le altre 
provincie ai Goti così non vi fu manie- 
ra di congregare in uno stesso luogo i 
vescovi di queste sì diverse e sì gelose 
dominazioni . 

\ 266. Furono ' dunque radunati ne’ due 
Stati , e si '• compilò «una circostanziata 
profession di fede , di cui si ricercò la 
sottoscrizione . Alcuni settari sottoscris- 
s'cro tutto' ciò che sì volle . Anzi tosto- 
To.-vt. vi. R 
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ch^ le lettere dei papa eraqoogiuate ^ht 
Ispagnat-’, eglinó' si <: erano .assoggettati 
alle'/ di lui decistonL* Quest’ aff'rett^rp 
dispetto' non era che ^apparente «c, HuMdi 
mesrìeri fare le pìùo esatte ricerche^-, !ed 
osare la'* più costante,’ vigilanza ^.ia0ì>< 
ne' di arrestare i- progressi/ del malè.or'i;! 

267.:' Nella miriadi, Ana&casioovescovp. 
di Tessalonica i volle essere co nferm^tp.) 
come- i-'suoi ìpredecessoti 'nell’ autorità 
di vicario della santa.Sede » Il pontef^e 
accordando la ' sua richiestar, 'glbraccp» 
mandò istantemente la scelta 'del vescovi» 
iQesjun'' dii lotro , ’ ei‘'glivdisse istituita 
'Senza la tua apprcójaziont'i dopo la .^uaie 
i' "nmrcpolitani li ordineranno y\eUumt^*’ 
s imo .ordinerai '.poi i metropolitani < y cui j fa 
d^ uopo esaminare anche con maggior 'atten-‘ 
zione dei prelati ordinar) y come < superi ori t. a 
questi y -e di una somma importanza per;)a 
Chiesa - di'. Dio . Siccome nulla 1 è . tanto 
t aggi oso. y< quanto i' conci l)^ y'scosì nessuno di 
quelli ■ che ■ saranno stati invitati ^fahljia >ar^ 
dimeni 0 di mancarvi' , Tu ti rimetterai > 
'pusta la 'consuetudine •y le appellazioni ly^t 
le cause maggiori che non’x psotraimo essere 
terminate sulla facci a ^ de* luoghi ^ . fn r ■ j ii. _ 


, Intraprese ài s. Jland d[ Jrles frenati 
, ' ‘ dal papa'. 


■yz 68 . Poco dopo, Leone si -vld»~neila 
necessità di recar : dispiacere; ad un san- 
to . Fu informato dell’ intrapresa di s. 
Ilario d’ Arles soprai suoi, colleghi . Q.ue- 
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sto vescovo»', r. il quale non respirava che 
la ' virtìr V'aveva.* la più alta idea delle 
prerogative della sua.isede ( i ) . E' vero 
che dopo le' concessioni fatte va Patroclo 
dai pontefice Zosimo ,! il vescovo d’Arles 
era riguardato come il primo metropoli- 
tano' delle provincie circonvicine , senza 
il cult consenso '^ordinazione di un altro 
metropolitano. .veniva riputata illegitti- 
ma' i 'Fosse per questo motivo , fosse per 
cagione dello 'splendore ^e de! privilegi 
della città d’.Arles che chiamavasi la Ro- 
ma delle; Gallie ^ fosse finalmente per 1* 
antichità della sua.lchiesa fondata da s. 
Trofimo / il fatto »si h che Jlario attri- 
buivasi' tutti i ' diritti di .primazia , ,o al- 
meno quello di ordinare e. di deporre i 
vescovi della sua provincia , senza il 
consenso de! ^propri '•loro metropolitani . 
Aveva egli* fatto il, primo saggio di que- 
st’autorità in «un concilio, di Riez , ove 
presiedette, e in cui« depose Armentario 
vescovo d’Émbrun , ordinato da. due ve- 
scovi soltanto , mentre i canoni n’esige- 
, vano tre.. Sembra perù che codesta chie- 
sa d’Erabrun non tosse per anche metro- 
politana. In un concilio d* Arles , tenur 
to pochi anni dopo , e in cui trovossi il 
vescovo di Lione , Ilario fece confessare 
che-4 concili delle Gallie non dovevano 
radunarsi che secondo la volontà del ve- 
scovo d’ Arles . La ragione cbe.sembrb 

K z 

< I > lUr. vit. f, u e tr. 
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perentoria avvegnaché: sia '«>mniam€<Sité' 
debole , ' si' 'fu che sotto ihregno dì> Co-i 
stantino ; i vescovi di tutté le-parti idrf 
mondo èrahsl congregati' pel gran c«nci^ 
Ho d’Arles, alla '.voce’ di Marino , vescok. 
■vo di questa sede . ' 

26p. Nell’anno 441 si tenne un 
lio nel territorio d’Orange‘, inicui noti' 
veggiamo che abbia oltrepassato^ i suoi- 
diritti .'All’ incontro vi osserviamo pa- 
recchi punti dì una saggia disciplina;^ 
sommamente acconcia a conservare >U' 
buon ordine nelle chiese. Fra trenta^ca- 
noni che -vi si fecero , jl terzo stabilisce' 
che i peccatori i quali muoiono nello 
stato ^lla penitenza , non riceveranno 
1’ imposizione riconciliatoria delie mani ^ 
vale a dire la riconciliazione solenne > 
ma soltanto la comunione , ossia I* asso- 
luzione sacramentale j c&f basta , dice il 
concilio ) per la consolazione de^ moriboa^ 
di f giusta le definizioni de* Padri , da cui 
una tal comunione è nominata viatico.^ Fa- 
cevasi allusione al terzo canone di Ni- 
cea , in cui b proibito ricusare il viatico 
ai moribondi ben disposti , vale a dire 
nel senso di quell’antico concilio > come 
nel senso moderno , la partecipazione 
dell’Eucaristia . Da ciò apparisce^ che 
con quest’ assoluzione sacramentale am^ 
ministravasi 1 * Eucaristia ai penitenti , t 
quali si trovavano in pericolo dì morte . 
Il duodecimo canone a’ Grange dice, che 
colui che perde ali’ improvviso l’uso del- 
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Ifttparola , ricevere^ il battesimt» j o 

1? a3s0luzionei,]:<iaalora egh-mostri con 
qtulch?' segno,,- oppure , alcuno affermi 'che 
ei. lUbbUi desiderata Trovasi il princi- 
pio del giùspatrqnato ,nel decimo ’ca no- 
he, in cui viene stabilirò;' che ’se, off ve- 
scovo j fabbrica^.una . chiesa ; , nella, dipcesi 
dioun., altro , . la, dedlcazione^e U governp 
di una tal (Ch'iesa,àppartejxanno al vesco^ 
vo -del luogo i^/ma che ìLyescovo fonda- 
tore! avrà. diritto f di /presentare i /cherki 

per servirla,; /r, 

270. - Quan,to .alle . regole sut costumi 
chericali, ,fu determinato, che. pih , qon si 
ordinassero: diàconi amm'óghati se prima 
non avessero in una espressa maniera far- 
towvoto di continenza, ( il èh’e ""perb otser- 
vavasi manche prima non tanto in ^vigore 
delle leggi-, formali , quanto per antica 
COnsuQtudine ,) che Jl.utti quelli i quali 
dopo< la ' ldro’;,dxdinàzione avessero com- 
mercio colle, loro mogli ;V fossero esclusi 
dal-iminìstetò che .^non .si" cirdlnassero 
p'ilij diaconesse. Per quel che riguarda il 
suddiaconato , la bigamia .non è un mo- 
tivo di 'esclusione i il che era co/itrario 
alla disciplina^ della Chiesa rómana', "'co- 
me >:pure iijqùàrtó canone che accordava 
ai'.ch?rici,la peniterizà' pubblica r ' ^ ^ 

-27 1.-Ì Finalmente' nèll’.ahno 444 >, il ve- 
scovo; d’Àrles, estendendo il suo zelo fino 
nel paese bagnato dallà^Senna, e visitan- 
do la chiesa di B'esanzoue , cóngregò in 
concilio, i prelati yiqini e depose ir,vc- 

R ? ■ 



. ;s t'o ÌlÌ k ^ 

-stfovo Celidonie , accusato dì bigamia é 
di alcune altre ' irregolarità *. Appellossi 
CelidoQÌo alla santa ^Sede , e si trasferì 
egli stesso a Roma per difendere la sua 
- causa . Giunto ciò à notizia id* flario , 
questi lo seguì cdlà'a piedi , avvegnachii 
nel cuor dell’ invernò.. Ivi la causa ven- 


ne discussa in un concilio alla presenza 
delle parti , Si trovb che lo zelo del san- 
to arcivescovo era andato troppo lungi • 
Ei non por^ distruggere le testimonianze' 
che giustificavano Celidonio; e la senten- 
za di deposizione fu annullata . Era di- 
spiaciuto ad Ilario che si fossero formati 
soltanto sospetti sulla sua maniera di ope- 
rare , ed erasi spiegato con un’ aridità 
eh’ era stata interpretata per alterigia . 
Tostoch^ vide una sentenza contraria alla 
sua , partì bruscamente , senza prender 
congedo dal sommo pontefice , non si 
acquietò alla sentenza pontificia j e con- 
tinuando a sostenere le sue pretensioni , 
convinse perfettamente i Romani, che con 
molta santità un uomo poteva avere de’ 
tòrti . 


yir$ù episcopali di /. Ilario. 


272. Non ^ in fatti possibile il dispen- 
sarsi dal render giustizia alle luminose di 
lui virtù . Dopo di aver egli preferito il 
ritiro della povertà evangelica ai vantag- 
gi di una illustre nascita , aveva conser- 
vato nell’ episcopato tutta 1* austerità e 
l’abnegazione di un solitario . Era sem- 
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jpre in casa a piedi Scalzi , diversamen- 
' te 'faceva i suoi pib lunghi viaggi'; por- 
tava il-me'desimo abito in ogni stagione, 
praticava il lavoro delle mani ; e per po- 
ter supplire a tutta r estensione -de’ suoi 
doveri, o del suo zelo, vedevasi frequen- 
, temente occupato in molte cose ad un 
tratto, dettando una lettera, ©scorrendo 
un libro cogli occhi , mentre faceva qual- 
che opera manuale. Leggevasi sempre al- 
la di lui tavola , ed ei ne introdusse il 
costume nel paese. Fino dal principio del 
suo episcopato, stabilì in Arles una co- 
munità di religiosi, ossia di oberici re- 
golari . Fabbricò molte chiese , mostrò 
anche uno zelo maggiore pei templi vi- 
venti dello Spirito Santo , non avendo' 
difficoltà di vendere fino i vasi sacri pel 
sollievo de’ poveri e pel riscatto de’ cat- 
tivi . Aveva egli un dono particolare per 
annunziar la divina parola . Sappiamo da 
un autore contemporaneo, che l’unzione 
de’ suoi discorsi trionfava singolarmente 
nell’amministrazione del Sacramento del- 
la penitenza, in cui dipingeva in parti- 
colare ad ognuno de’ suoi penitenti, con 
un linguaggio sommamente patetico, il 
rigore de’giudizj di Dio, e 1’ orrore delle 
piaghe , che il peccato fa nelle anime 
nostre , fino ne* piò segreti nascondigli 
delle coscienze . Sebbene sia egli stato 
sospettato di prevenzione in favore degli 
errori semipelagiani , prima che questi 
fossero stati autenticamente condannati , 

' R 4 
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ciò non ostante i neiriici 5,dell» Chiesa 
non possono trarre alcun vantaggio dalla 
di lui condotta col sommo pontefice in. un 
aflare così estraneo al domina , come, 1* 
esame delle prerogative di una chiesa’par- 
ticolare'. Gli errori e le vivacità in questp 
genere sono di que’ falli, in, cui Dio per- 
mette ché"i santi cadano talvoltaper rem? 
derli 'pili umili e più circospetti , a , 
27^. Tal fu l’eflfetto che nel santo ar- 
civescovo d’'Arles< produsse 'la' intrepidez- 
za , quando non- voglia chiamarsi severi- 
tà , del santo pontefice Leone , almeno nella 
nuova occasione che se gli diede ► Men- 
tre la disgustosa impressione che Ilario 
aveva di se lasciata colle sue maniere , 
era tuttavia recente in Koma , in cui era 
non minore la circospezione che l’urbanità j 
si esaminò 1 ’ affare del vescovo Proietto 
di cui ignorasi la sede. Querelavasi egli 
che essendo infermo , 1 ’ arcivescovo d’ Arles 
fosse venuto , ed avesse ordinato un nuovo 
vescovo, mentre il primo era ancora in 
vita. L’ordinazione venne annullata , e 
fu fatta proibizione ad liario di attenta- 
re sugli altrui diritti j fu egli stesso pri- 
vato dell’ autorità di cui godeva la sua 
chiesa sulla' provincia viennese , separato 
dalla comunione della santa Sede j ed umi- 
liato fino a sentirsi dichiarare , che gli si 
faceva grazia a non deporlo , Sembra che 
la chiesa d’ Arles volesse arrogarsi il di- 
ritto di primazia anche oltre la Gallia 
narbonese . Il papa propose di accordar 
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tjuestò. diritto al 'vescovo plìi antlcò sic- 
come 'praticavasi' ini Africa i,'' senza perì) 
pretendere di ‘nulla operar su di, cib, se 
non- col consenso de’ vescovi , i, quali non 
Tefedettero opportuno dì ammettere questo 
nuovo punto di disciplina'. Ma la sede 
d’-Arles rimase ‘privata delle .prerogative 
che il pontefice Zosimo aveva accordate 
al vescovo, Patroclo . 

Letttra di s. Leone ai vescovi della 
provincia' dì Vienna. 

274. Le espressioni di s, Leone nella 
lettera che scrisse su questo proposito ai 
vescovi della provincia di Vienna , non 
sono di minor raortificazioqe per s. Ila- 
rio , di quel che fossero gli efTetti reali 
della pontificia severità . Foi sapete , al 
pari di noi , dice questo gran pontefice , 
che i vescovi della vostra provincia hanno 
riferito infiniti affari alla ^ Sede , apostoli- 
ca , e che siccome queste cause erano recate 
innanzi ad essa , giusta P antica consuetu- 
dine , così la medésima confermava , 0 an- 
nullava le sentenze eh'* erano state proferi- 
te . Ma llario perturbando P ordine stabili- 
to nelle chiese e la pace delP episcopato , 
ha abbandonato questa strada che i nostri 
antecessori hanno sempre tenuta , e che han» 
no saggiamente ordinato di tenersi j e men- 
tre pretende di assoggettarvi alla sua pote- 
stà , si sottrae egli stesso a quella di Pie- 
tro , Tale perì) fu P economia della religione 
l'jtituita dal Figliuole di Dio , affinchè la 
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verità delta salute giugnesse ^piti facilmente 
’a tutti i pòpoli ) che l' ha fatta annunzia^ 
fe dai diversi suoi Apostoli s- ma nello stes- 
to tempo in cui ha voluto che questo mini- 
stero appartenesse a tutti loro , ‘ne ha • però 
fatto il Principal depositario Pietro^ primo 
fra essi , perche i doni della salute si dif- 
fondessero' in certa tal qual maniera dal ca- 
po sul corpo intero . In tal guisa il papa 
rammentava i grandi principi della unio- 
ne fra i diversi successori degli Aposto- 
li . La potestà imperiale dal suo canto 
trovò così straordinaria la condotta del 
vescovo d’ Arles , che in un rescritto 
pubblicato da Valentiniano in questa oc- 
casione , egli "è trattato come uomo in- 
quieto e sedizioso , il quale ha ofìfeso la 
maestà dell’ impero , e il decoro della santa 
Sede , talché la sola clemenza del papa 
lasciavagli tuttavia la qualità di ve- 
scovo . Perciò , soggiugne l’imperatore , 
affinchè economia della religione non sof- 
fra alcuna -alterazione , noi proibiamo che i 
vescovi , s) 'delle Calile , come delle altre 
provincie , nulla intraprendano contro P anti- 
ca consuetudine , senza la partecipazione 
del papa s ma che per essi sia una legge 
tuttociò che P autorità dellaSede apostolica 
ha saggiamente determinato , o sarà per de- 
terminare ; cosicché ogni vescovo , il quale 
citato a quel tribunale ricusi di compari- 
re innanzi ad esso , vi'sia costretto dal go- 
verno della provincia , 


[TIgitized by 




DEL Cristianesimo , r 6 j 
*75. Non aspettò s. Ilario che si venis- 
-se contro di lui a questa estremità , e si 
fece un dovere di placare il sommo pon- 
tefice'. Senza^ rinunziare interamente ai 
pretesi suoi diritti,-’li“difese colla conve** 
Diente- modestia e mansuetudine ,^mandò 
a Roma le sue memorie per mezzo de’ ve- 
scovi di Digne e d’Uzez, e raccomandò 
r affare al prefetto ausiliario, ch’era sul- 
la faccia de’ luoghi . 

%’j6. Qualunque fosse la venerazione che 
quel papa aveva per le virtù del san- 
to arcivescovo , ei non potò però appro- 
vare una costanza che aveva qualche ap- 
parenza di ostinazione. Non l’attribuì già 
ad arroganza , poichò ben conosceva il 
candore e la semplicità de’ costumi del 
santo suo amico r Ma questa sorta ài fran- 
chezza ^ gli disse in risposta , non piace 
a tutti gli uormni \ e le orecchie de' Romani 
hanno ancora un non so che di pih delicato 
che le altre . Fammi il piacere di condii: 
scendere un poco di pii* ^ e guadagnerai' mot-- 
to . Havvi ogni apparenza che Ilario se- 

g uisse questo savio consiglio o almeno 
opo di ciò non parlasi più nella sua 
storia se non dei frutti eli un pacifico 
zelo , e tanto più efficace , quantochò 
concentrossi nel gregge commesso alla sua 
cura . La morte che lo involò poco tem- 
po dopo , nell’ anno quarantesimotravo 
dell* età sua , svegliò il più vivo ramma- 
rico, e fu seguita dagli elogi di tutti gli 
scrittori ecclesiastici , 
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■ 277. Le passeggere-pfeventroni delsàn^ 
t'o vescovo d*^Arles non 'turbarono nelle, 
Calile quella^ buòna armonia che regnar 
dee fra il’ capo e' i membri, della' €hiesa,l^ 
Ma poco'd^o.la navicella di Pietro. fU. 
battuta in Oriente da una si furiosaipro-! 
cella, che tutta la ' destrezza di LeoW. 
parve appena sufficiente, per governarla v, 
Eutiche abate di un monastero presso Co-; 
stantinopoli e in età molto 'avanzata , <fal; 
seno del suo 'ritiro é della sua „ oscurità- 
pòse tutta la Chiesa in, combustione 
L’ardente suo zelo contro 'l’eresia di Nè*, 
storio gli aveva conciliato l’VamicizIàs 
di 'S/ Cirillo , come pure di tutti' i, pili 
illustri- prelati , ed aveva portato;, la'sua) 
fama fino in Roma , d’onde if pontefice- 
Leon-e riguarda vaio come uno"" de’ princi-'^ 
pali sostegni della dottrina ortodossa Ih' 
Oriente (:.» ) . Eusebio di Dorilea nella Frl-y, 
già y;il' q-pale non essendo che avvocato 
aveva pubblicamente interrotto Nes torio 
allorché questi cominciò a pubblicare i . 
suoi erróri, e che per questo -amore della., 
religione era stato promosso alPepiscopa- , 
to , crasi unito con Eutiche' in, strettissi-.^ 
ma amicizia , attesa la conformità' deali,, 
atessi sentiraenti contro ai nestoriani ( 

Ma nelle frequenti conversazioni ch’ ebbe- , 


t i) Leon, ep, <■ 

(») Conc. cale. aft. 1 , p. tjo. 
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séco lui , s’accorse che 'Io zelo dell’au- 
•srero. vecchio proveniva- meno da u» ar- 
-dente amore per la verità , che dalla so- 
Ar'erchia’ amarezza del 'suo temperamento j 
che nel fuggire che faceva da un precipi- 
■zio ,-3 inciampava ciecamente^nel precipizio^ 
opposto j e che colla eresia di Apollina- 
re rinnovava le stesse empietà di Vaienti-- 
no . Per lungo tempo sforzossi di ricon-"* 
durlo sul buon sentiero . -Trovandolo però' 
.di' una ‘inflessibile rigidità, -non solo di- 
sgustossi con questo pericoloso amico, ma 
ìd. Iuì più non vide che' il. nemico della 
'Chiesa, e divenne suo accusatore. Tutto 
ciò accadde l’anno 448. Siccome nello 
«tesso tempo si erano suscitate alcune 
dispute fra certi vescovi della. Lidia , 
affine di terminarle, tenne un concilio a 
■Costantinopoli , Il vescovo di Dorilea sì 
prevalse della congiuntura per far' la sua 
denunzia. 

278. Il santo patriarca Flaviano, uomo 
di carattere sommamente pacifico , rima- 
se afflitto del passo di Eusebio , >che ac- 
cuso di soverchia vivacità ,• e spesso gli 
rappresentò il pericolo di nuovamente 
agitare la Chiesa,, e di alienare uno de’ 
principali nemici di Nestori© , in tempo 
•*n CUI il fuoco del nestorianismo * covava 
tuttavia sotto le ceneri ; che se Euùche 
aveva opinioni pericolose, era d’uopo di- 
singannarlo con private conferenze, senza 
fare un remore assai più pericoloso della 
dissimulazione , e che non poteva noa 
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cagionare un funesto scandalo . In fondo 
però il male era troppo grande per poter 
essere più lungamente dissimulato .. Il ve- 
scovo di Dorilea , la cui penetrazione era 
eguale all’ardore, e che per l’altra parte 
aveva proceduto per tutti i gradii della 
correzione fraterna , non istentò molto a 
far sentire al patriarca tutto ciò che ri» 
schiavasi con dilazioni *ed inutili tentati* 
vi . Eutiche fu dunque citato , ma con 
tutti i riguardi dovuti alla grave sua età^ 
non -meno che alla sua riputazione di 
zelo e di virtù. Il superbo vecchio , non 
mostrò che dispetto ed asprezza . Resistet» 
te alle tre citazioni canoniche, sotto prò* 
testo , che quando si fece monaco , ert 
entrato nel suo monastero , come nel suo 
sepolcro, per non più uscirne. 

27 p. Intanto egli approfittossi de’mo» 
menti per aumentare e fortificare il nu- 
mero de* suoi seguaci : spedi in tutti i 
monasteri di Costantinopoli uno scritto 
da sottoscriversi , contenente le pernicio* 
se sue opinioni : non dissimulò che trat- 
tavasi di collegarsi contro al patriarca , 
e d’ impedire che il medesimo , dopo di 
avere oppresso l’abate , non opprimesse 
gli altri ancora . Ma essi , senz’aver la 
presunzione, o la fama di quel sedizioso 
rigorista , erano assai più di lui fondati 
ne’ veri principi della religione : perciò 
ricusarono di sottoscriversi , anzi dichia-. 
rarono che apparteneva non già a loro, ma 
belisi ai soli vescovi i) giudicar della fede • 
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V. ‘ ^ ’ ^Ànifit.} di Uuticht t ’ 

* .4. ■•!.• 

-.280. Del resto Eutiche) innanzi ai depu- 
tati del concilio , si ristrinse ai luoghi. ora- 
tori ed ai piti equivoci mezzi di difesa : dis- 
se esser.'sorprendente cosa-, che si combat- 
tesse'la fede d’ un uomo il quale in -tutta la 
sua vita -aveva combattuto contro l’erro- 
re; che. una tale accusa distruggevasi da 
se j stessa» e* col nome del suo autore ; 
ch’essa erai.raanifestamente 1’ opera dell* 
odiote di tutta l’animosità, la quale suol 
succedere all’ amicizia tradita ; eh’ ei cre- 
deva' sinceramente -alla dottrina de* concili 
di' Nicea e» di -Efeso , ed attenevasi « 
quanto avevano stabilito i Padri ,Ciò 
nondimeno questo malaccorto zelante eb- 
be 1’ imprudenza di dire assai più di 
quel' che si voleva, o che gli conveniva . 
Lusingato da -qualche speranza di far gu- 
stare^- i suoi sentimenti ai deputati del 
concilio jtspiegossi senzi molto mistero , 
almeno r‘in nna'^-maniera indiretta : poi 
disse schiettamente , che quando gli si 
inosrrasse'nei santi dottori qualche cosa 
di simile a cib- eh’ ei rigettava , non per 
questo egli l’adotterebbe , giacchi non 
istudiava che le Scritture, come piu si- 
cure'che l’esposizione de’ Padri stessi di 
Efeso-e di -Nicea . 

^ . .V 

Disgrazia della principessa Pul cheria • 


. 281. Quest’ orgoglioso settario sentivasi 
Itimato e protetto dai grandi . Oltre le 


\ 
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apparenze della santità di cui • talvolta 
quelli che ineno la praticano > sono - pili, 
racilmente lo zimbello , aveva in' favor 
suo r eunuco Crisafio, allora onnipotenre 
alla corte, e tanto più fervido in quest’ af* 
fare, quantoch^ serviva ad un tempo e al 
suo affetto per' Euriche suo pattino, sep- 
pur questo titolo può inspirarne a tali fede- 
li, ed al suo risentimento contro al^vescc-. 
vo Flaviano, asceso recentemente sull» 
cattedra patriarcale. Nel momento dell’esal^ 
fazione di questo , l’ eunuco gli aveva fatto- 
chiedere le eulogie per l’imperatore; e il 
patriarca aveva mandato di que’pani bene-> 
detti , che comunemente chiamavansi.eu-! 
logie . Ma non era questo il conto ‘di 
quell’anima sordida e venale . Spiegassi 
più chiaramente, e disse di voler dell* oro • 
Avendo Flaviano risposto dì non avere 
airr’ oro che quello della chiesa , -iI quale 
era consecrato al culto divino, o ai biso- 
gni de’ poveri , e persistendo' in ciò con 
una inflessibile costanza , Crisafio non 
gliela perdonò mai più . Per l’altra par- 
te il patriarca era affezionato alla princi- 
flessa Pulcheria , la quale aveva 'sofferto 
una disgrazia , e dal cui sólo ritiro na- 
sceva la possa^iza del nuovo favorito. La 
principessa non avendo' potuto con tutti 
1 suoi rimproveri correggere il principe - 
suo fratello . della sua disapplicazione , 
volle dargli una lezione capace di far im- 
pressione , e non vi riuscì che troppo 
bene. Essa stese in buona forma un istru- 
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•mento di vendita della imperatrice Éu- 
dossa , e presentollo a Teodosio , che giu- 
sta il suo costume lo sottoscrisse senza 
'leggerlo . Immediatamente fece sotto qual- 
che pretesto sparire l’ imperatrice . L’im- 
peratore che teneramente amava sua mo- 
glie, n^ poteva restar lungo tempo senza 
vederla , -non tardò a dimandarla. Pulche- 
rla rispose che l’ imperatrice non era più 
sua, e mostrò l’ istrumento della di- lei. 
vendita sottoscritto. Ciò era senza dub- 
bio un portar troppo, lungi lo scherzo . 
Con ciò punse vivamente l’imperatore , 
e molto piò ancora l’imperatrice, la qua- 
le s si credette disprezzata . Teodosio , 
»e’ primi suoi trasporti, chiamò il patriar- 
ca . Gli comandò di ordinar Pulcheria dia- 
conessa , affinché la medesima piò non 
s’ ingerisse nelle cose del governo . Ma 
Flavlano la fece avvertire a tempo. Ella 
ritirossi -in una casa di campagna sulla 
riva del mare, ove restò assai lungamen- 
te per far conoscere il bisogno che l’im- 
pero aveva di lei. Il vescovo e la chiesa 
sentirono,’ anche meglio degli altri ordi- 
ni dello stato, il vacuo ch'ella faceva al- 
la corte . 

2S2. Intanto l’ andamento regolare e cir- 
cospetto del concilio sconcertava i pro- 
tettori di Eutiche. La corte gli fece di- 
re , che si determinasse a comparire , 
promettendogli una scorta , e tutto ciò 
che convenisse alla piena sua sicurezza . 
Perciò alla terza citazione , la quale si 
Tom. vi. S 
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fece UH' mercoledì ,.dicin6settev.nove.nni5fe > 
prése' il 'parti'to df.dimai«ìare, una. dllaziò- 
nè pel‘'rimanente della- se U»Jna.nai, .owia 
fino a! itmedì susseguente-. Fino dal gjlar- 
’no sedici- aveva eglii spedito- alcuni de’ 
•suoi 'monaci per fate .una ■’ specie - di -scu- 
“sa, allegando'di essere .così oppressa , dal- 
'rammarico e dallascattiva sua salute ^..ctre 
ìie aveva perduta il -sonno., e, n’ eia stato- 
■’in singolar modo- tormentato- la notte pre- 
cedente .'Flaviano , come presidente ^del 
'concilio, rispose in- una .maniera ^4a far 
conoscere - tutta, la bontà deU’tanima sua , 
e la purezza di quelle, intenzioni cKa di- 
rigevano la sua condotta . 

-“i'.-t'.'ft - ■ f ‘ 

, ' ; JAftderazjònt di s. Flaviano i * ' ’ ‘ 

■' ‘ ‘ ' i > 

. »o» ricercò/ disse ( i)' »- 

. a/r archimandrita y oltre ciò che comportano, 
le sue forze ^ e. la sua debolezza,. Non. sia- 
mo nè inumani nè irragionevoli, A Dio ap- 
partiene il- dar la salute t a nei- P aspettare 
che il nostro abate Stia meglto i. Venendo 
'egli qt*i r troverà" in noi altrettanti padri e 
'fratelli : ei mn oilè sconosciuto : anzi che 
‘ dico?. "E' nostro- amico Sa in altri) tempi ei 
venne per confondere Nestorio y^con_ qual pre- 
mura 'non. de bd*' e gli venire presentemente per 
discolpar se medesimo è Noi siamo, uomini, y 
' e 'soggetti a IP errore ,. Quanti grandi persa- 
naggi non si som egli no ingan)oatij? Non ha-isvi 
( alcuna vergogna adt ahb.andonare. la catuvjt 
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^ada ia vergogna-’ sta nei perseverarvi-,. 
Venga cen confidenza '. Noi scusiamo il pas~ 
satb ,^’Io l*' ho ^conosciuto ed amato anche pri~ 
Zma '‘ che 'voi'' la conosceste , Basta- cn^ ei 
vi assicuri- di uniformarsi per [‘^avvenire ai 
"sentimenti de* Pàdri, e di non piU contrada 
■ 'dirti-. ^ Questo 'passo iv indispensahile > . Vo- 
'gìio iòforse' la sua' perdita^ Voglio io il' 
'suo avvilimento T Dio me ne guardi , Ma 
'voi conoscete Ib'zelo ^del suo- accusatore , a 
■‘fronte ‘'dV'cui il fuoco medesimo . puh seni' 

^ hrar^ fredda , - Dia sa tutto, ciò che , ho fatto > 
per moderarlo. Che poteva io far di,, piu ì. 

i . ’ ' • i . 

Eutìcbt eemp ariste . 

• • < » • 

284. Si' prese in fatti ii partito di aspet^- 
fare,. ed Eutiche finalmente quello di com- 
> ♦ patire Perciò' ri lunedì , 22 novembre 

"giorno delia serri ma’ ed ultima sessione > 
'ei venne con una numerosa truppa di sob- 
'dkti , d!'*^ monaci', di uffiziali del pretorio ,- 
serro la condotta e'Ia protezione del pa- 
• rriziò Fiorenzo, il quale ebbe ordine es- 
presso-di' assistere al< concilio a titolo di 
dife'nsor della fede. Per quanto un tale 
'apparato dispiacesse ai' Padri, non lascia- 
ron questi"' di' fhr delle acclamazioni per 
'P imperatore : il’che mostra che le mede- 
' srime non erano^ ordinariamente che una 
‘Vana cerimonia'v.’ Dèi resto i Padri non 
cedettero . Vennero collocati in mezzo 
' all’assemblea l’accusato e l’accusatore , 
in faccia l’uno all’altro ; e fu letto il 
giornale di quanto fin allora era accado* 

Sa 
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•to. Aliorch'b .si v.&nne , ai , punti Importane 
ti della fede ditEutiche, il patrizio ^òl- 
le' dlma-ndargli , . se tal era .realmente ' là 
^na -credenza . -Ma il vesqovOKdi Dorileà' 
'mostrò di temere,, che T accusato se'*nè 
andasse esente con u.na-profession di ’ fe- 
de, ria quale .'non ^ riguardasse che 1’ a vve- 
nire , senza- che. si, trattasse del passato ; ' 
e che per conseguenza egli fosse riputato 
un calunniatore ; tanto piò che l’ereticò ^ 
Io minacciava del 'bando ,.e ^che già no- 
minavasi il deserto d’Oasis, come il, piò 
spaventoso in .cui potesse essere rilegato., 

• 285. II patriarca dissipò questa costerna- 
zione . Èssendosi provate 'le precedenti 
-asserzioni di Eutiche, Flavlano si riputò ' 
in dovere di fargliele . ritrattare dimaq- 
, dandogli s’ et riconosceva in Gesù Cristo 
l’unione delle, due.nature . i”/, ei rispose, 
<// due nature . - Di fitte nature dopo /* incar- 
nazione} Ripigliò incontanente Eusebio 
■lo- confessi' E .cheiGesù Cristo^cièconsA- 
-stanziale } 'Era. f^uello il nodo della diffi- 
coltà . L’eretico volendo eluderla ,, ripigliò " 
tli.non esser-svenuto per disputare, e .che . 
-non>gli conveniva di ragionare (Sulla^ na-, " 
tura dW\ri3L , M*t finalmente , fì^xe^e il W-. 
'triarca , nm credi ,cfie lo stesso Cesù^Cfìr 
sto ^ unica ìFjgtiuoUs.di f)ip , sia consostan- 
ziale a- s^o padre secondo - la ^^ivimtà^^, [e ' 
consostanziale a noi secondo 7’ umanità ^ Qual - 
pericolo trovi tu a confessar la stessa fede che ‘ 
,»oi •? Gettameme (jnon fficjeiamo 'alcuna 'inno-, 
vallone seguiamo sejmtlUemente la^ dot- 
- i < 
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frìna de* nosTri 'Padri .'•■Finora , xispose Éu,n 
jti'ch''e /o non l* ho detto'. Come io credo •ch^ 
il' corpo ' di Cetìi Cristo jia il corpo idi. un 
Dio , 'così' no» sostengo ‘già- che -'desjo sia il 
corpo d* u» eterno , rrta bensì un corpo, uma- 
no , essendosi il' Signore incarnato- di Maria 
Verginei Che se'fia d* uopo- soggit4gnere eh*, es- 
so ci' è ' consostanziale-^ io lo- ripeto con tua 
santità , - Tu dunque ‘ confessi la fede soltan- 
to'' per mcescità disse Flaviatia, e non già 
secondo il pensiero ? - Tal è la presente mia 
disposizione , ei rispose . Prima d* or-a -, co- 
me io so che il Signore è nostto Dio , così 
temeva di ragionare sulla^ di lui natura j 
ma poiché tua-' santità me lo permette, e.m'e- 
lo'' insegna y io dìco^com* ella -dice . - 

'286. Piccati tutti e fino-i suoi protetto- 
ri' dà questà inopportuna modestia, il pa- 
trizio gli richiese , s^ei credeva o no , 
che nostro Signore dopo P incarnazione 
fosse di due nature . Rispose Eutiche , 
eh’ ei riconosceva due nature, prima' dell* 
unione ; ma -che dopo l’unione non ne 
confessava che una sola . Allora il conci- 
lio stanco’ dello stile enimmatico di que- 
sto monaco' artifìzioso , il quale non era 
stato ridótto spiegarsi in ral maniera* 
se non dopo lunghi dibattimenti > gli di- 
chiarò che' bisognava apertamente anate- 
matizzare tutto ci 6 eh’ era contrario al- 
la dottrina che gli erà- stata proposta . 

Vi ho già'dettOy eì replicò, {^avan- 

ti io non seguiva una tale dottrina , Presen- 
tcmtnte che voi la insegnate , io seguo i 
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yniei Pacìri -ì' Wa ^io.mn l'ho fjà veduta 
xhiaramtnte nille Scritture:., e i Padri stessi 
^onJP hanno tutti inségnata\ ^Cuai dunque 
0 me , se pronunziassi quesP anatema ^ - rm- 
pn'occhè , anatematì z zerei i ‘ Santi dottori 
Tutti i ^escovi si aliarono, .'esclamando 
con indignazióne: Sia' anatema egli stesso , 
•Fiaviano adisse : Il sacro "concUìo giudichi 
quesP uomo y il quale .non. vuole nè confessar 
chiaramente la fede^ nè sottomettersi ai sen~ 
timenti de* suoi giudici. Poi tornando' al 
suo /carattere di bontà e di mansuetudine, 
rappresentogli eh' era ancora in tempo di 
ottenere il perdono al suo fallo V' qualora 
lo confessasse. Il patrizio spalleggiando 
la proposizione del santo patriarca , pen- 
saci bene , -o Putiche ^ gli aisse . Qhe dif- 
ficoltà trovi tu in oorjfessare' due nature in 
Gesit Cristo, e che il nostro Redentore ci è 
consostanziale ì, L'ostinato vecchio rispo- 
se : No letto in s. Cirillo 'e' in s. Atanagio, 
che Gesù Cristo aveva due ^nature avanti 
P unione j ma dopo di questa , èssi non •ne . 
riconoscono più che una 'Fiorehzo'in- 
sistette.:_'I» fvie confessi tu due nature do- 
po P unione ? Eutiche’ riprese : Si leg- 
ga s, Atanasio ,, è si vedrà 'che nulla >«' 
dice di simile . - Se non' credi due nature 
dopo P, unione y disse' Basilio' ^vescovo di 
Seleucia , ybra;' è che' tu'y ammetta ‘'una' mè- 
scolanza e una. confusione ' Fiorenzo- sog- 
giunse: Chi non dice due nature, non ' ha 
la vera fede^ 
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■ ' ■ Ettii che viene condannato, '. ■ 

*.>vì 87. Xwfto il concilio credette di non 
'dover portar più oltre la longanimità', e 
si alzò, dicendo,: Nc« si fa credere ad al- 
cam , per forza -y ma la fede trionfa dell'* or- 
goglio e della, resistenza 4 Lunghi anni 
étgP imperatori : lunghi anni ai protettori del- 
ia santa dottrina, L* eretico non si arrende y 
cessate di esortarlo e di solleticare la sua 
arroganza , Incontanente il vescovo Fla- 
viano pronunziò la sentenza di scomuni- 
ca c di deposizione, la quale fu sotto- 
scritta da, trenta due vescovi , e da venti- 
tré abati, per la maggior parte sacerdoti, 
e fra i quali il piò venerabile era s. Mar- 
cello , capo degh acemeti . 

a88. Questo santo abate era nato nella 
Sìria, da una possente famiglia ( i ); ma 
essendo morti i suoi genitori , ed aven- 
dolo lasciato, nel fior degli' anni padrone 
-delle vaste loro -sostanze , egli appo di 
averle divise fra tutti i bisognosi, era an- 
dito- a chiudersi' a ‘ Costantinopoli ' nel 
monastero dell’^Ilystte s» Alessandro, di 
cui mostravasi perfetto imitatore. Essen- 
do poi stato sforzato à succedergli con- 
servò tutto^il raccoglimento e tutta- la 
modestia di un semplice religioso V Portò 
ilvdisinferesse fino al seguo di distribuire 
ad altri monasteri i benP di una nuova 
eredità che suo' fratello gli aveva laécla- 

S 4 ^ ••J''. 

(«) Sur, ail V decem, ' '''• 
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ta : tratto de’ più meravigliosi nella vita 
cenobitica , in cui talvolta i- monaci si 
fanno un merito dello" spirito-medesimo 
di rivalità e d’interesse, allorché questo 
non riguarda che la comunità . Ma fra 
tutte le virtù', alle quali il cielo rendette 
testimonianza con miracoli del pf ira* or- 
dine, e in singoiar modo colla luminosa 
risurrezione di un morto , T abate Mar- 
cello soprattutto segnalava il suo orrore 
per le novità' contrarie alla dottrina del- 
la Chiesa. 

Jfpetlaijone di Eutiche al papa* 

’ 2S7. Intanto Eutiche. scrisse al papa , 
e si pretese ingiustamente condannato , 
sì per la sostanza delle cose, come per le^ 
formalità del processo ( j ). Aveva egli det- ' 
to all’orecchio del patrizio Fiorenzo, che 
quando fosse terminato il concilio di Co- 
stantinopoli , ei si appellerebbe ai concili 
di Roma, di Alessandria ,, e di Gerusa. 
lemme. Queste ambiguci parole , e dette 
di nascosto , ei le, fece valere come un’ 
appellazione secondo le regole i su di che 
disputossi -vivamente in alcune conferen- 
ze che furono ordinate dall’ imperatore 
per far rivedere gli atti del , concilio , ed 
avverarne la fedeltà . Crisafìo che dispoti- 
camente governava l’impero e l’impera- 
tore, voleva approfittarsi del disordine e 
della commozione degli animi , per trarre 

( 1 ) Lup.. collen. c. 
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EJutlche' fuori' di un'' sì spi n, oso affare . Ma 
tutta la ‘sua trama non- ha servirò che a 
rendere più' aurentico questo monumento 
di rispetto verso r primi giudici. della fe- 
de, secondo' Perdine delle loro, sedi . Le 
lettere di Teodosio- a s. Leone procurate- 
dallo slesso favorito , non - furono più , 
vantaggiose al novatore > dar lui protetto. 
E' vero che il papa prevenuto sulle pri- 
me dalle imposture del settario e da una 
raccomandazione sottoscritta dall’impera- 
tore, concepì qualche inquietudine intor- 
no al concilio di Costantinopoli , e 
manifestolla colle sue lettere al patriarca 
Flaviano . Ma questi- non r tardò a dile- 
guarla ,' facendogli nella sua> risposta una 
chiara e compendiosa narrativa di tutta 
la serie dell’affare. 

■ -Il patriarea' di Costantinopoli scrive al papa‘. 

zpo. "Eutiche\ ei dice (;i ) , vuol rinno- 
vare le eresie di Apollinare e 'di Valentino 
sostenendo che prima>‘ deW^ incarnazione vi 
erano due nature in Gestì dritto la divina 
e 1' umana \ ma' che dopo una tale < untone 
più non ve r^i^che una sola^; e che il -cor- 
po del Salvatore , preso da 'Maria , non è. 
della nostra' sostanza-.^ ma nh' tampoco con- 
sostanziale 'al là madre , avvegnaché et-, lo , 
chiami un corpo- umano . ISgli è stato con-' 
dannato' sulle accuse chiaramente provate del 
vescovo Eusebio , e sulle' proprie sue rispo- 
sti Cene, calced. l’parr.'C. %■."'> . . ; . 

• * » 
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ite nel eoncilio , in cui ^ svelato da ic 
■medesimo’ i siccome tu vedrai , negli aiti 'che 
mandiamo uniti a questa lettera » £' tempo 
che tu ne< sii informato ^ y poi chì "Eutiche 
dopo 'una xcondanna sì giusta e, sì regolare 
ben giungi ■'^dal riconciliarsi 'con Dio polla 
penitenza y ben lungfi dal^ consolarci -.dei do- 
lore che sentiamo della sua perdita^ non sì 
occupa che a spargere la perturbazione e la 
zizzania nella nostra chiesa^ ed a solleva- 
re contro di essa le potestà . Veggiamo dal- 
le tue lettere , eh* égli ha fatto pervenire 
le sue 'menzogne fino alle orecchie della san-^ 
tftà tua~^ presso la quale impudentemente 
afferma di avere interposta 4* -appeJl azioni 
mentre noi eravamo occupati .a proferire li» 
nostra sentenza. ■ Desidero che questa nuova 
impostura /’ impegni , beatissimo padre , a 
risospingere col solito tuo vigore V ingiu- 
ria della Chiesa e la nostra » Reputa catt- 
sa tua propria un tale affare rassoda la 
fede dell* imperatore y ed apponi ,il suggel- 
lo dd tuoi decreti ad una i condanna canoni» 
c amente proferita -.'.Si fa correr ^ voce ^ di uri 
piìt numeroso'* concilio ^ * ma^ qual bisogno . dì 
un nuovo eoncilio ìy. il -quaif nelle presenti 
congiunture perturbar può tutù le chiese ? 
Questa causa non abbisogna se i no» f del soc- 
corso del tuo suffragio della tua autorità » 
Quesró concilio , la oui fama. correva^, in 
Oriente , e che Flaviano unitamente tagli 
altri vescovi ortodossi non --.riputava in 
alcuna maniera necessario in questa con* 
giuntura , era però, un concilio ecumeni- 
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•CO . Ma erano essi persuasi che il conci- 
lio particolare di Costantinopoli, confer- 
mato, dal .papa, e ricevuto dalle altre 
cliiese’’^ aveva un egual diritto alla som- 
missione del giudizio di lutti i fedeli . 
La lettera di Elaviano , unita agli atti di 
Costantinopoli., fece andare a voto l’ in- 
traprèsa dell’eresiarca, tentata presso la 
Chiesa romana . 

ILisfost» di t' Pif^ Grisóhgo ad una tenera 
di Eutfche. 

■2pt. Ma non per questo egli si per- 
dette di coraggio . Questo monaco ipo- 
crita, che facevasi scrupolo di metter pie- 
de fuori del monastero , si volse da tutte 
le parti ; e j)rendendo colio spirito delP 
eresia , quello ancor dell’ astuzia e dell’ 
intrigo, pensò di scrivere al vescovo di 
jlavenna peritarlo nel suo partito. Que- 
sta città era allora la sede dell’antico im- 
pero . Qualora gli riuscisse di guadagnare 
il vescovo Pier Grisologo , oltrechi lo 
straordinario suo merito darebbe un gran 
lustro alla sua setta, il novatore lusin- 
gossi di piò, che la corte imperiai d’Oc- 
cidente gli divenisse con ciò eziandio 
piti favorevole che -quella d’ Oriente « 
Ma il santo vescovo era anche piti umile 
e piò costante nella fede che^ distir.to 
per la sua dignità e pe’ suoi rari talenti , 
JÌ.ispo‘se ad Eutiche (i), ch’egli non aye- 

Xt) Cotte, cale, f, I, c. ts. 
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va potuto leggere senza un amaro cordo--, 
olio la 'di lui lettera rche prevalendo do-, 
po tretit’ anni nelle cose umane la leggox 
della prescrizione, era cosa ben 'sìngòlare- 
che dopo tanti secoli si fosse in -disputa' 
contro alla legge divina sulla generazione 
di Gesù' Cristo ; che meglio egli non po--^ 
téva rispondete alla di* lui fiducia, se non* 
se esortandolo a sottomettersi agP inse-‘ 
gnamenti del romano pontefice , poiché il 
principe degli Apostoli, il quale governa’ 
la Sede apostolica » vi dà la vera fede a^ 
quelli che la cercano i eh’ egli stesso era" 
il primo a fare cib che consigliava, e che- ^ 
non s’ ingerirebbe giammai in un tal. giu- . 
dizio senza il consentimento del vescovo^ 
di Roma . Ciò non era quel che diman- 
dava l’eresiarca', il quale fù più- fortuna- 
to presso Dioscoro* 

Carattere di Dioseof- , 

2pi. Una dissimulazron di sistema pluc- 
ché di carattere, ed una serie ben com- 
binata di artifìzj avevano portato quest’- 
uomo ‘pericoloso sulla cattedra patriarcali' 
di Alessandria : ipocrita totalmente diver- 
so da Eutiche , e che senz* astringersi , 
come quest’austero subornatore alle este- 
riori e penose osservanze della virtù , cori 
una mondanità ed‘ un fasto* interamente' 
secolare , con costumi piucché equivoci , 
con patenti ingiustizie, e con vere con- 
cussioni, si spacciava per un santo , e- 
storceva fino le testimoniaoze della' stima 


• : , tìim3k 
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« della venerazione co! terrore del suo 
tllspotismo , e cogl’intrighi di una folla 
di tiranni subalterni , associati alla sua 
sorte dalla 'inclinazione c agli stessi vizi 
'Cdalla sicurezza dell’ impunità ;-genio in- 
traprendente, di una indomabile ostina- 
'zione , di un’ audacia che non era frenata 
dalla prospettiva delle più funeste estre- 
mità; tale in fine quale bisognava per 
render famosi i vaneggiamenti di un 0 - v 
scuro entusiasta, e per velarne.il ridico- 
•lo . Non poteva Entiche ^sceglier meglio 
41 suo protettore fra tutt’ i prelati; e già 
l’eunuco Crisafio conosceva bastantemen- 
te il vescovo di Alessandria, per fondare 
sopra di lui la riuscita de’ cattivi suoi di- 
segni contro alla Chiesa , o piuttosto con- 
tro alla principessa Pulcheria ; il che lo 
interessava bene assai più che tutti gli 
■aflTari ecclesiastici , e le fantastiche idee 
di un falso divoto . 

2 p^. Per Impedire che !,la medesima si 
riconciliasse coll’ imoerarore ', procurò di 
disgustarla semprepiù coll* imperatrice : co- 
sa la quale pur troppo" gli riuscì. Da una 
tale cattiva intelligenza , e forse^ anche - 
molto più da quella naturai gelosia , da 
cui le donne sresse del maggior - merito 
non sanilo preservarsi , nacque che ove 
■pulcheria trattava "Eutiche qual eretico , • 
'Eudossa dichiarossi apertamente in favo- 
re di questo novatore' ( r ) . Crisafio , .il 
- t - > • .1 . •• . • •• I 

C*i) Nicephor. 1 . 14, c, 4*^- 
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quale ben conosceva Dioscoro , irón i9c 
prese neppar la pena di prendere alia lon- 
tana ciò che aveva da proporgli ìh Gli 
scrisse schiettamente , che gli prometteva 
di favorirlo in ogni' occasione y .qualora 
volesse prendere la difesa di Eutichey. « 
dichiararsi contro Flaviano . Nello. itesso 
tempo Eutiche riferì, il suo affare a ^Dio- 
scoro , e Io pregò a prenderne cognizione^. 
Scrisse Dioscoro immediatamente aJl’ im» 
peratore, che faceva di mestieri congre- 
gare* un* concilio universale ; il che facil- 
mente ottenne, avendo per se il favorito 
c l’ imperatrice:. 

Concilio convocato in Efesa. 

2P4. Il concilio fu convocato pel prl-' 
mo giorno del mese d^ agosto , e venne a 
Dioscoro signifìcató l’ordine di scegliere 
dieci' merropoUtaai della sua provincia.,^ 
altrettanti vescovi capaci di difender la 
fede, e seco loro trasferirsi a Efeso . Fu-- 
rono dati ordini altresì' poco canonici 
per le altre provincie ; cio^-cheii-*prelaii' 
non fossero generalmente ammessi, itti la- 
gione del carattere episcopale che solò' 
li costituisce giudici della dottrina ma 
sotto certe condizioni soltanto., e me-- 
diante certe qualità, il cui esame dava 
luogo di escludere tutti- quelli che si vo- 
lessero . Quanto a quelli eh’ erano mag- 
giormente temuti pei. loro lumi-, e per La 
decisa loro opposizione alla nuova dotr- 
trina, come il celebre Teodoreto,. si pre^ 
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se r*ra precau-zione di escluderli nomina- 
•^faniente, sotto l’ imponente pretesto che 
'inclinassera aH’eresia de’nestoriani .. Sot- 
to 'lo stesso* pretesto , e per timore di- 
cevasi, dre i fautori di Nestorio cospi- 
rassero’ per l’ elezione di un presidente 
del loro partito, l’imperatore nominò 
‘Dìòscoro , con un atto di assoJuta auto- 
rità, vcosì irregolare , come ingiurioso al 
papa, a cui non era mai stato contrasra- 
-to il diritto di' presiedere ai concili ge- 
' aerali . ' . 

o . 

li papa i invitato ai contilio. 

Non era peraltro possibile di dis- 
simulare , che il celebrare un concilio- ecu» 
-menico senza saputa del vescovo di Ro- 
ma’, sarebbe ‘un vero -attentato y e che in 
queste circostanze era necessario eh’ egli 
vi desse il suo consentimento . Gli fu 
dunque annunziata la convocazione , e 
con un’artificiosa deferenza fu pregato ad 
^intervenirvi personalmente. Poiché la re- 
ligione di Teodosio , dice a questo propo- 
sito s. Leone nella sua epistola al conci- 
lio (l), gli fa rispettare la divina istitu- 
zione^ egli ha fatto ricorso al P autorità de l- 
per la esecuzione del pio 
■suo disegno ^ come se avesse desiderato di 
sapere la verità dalla propria bocca di Pie- 

pontefice ben guardossi 
dall uscire di Roma in queste circostan- 

<i) Econ. cpist. if, adir. Par. ■ . ; 
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ze. Oltre l’uso contrario eie ragloAÌige. 
nerali , il di lui spiritò penetrante ed e- 
satto lasciavagli scorgere ^parecchi- altri 
inconvenienti . Avrebbe anzi voluto im« 
pedire questo fatale concilio ; e<iece quan- 
to gli fu possibile, ma inutilmente., per 
far cambiare risoluzione’ • all’ imperator 
re, almeno quanto al luogo dell’ assemr 
bica . Finalmente credette che 'fosse an- 
che maggiore il pericolo di opporvi^! as- 
solutamente 5 perciò inviò tre legati Giu- 
lio vescovo di Pozzuolo 5 col prete 
nato e col diacono Ilaro . Allora. fu eli’ 
egli scrisse a Flaviano di'Costantinopoli 
quella meravigliosa lettera (i) ,• che quej 
falso concilio ricusò perfino di leggere , ip 
thè fu poi ricevuta dal sacro concilio, di 
fCalcedotiia , come un oracolo emanato 
•dalla bocca stessa di Pietro . Alcuni buo- 
ni autori citano varj prodigi per accredi- 
tarla di più, e pretendono che il princi- 

£ e degli- A postoli influisse nella compi- 
zione di essa, assai più che colla special 
•protezione , con cui favorisce la Chiesa 
romana 3 ma la sola inspezione di questo 
divin monumento , basta per farlo ap- 
prezzare quanto esso merita . 

^Epistola di Leone a Flaviano • 

zpó. .Comincia il santo pontefice dal 
far osservare l’ignoranza e la poca schiet- 
tezza di Emiche. Quale intelligenza delle 

( I ) Leon, cpist. X. 

Scrit- 
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icritture ^ ei dice, può egli supporre in que- 
sto stravagante dottore , il quale sembra 
che ignori i primi articoli del Simbolo ? 
Ciò che si fa confessare a tutti quelli che 
dal battesimo sono rigenerati , non è per an- 
che stato compreso da codesto vecchio im- 
prudente , il quale non sa nè concepir pen- 
sieri degni degli augusti nostri misteri , nè 
ascoltar i coloro che sono di lui piìt saggi e 
piU dotti . Non sembra egli che codesi* osti- 
nato sia appunto quegli di cui il Salmista 
diceva che aveva ricusato d' intendere , per 
dispensarsi di ben operare ? E che mai avreb- 
be egli 'dovuto ascoltare } NulP altro , che 
quella formola ordinaria , con cui i fedeli 
fanno professione di credere in Dio Padre 
onnipotente ^ e in Gesù Cristo unico suo Fi- 
Iqliuoio", nostro Signore y nato dalla Vergine 
Maria per. opera dello Spirito Santo . Con- 
fessare che P Onnipotente è Padre , egli è 
un 'dire che il di lui Figliuolo è consostan- 
ziale , quel Figliuolo y quel Figliuolo mede- 
simo y eh* è nato dalla Vergine sente alcuna 
lesione della verginità , per pura e mirabit 
opera delle Spirito Santo , La generazion 
temporale nulla ha aggiunto y nulla ha tol- 
to alla generazione eterna . Ma codesto Fi- 
gliuolo generato ab eterno non ha lasciato 
di assumere nel tempo la nostra natura , che 
in tal forma ha renduta la sua y rendendosi 
egli stesso consostanziale a noi . Senza di 
' ciò non avrebbe potuto esser distrutta la 

dominazion della morte e del peccato , os- 
‘ sia la potestà di Satana: il che vuol dire^ 
Tom. vi. T 
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che la natura divina e la natura, umana, 
sono state .urthe nella persona. di_ Gesù Cri- 
sto„aS*ftcèè lo stesso,jnediatore y. co' supi^pa~r 
ùmsnti e eolia tua morte y i poteste' rendere.^ 
soddisfa^" one y e ciò '■ non . astante rimanesse 
immortale ed jmpass ibi le <, Dopo quesjto,' 
principio , Leooe stabilisce sulla: Scrittu- 
ra tutte queste verità capitali , che fàn-?^ 
so la sostanza, e la base jdeJ Cristianesi- 
mo i le sviluppa , le presenta sotto tutti i 
punti di vista , le maneggia tanta, 
facilità ,, nobiltà, ed esattezza',' che ere- 
desi di .ascoltare l’apostolo Pietro, oPao* 
lo , an7.ìcb^ un dottoj» ancora -vestito di 
carne mortale., y. My. , 

, nostro mediatore y el. ripiglia. di- 

poi , ha veracemente .nella sua ^persona tut-, 
ào ciò chf è naturalmepte .in mi\f \^ tutt^...t^ 
che in noi ha messo nei crearci, y a- che ri^ 
parar vgleva ri scattandoci.^^ Ma,ei ‘^non ha 
ciò che tl tentatore -vi ha aggiunta dipoi • 
Ha preso la forma dello, tehiava. ossia del 
peccatore , e non già. la sozzura del ^.pecca- 
to : ha sollevata .la bassezza .deli* umanità , 
senza degradare la divinità , V annienta' 
mento con cui tl Signore, e il Creatóre degli 
esseri mortali^ ha ^voluto -divenire un uomo 
soggetto alla morte y - è non già un difetto. di 
potenza , ma uno sferzo onnipossente di mi' 
sericordia ; • in maniera • che assumendo egli 
tutte le proprietà della nostra natura , rion 
ne ha perduta alcuna della sua La ,nat Ur- 
rà divina non è rimasta^ in alcun . modo 
alterata dalla grazia eh* ei ci ha fatta ; 
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hf 't! atura umana ntìn è assorbita 4al)a di- 
gnità che ha ricevuta : egli è divenuto «o- 
mo così- veramente come immutabilmente 
rimane' Dio . £' D/ó, poiché priina di ogni 
principio j tra JlVerko y e il Verbo era Dio: 
i uomo y perchè il Verbo ji è fatto Carne y ed 
ha fra nói corevsrsato • ^ uomo -y nato da 
una dannai ^ soggetto a ^ tutte le ^nostri in- 
fermi t à ad eccezion 'del peccato ì ^ma tutte 
le cose Sono state fatte da fui ^ e senza di lui 
nùlla è stato fatto , ha sua nascita tempora- 
le mostra la natura umana S ' questa nascir 
t 'a -y tratta da una vergine manifesta la 
possanza divina . hgli è un bambino nella 
bassezza dcHu culla y ed è l'Eterno 'celebra- 
to' neh pii* atto de' cieli . ' hrode \o cerca per 
metterlo a morte J rna i magi vendono dal 
fondo ' deli' Oriente per ^adoralo . Eticeve co- 
me un peccatore il battésimo da Giovanni ; 
# nel medesimo istante il DJo tre volte san- 
to lo 'dichiara il suo dilettissimo figliuolo • 
Come uomo V .viene tentato d.a Satana : ,co- 
me Dio , è servito dagli Angioli , , Appartiene 
visibilmente all' uomo il soffrire J a fame , 
la sete , la stanchezza , il bisogno di vesti 
e di sonno j ma appartiene jncontrast abil- 
mente ad un Dio y il saziar cinquemila 
persone con cinque pani y il sfimministr^ 
una bevanda che smorza per^ sempre la se- 
te y il camminar sui flutti y ed fi comandate 
alle tempeste . Non è cosa .di una .stessa na- 
tura il piangere Ja motte di J*n atnicp , e 
il risuscitarlo ; lo spirare sopra un patibo- 
lo , e metter netta la ttatura i» .dml»ì rm* 
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jere • ofcur’o il sole , tremare la terrai 
'spezzar gli reogti , non men che i. cuori in* 
durati nel delitto , ed aprire allo scellerato 
contrito la porta del cielo . D^ochè il Fi* 
pliuolo generato prima di tutti i tempi y ha 
ricevuto' nel tempo una nuova nascita ^ .esi* 
ste già un nuovo ordine di cose . Colui, che 
di sua natura' è invisibile^ si è renduto vi- 
sibile alla nostra', l* incomprensibile si è 
messo a' portata della nostra intelligenza 't 
il principio di tutti gli esseri ha comincia* 
to ad essere : il Signore' delle cose che. so- 
no , e di, quelle che per anche non sono , ha 
preso la forma di uno schiavo : ti infinito 
si è rinchiuso nel corpo di un fanciullo : 
l* impassibile si è vestito di membra che 
soprano j e l* nutor della vita sì è renduto 
soggetto alla morte- • 

' ip8. Quindi trovanti' riunite le cose op*^ 
poste , e sebbene in GetU Cristo non siavi 
che una persona , vi- restano però' costante- 
ménte e senza veruna mescolanza dueinatu-» 
re distinte Altra è quella che gli fa di- 
fe'i “ il Padre ed io non siamo che una 
,, medesima cosa ,, ; e quella che’ gli fit 
dire con egual verità : “ il Padre h pili 
,, grande'di me ' ‘,1 cagione di ''questa 
unità di' persone è detto espressamente si 
nelle Scritture j come nei simboli, cheil Fi- 
gliuol del P uomo è "disceso dai cielo , e che 
il Figliùol di Dio ha' preso carne dalla Ver* 
^gine j che è stato crocefisso e sepolto ,• seb- 
bene' rion^ lo'^sia stato^ che" nella natura..uma- 
na i 'Allorché ei conversava sulla terra 
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funi discepoli ^ dimandò suoi Apostoli ciò 
che credevano dei figliuolo deli* uomo , va~ 
le a' dire di se stesso ’y che vedevano vestito 
di 'una carne mortale • Pietro prendendo Ì(t 
parola f gli disse eh* egli era il Cristo y 
Figliuolo del Dio vivo j riconoscendolo Dio 
ed' uomo nel tempo stesso . Dopo la sua ri- 
surrezione y fece osservare colle vestigi a del- 
le' sue piaghe y che il suo corpo era reale , 
sensibile palpabile , e nello stesso tempo 
entrò • a porte chiuse , nel luogo in cui si 
nascondevano i suoi discepoli i diede loro lo 
Spirito Santo y P intelligenza d'elle S^crittu re , 
il dono de* miracoli i e in tal guisa mostrò 
stella sua persona le. due nature unite e di- 
stinte Su qual fondamento ^dum^ue si 

poggia colui y il quale non vuole che il Fi- 
gliuolo di Dio abbia veramente la nostra 
natura i Tremi il temerario , Fatiche a que- 
ste parole di s, Giovanni Ogni spirito 
^,'-il tonale confessa, che Gesti Cristo Ì ve- 
„ nuto nella Carne , ^ dì Dio > ed og^ni 
,, spirltO^ che divide Gesti Cristo , non'^é 
„ altrimenti di Dio.,- ma bensì un anti- 
yy cristo ,) * .Ora non si divi d* egli Cesìt 
Cristo y qualora se ne tronca la natura uma- 
na } Questo rovinoso errore annienta la pas- 
sione del Salvatore y la .virt^ del suo 

sangue. ", - . 

2pp. Termina finalmente s. Leone la 
sua epUtoIa, rilevando ciò ch’era fuggito 
ai vescovi* congregati in Co'stantinopoli 
per giudicare Eutiche. II novatore aveva 
risposto alle loro interrogazioni y ch’egli 
r T 3 
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riconosceva bérisì due nature in 'Gè^h Cri- 
sto avanti I* anione ma "dopo difessa , 
una soia. Questa seconda* empietà' aveva 
talmente assòrbità l’attenzione de* Padri, 
che nulla* avèvan pronunciato contro alla 
prima . Mi stupisco , dice loro a questo 
proposito il dottò pontéfice *, che non aèt^ 
biàté condannatà’ una fate bestermiiia pòU 
chi non è ininofe' empietà il dite che il Fi^ 
aliuól di Dia étd di dui nature prima dell' 
tncarnazione f di <^ùel chi’ sia il sostenere , 
che dopo t ine a'rnazià'ne èssó non ne ha ptìt 
che Una, Non' mane at è dunqui di fare eh' 
e'gti ritratti quésf errore qualora awtn^a eh* 
'égli si converta. In Questo caso perii usate 
con lui ógni Sòrta d* indulgènza .■ ha ' fede 
non i mai m'egfio' nsendicota ^ che ^ando P 
errore i condannato 'dd propif sud autori . 
Tal 'é là dottrina deila epistola a Flavia- 
no, assai fàmosa ed do^uònttì , ‘perchb 
Ognuno fe^ga cOù piacere quel die ne ab- 
tiam tfferito- 

^ 00 . Era questa destinata àd èsser lètta 
nél condlìo, come urta testimonianza del- 
la Chiesa romana : il che però non im- 
pedì che il papa non déssè htruiioni par- 
ticolàri a’ suoi legati, èguafmente che a 
Giuliano vescovo dell’isola' di Goo nell* 
Arcipelago, incaricato a Costantinopfoli dò- 
gli àfrari della Chièsa fofeafrta ; • Gliene 

scrisse diréiitamèntò (i) , è nulla trascùrb 
per méftetló perfettamente a giorno dello 
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questioni agitate . Anche ani it’ dotto 
pón'teiice torna su ciò che Euticlie aveva 
^ impunementé' avanzato fin^allora, rlguar- 
do alfe *duè' nature , def' Figllùof di Dio 
'avanti P incarnazione . Sembra cbe ri set- 
, tarlo credesse* che Panima dei Saivatore 
avesse i^eesistìto nel cielo, prima di es- 
sere unita ai Verbo nel seno della Vergi- 
ne : cosa comratia alla fedo , dice il pon- 
< tefice y e che cade nella opinione condannata 
di Origene^ che le anime abbiano esistito ed 
agito prima di animare i corpi ^ Può osser- 
'varsi di passaggio, quanto la dottrina in 
ogni tempo sia stata sana nella Chiesa di 
Roma i o quanto la questione della pree- 
. sistenza derle anime iossesi dilucidata do- 
po i principi di s. Agostino , il quale pri- 
ma del suo episcopato aveva creauro che 


, potesse essere sostenuta . 

^01. Non solò la dottrina di s. Leone 
era esatta e profonda; ma egli la sapeva 
di più renderla sensibife, emetterla a por- 
tata di tutti gli spiriti. In tal forma , da 
quanto accade negli uomini , egli spiega 
l’unione ipostatica che si fa' delle nature 
in Gesù Cristo , senza che distrutta ri- 
manga alcuna delle sòstanzeunite , Dopo 
di aver egli detto a" Giuliano di Coo , 
che il Verbo non.sl.ib cambiato in carne 
per P incarnazióne , la carnè in Ver- 
bo, soggiugne; Che il Verbo , colla carne 
e' coll* anima umana facci a ^ uH telo GeJi» 
Cristo, ciò per P appunto è quii che' cteàia^ 
fno tanto pih facilmente , quantochè infogno 
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noma la carnee anima y che tono, di disù- 
mili nature y fanno una.siola' persona ^ . c 

Lairontceio del falso tcnciUo d' Efcto^^ *! * 

?02. II saggio pontefìce scrisse a pa^ 
recchi altri personaggi relativamente-ral 
prossimo concilio ; ma con nessuno usb 
maggiori e più .circospetti riguardi che. 
col debole Teodosio, a cui>anzi credette 
opportuno ii far gradire le sue scuse per* 
che non recavasi egli stesso personal., 
mente a Efeso , e non vi assisteva 
che per mezzo de’, suoi legati ► Sembra 
da questo tratto della lettera , che il papa 
ignorasse ancora la nomina di Dioscoro 
alla presidenza del concilio , o che alme- 
no SI ripromettesse , che malgrado questa 
illegittima nomina, non si lascerebbe di. 
deferire un tal onore ai legati apostolici 
Ma tutto in questo concilio fu così irre-, 
golare , come la maniera di presiedervi . 
L’ oggetto per cui esso era congregato , 
vale a dire le questioai di fede , non vi 
fu discusso. Non si-prese la testimonian- 
za de’ vescovi sulla dottrina ricevuta nel- 
le loro chiese . Non si ebbe neppure un 
maggior riguardo al capo delia Chiesa 
universale : non si ebbe la degnazione di 
leggere nemmeno le lettere pontifìcie 
lettere di tanto peso nel concilio prece- 
dente , e che ben presto vedremo ricevute 
con tanta venerazione in quello dr CaU 
cedonia . Nella celebrazione medesima , 
tutto non respirò che .la confusion^^, il 
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tfasportO) e ia violenza ; di modo che que> 
sto conciliabolo sembrò < un’, assemblea di 
.ladroni, anziché di vescovi . Quindi si ò 
creduto di non poter darne un’ idea piu 
giusta che nominandolo il ladroneccio di 
Efeso. , w 1 

^o^.,Era esso stato convocato pel pri- 
mo giorno d’agosto 449, e si congregò 
agli otto. dello stesso mese ( i ) . Vi si 
trovarono cento trenta vescovi dell’ O- 
riente, con Dioscoro in qualità di pre- 
sidente, senz’ altra missione, che quella 
dell’ imperatore Tuttavolta>j però fu ac- 
cordato il secondo posto a quello de’ le- 
gati romani, ch’era vescovo; ma tutti e 
tre ricusarono di prendervi il luogo. Ven- 
nero:poi ammessi Giovenale di Gerusa- 
lemme,, Domno d’ Antiochia, e Flaviano 
di Costantinopoli, il quale perciò non era 
che iLquinto; non essendo per anche be- 
ne stabilito il posto del patriarca di Co- 
stantinopoli , e non trovandosi la, fazione 
curichiana in alcun modo disposta a fa- 
vorirlo . Gli abati di Costantinopoli , 
contrari ai nuovi errori , non vennero 
ammessi,; ma si fece venire 1’ archiman- 
drita , ossia capo de’ monasteri della Si- 
ila , denominato Barsumas , ciecamente 
ligio a Dioscoro, e degno cliente di un 
simile, protettore . Il suo carattere natu- 
ralmente violento, e l’abitudine d’una 
vita selvaggia'piuttostoch^ solitaria , ave- 
‘ ^ . ... 

.(«) Cene. cale. act. i, pag. ttu 
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• vano degenerato in' quella sorta di' ferò- 
^ eia ohe risulta dal-ha 'separazione delcom- 

• merci©' degli 'uomini, allorché non é Ac- 
compagnata da una vera i pietà aveva 

'seco lui numerose truppe di monaci egual- 

• mente intrattabili , persone soggette -a’ 
5uoi capricci, e pronte a tutto intrapren- 
dere, senza che il timor .di- Dio impri- 
messe loro maggior ritegno -, che. Jl« ri? 

'spetto degli uomini. . ■ .. 

'' 504. Eutiche venn’egli stesso a Efeso . 
\ L’avanzata sua età^ fe sue rinfermità j e 
il voto di non uscire dal* suo monastero 
di Costantinopoli , non furono piti un 
ostacolo per guel furbo inconseguente ; 
perché egli senti vasi sostenuto non sok) da 
Dioscoro, ma eziandio dagli ufiìziali im- 
periali , che Crisafio aveva avuto cura di 
scegliere e di bene ammaestrare . In fotti 
venne favoTevol mente accolto ; fu ascolta- 
to quanto volle, e si ricusi^ di ammette- 
te Eusebio di Dorilea suo accusatore . Il 
novatore presentò in iscritto la sua con- 
fession di fede , la quale altro non era 
thè una dichiarazione , con cui si assog- 
gettava ai decreti diNicea, e a quelli del 
primo concilio' d’ Efeso : ' anatematizzava 
equivocamefite gli errori dì Manete , di 
Valentino, di Apollinate, e di Nestorio : 
dopo di che accusava Eusebio ' di calun- . 
ftia, e il patriarca Flaviano d’ ingiustizia 
e d’irregolarità nella sua Sentenza. 

J05. I vescovi ben intenzionati rappre- 
sentarono di essersi congregati per trat- 
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tir della -fed€ , iDio«coro sostenne che nel 
decreto sdell^cimperatore non parlavasi 
-che della disputa tra' Fiaviano edEutrche ; 
e i notai, osando per la maggior parte di 
rendersi colpévoli di falsità , scrissero che i 
vescovi avevano acconsentito allaproposi- 
-zione di Dioscoro , di non trattar cio^ della 
fedey per timore di far qualche innovazione. 
Si òsservarono'i sì poche misure, che que’ 
falsari si lanciarono sui notai del vescovo 
cd»Efeso< i quali con alcuni altri non si 
«rano lasciati cortompere : cancellarono 
quanto* questi avevano già scritto, e loro 
strapparono con una brutale violenza i 
tegistri che avevano compilati -. Non fa 
meglio ricevuto il parere che diedero mol- 
li vescovi^ di leggere la lettera del papa 
a Fiaviano; e sebbene Dioscoro , nel prin- 
cipio del concilio, in cui lecose non era- 
no per anche portate agli ultimi eccessi, 
avesse promesso con giuramento di farla 
leggere, ciò. non ostante trovò sempre 
la maniera di eludere questa sua obbli- 
gazione.' ■ ■ . . . ' 

506. Finalmente Eutrche fu dichiarato 
innocente , ristabilito nella comunione 
ecclesiastica e nella- superiorità del suo 
monastero . Dioscoro disse anatema al ve- 
scovo di Dorilea, poi al patriarca di Co» 
staBrìnópeli , e cadendo con se stesso in 
contraddizione, dopo di aver fatto deter- 
minare un momento prima , che non si 
tratterebbe della fede,- dimandò s* ella era 
ima proposi zion tollerabili i* attriioire i 
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Gesù Cristo.', due nature dopo 1 * unione * 
Tutti i vescovi del suo partito esclama- 
rono : Sia anatema, .colui che parlerà a 

questo modo , Onesiforo d’ Iconio , cor 
alcuni altri si gettarono a’ suoi piedi ^ 
scongiurandolo a ben pensare a- quel che 
faceva . Ma ei s* avanzò sui gradini del 
suo tribunale, e disse con trasposto , che 
quand’anche gli si dovessé troncarja lin- 
gua , ei non pronuncierebbe giammai aU 
«un’altra cosa. Allora diversi vescovi si 


apparecchiarono a fare delle proteste^, , 

. 507. Immediatamente ei proferì queste 

parole: Ove sono i conti} A questo grido 
di guerra., videsi entrare e spargersi per 
ogni parte una moltitudine di persone 
armate; altri portavano fruste , catene, 
e bastoni . Le più lievi minacce eran quel- 
le della deposizione e del bando , per 
.chiunque ricusasse di sottoscrivere I mo- 
naci d’Eutiche e del feroce Barsumas , piu 
furiosi dei soldati medesimi , gridavano ad 
alta voce: Si tagli in due parti colui che di- 
vide il Cristo in due nature , e vive si ar- 
da il falso pastore f il lupo di Dorilea. 

• 508. Si chiusero le porre. Ognuno fre*> 
Ineva di spavento nell’aspettativa di ciò 
che doveva accadere. Il maggior numero 
de*' vescovi sottoscrisse vilmente , e fra 
gli altri Domno d’ Antiochia , il quale 
così verifìcò il presagio , 0 piuttosto la 
profezia di s. Eutimio . Giovenale di Ge- 
rusalemme, Stefano d’ Efeso, Talassiodi 
Cesarea diedero lo stesso scandalo , ab- 
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borrendo perb' l’emmètà nel fondo de’ loro 
cuori . Il patriarca Domno ritrattossi in- 
contanente, e venne deposto'. Dopo que- 
sto avvenimento non si trova fatta di lui 
più menzione alcuna ; ma ^ opinione 
ch’ei facesse ritorno al monastero di s. 
£utimio, e che ivi poco dopo terminasse 
la sua carriera. Eusebio e Flavia no furo- 
no messi in prigione. Quelli che loro re- 
starono' uniti , mrono mandati in esilio . 
Alcuni altri furono deposti , cioè Ibas di 
Edessa nella Mesopotamia , Daniele di 
Carres suo nipote, Aquilino di Biblis, Sa- 
viniano di Ferra , e Teodoreto sebbene 
assente . 

Martirio di /• Piavi ano. 

jop. In mezzo a tanta confusione e di- 
serzione quasi universale di que’vili pasto- 
ri , furono perù veduti alcuni degni vescovi, 
anche fra gli Egiziani . Si udirono alcuni 
di loro esclamare: Di che paventar può il 
•vero fedele } Il martirio è egli forse orribile 

di luì sguardi ì Si preparino pure le fam^ 
me e i tormenti \ e si vedrà di che noi sia- 
mo capaci per virth di colui che ci fortifica . 
I legati ricusarono costantemente di sot- 
toscrivere; e il diacono IlàrO avendo tro- 
vato la maniera’ di' fuggirsene , ritorno inf 
Italia per istrado non praticare . 'Il pa- 
triarca Flaviano disse che si appellava al 
vescovo di Roma , e fu mandato in esiliò 
a Ipepo nella Lidia; ma pri ma fu si cru- 
delmente battuto , singolarmente da Bar- 
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;sumas e da-stioi monaci y e secopdò alcu* 
ni autori , ricevette da Dioscoro stesso tanti 
calci nello stomaco, che morì^in capoad 
alcuni giorni, acquistando così, la corona' 
del martirio, non già per mano deglMdo« 
latri , ma bensì per quelle di un vescovo 
e di un abate, i quali si spacciavano per 
difensori della fede. ' - 

. '■ 'fi ■ • ' i'^i 

Il legMto Ilaro rittrua io Rema. 

S. Leone frenuncia eontro al falso feaeilit • ' 

gio. Intanto il papa Leone era molto 
inquieto su quanto accadeva in quello 
sciagurato concilio , a cui non aveva ac* 
consentito , che suo malgrado . 1 di lui 
presentimenti furono ben presto confer* 
ma ti dal ritorno d’ Ilaro suo arcidiacono, 
il quale felicemente giunse in Roma sui 
finir di settembre. Siccome tutti gli anni 
vi si teneva un concilio sui primi di ot* 
tobre , così furono in esso discussi i mez- 
zi di frenare i progressi dello scandalo 
in Oriente. Fu scritto per tutte le parti, 
per ravvivare lo zelo in un tanto biso- 
gno, e per consolare i prelati oppressi . 
Continuando l’ imperato! Teodosio a noq 
vedere che per gli occhi del suo eunuco, 
ed avendo già con suo editto autorizzato il 
conciliabolo, l’ intrepido Leone gli scrisse 
chiararamente (i) che il mistero della fede 
cristiana era stato sacrilegamente profanato 


(i) Epiit, ai, 
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ar>Efeso } che lo scongiurava ad impiegai> 
tie tutta la sua potenza nella riparazione 
di: un si .enorme scandalo , o almeno a 
lasciatAle cose nello stato in. cui si tro- 
vavano,, fino alU assemblea di un nuovo 
concilio di tutti ,l vescovi del naondo .. 
Intanto ^ egli radunò in Roma tutto quel 
maggior numero di vescovi che gli fu pos- 
sibile, annullò con essi tutto ciò eh’ era 
stato fatto intorno agli oggetti di religio- 
ne, e pregò il principe perché rivocasse 
il suo editto . 

Queste rimostranze non ©.ttennero 
che uria risposta fredda egualmente che 
civile . Nb quasi più efficaci furono le 
rappresentanze che l’imperator Valenfi- 
niano fece anch’esso dal canto suo. Era 
egli venuto da Ravenna a Roma , per la 
^esta di s. Pietro, unitamente alle impe- 
ratrici sua madre e sua moglie. In mez- 
zo alla solennità, mentr’essi erano in 
chiesa, il papa, staccandosi dall’altare, 
si presenta loro con un numeroso corteg- 
gio di vescovi ch’eran soliti di venire a 
Roma per questa cerimonia . Con vivi 
colori dipinge il delitto e la sciagura di 
Efeso, scongiura colle lagrime agli occhi 
quelle auguste persone a deviar la procel- 
la, a cui la Chiesa trovasi esposta; a far 
concepire all’ imperaior d’ Oriente un giu- 
sto terrore di questo pericolo, e a fargli 
sentire, atteso lo staro attuale delle cose, 
la necessità di congregare un concilio ge- 
nerale in Italia. Iinmedicrarnents Valen- 
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tiiiiano scnsse a Teodosio (i)» 
in terniììiU, convenienti a conservare la 
.dignità di.s.'Pietrò, e l» antico , pritnap 
del vescovo di Roma sopra^tutte-le^^chifer 
«e» per giudicar della fede -e^ de* vescovi,* 
In^ conseguenza dj una tale pret^ativa^ ^tX 
riconosci ut a nei più celebri -^conQtjPf^ 
.il vescovo di Costantinopoli ,si è appetito 
'tìh romano^ pontefice ► Ti^--. prego dunque a» 
approvare che i vescovi cti tutti fi • pq^fj J* 
radunino in Italia, e che fil papa prenden- 
do cognizione di tutta la causa di Dtoscoro 
e di Eutiche fin- dalla sua origine , ne pro- 
ferisca una sentenza 'conforme alla equità 
éd alla fede, -Trovasi, parimente' m questa 
lettera^ comechè pio ne sia-l’ oggetìp, j 
un indecente avanzo della..s«persti2|one 
.pagana-, nel titolo di divinità accodato 
all’ imperator d’ Oriente da quello 4 .' 
dente, sebbene il senso.. di una ,tal esprej- 
’sione fosse già molto diverso da> quel, eh 
tra stato . Le due -imperatrmi-.l col.le. rj- 

spettive loro lettete appoggiaronoL-fofte- 

Tnente quella di -Valentimano ( * 

. , ' n , -c' ■ / .' 'i; r.r c.*! li 

Proscrivo»? àell\unucoCr^^^^ 

V 1 2. Tutte 'queste prenjure*! sarebbero 

verisimilmenle*TÌma$«e’eeOiza ieffetto. «e 

la Provvidenza ,, pel* bene dellao^»e«». > 
non avesse tfinaimenteb spogliato ,Onsauo 
della confidenza, e »dei -fà varai li^^powidu* j 
i > , o’ o'cn 

‘ .IV ,mjT 


(i) Totn. 1. conc. ante c. cale. 

C 2 ) Marceli, chron. an. 4 S^ ' 
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dì cui faceva un uso cotanto pernicio- 
so ( I y* • Furòn fatte ricerche sulle sue 
"concussioni e sulle sue violenze', troppo 
■pubbliche ,'pet essere più a lungo dissi- 
mulate , e troppo grandi per non essere 
punite ; tanto più che il peso della for- 
tuna ,"che quest’uomo nato per tutt’ al- 
tro destino non poteva più portare , di- 
veniva altresì molto pesante a colui che 
’n’ era l’autore . Fu condannato all’esi- 
lio , ei; poco dopo alla morte . 

0 *• * • • 

Pulehetia rituptra C autorità. 

Allorché l’imperatore fu restituì- 
*To a se stesso ed alla egregia sua indo- 
le , rendette la sua amicizia alla sorella 
Pulcheria, colle più tenere dimostrazioni 
di affetto e di rammarico del passato . 
Associofia nuovamente all’ impero , e le 
"lasciò opni facoltà di rimediare ai mali 
della religione . Immediatamente presero 
ambidue di concerto le più sagge misu- 
re per la convocazione del concilio che 
il papa desiderava . Teodosio scriss’ egli 
stesso al pontefice , per pregarlo ad ap- 
provare l’elezione di AnatoHo , sebbene 
ordinato da Dioscoro per la sede di Co- 
stantinopoli : loccbò il prudente pontefice 
credette di non dover ricusare , dopo di 
essersi però assicurato delle disposizioni 
di Anatolio , quanto, era necessario pel 

Tom. vi. V 

{ I ) Nicephor. I, 14, c. a 9 . 
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successore di Flavlano marcire deUaf,fe^ 
* pei protetto di DìoscoiO a j , ; s . ^ 

' Morti dt 'Teodosìò^'il giovane y ' \ 

, 114. Teodosio non ricevette la rispo» 
sta della s.ua lettera al papa ^^ esseada 
morto prio>a in un mbdo,’,^ cbé^ il Pu^. 
blico non manc,b: d* interpetrare pefi^. up 
gastigo della funesta sua indulgenza ver* 
so [i due eresiarchi a Pa^ggiaya §gli 
tranquillamente presso la citta , allorché 
il suo cavallo gli levi), ad un tratto là 
mano : cadde e yenne rialzato sul fatto ì 
ma le vertebre si erano spezzate,, ed ei 
mori la notte ye^nepre . - . . \ - 

JI5* Era in età di qjuarantanpvè ajini., 
«ii cui ne. aveva regnati qua#antuno; ter- 
mio^e troppo lungo per un principe il 
quale non seppe nb, regolarsi da se stfs^ 
to , n]fe scegliere le sue guide lia pia 
Pulcberia ,, dopo la rinnovazione del sua 
‘favore non prese minor cura della cor 
scienza , che degli stati di aqo frateUo. « 
Sì osservò ) che se .in altri 'tempi egli 
aveva. fatto molte orazioni.ed elemosine,, 
non mai però, fu cosi .attento , .come in 
questi ultimi tempi delia sua yita , a san- 
tificarla con .opere degne di un principe 
solidamente cristiano . I*ul felice in sin- 
goiar modo per aver prestato orecchio g 
Pulcheria, ea avere in tal guisa espiato, 
come giova presumere, quelle colpe* che 
la sfera mediocre del suo genio puòr ben- 
sì diminuire, ma che la di lui disapplU 


C'iOO^C 
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eàzione non- permette di- totalmente, scu- 
sare r Teodosio il giovane ^ quegli da 
cui H codice teodosiano prende, ia sua de- 
nominazione; non gili perché questo prin«- 
dpe’ abbia fatto turte^le leggi che vi son 
contenute ^ ma perché' <jue$ta raccolta 
delle costituzioni degl’ imperatori' cristia* 
hi' fu- composta*di<‘suo ordine . Le leggi 
che riguaraano fa' religione}, sono ci por# 
tate negli ultimi libri - ' ' ' . 

li iJi, imferatriee BuJossfi‘ . '• 

* L* imperatrice Èudossa vedova 

dì Teodosio ) abbandonò la* corte ) e riti* . 
rossi a Gerusalémmè ( i ) . Ivi santificò 
gli ultimi suoi anni col ritiro e cplP 
esercizio’ continuo- delle virtìì } dopo di 
avervi ricuperata la- vera fede-} senza la 
quale'}" secondo- s.^ Agostino. } appena no 
Oon esse 1* apparenza e -il fantasma .. Lo 
òde conversftofont ooì piò perfetti solita* 
ìjy particolarmente con s. Simeone Stili- 
fa''e S'.- Eurinrio,' la' rawicinarono inseo- 
sibilmetire ai ^ principi déll*^'antica ereden- 
ta } e ie fecero abiurare le novità di Eu- 
tiche assai 'prima'’ che morisse, «onde ave- 
re’ tutto ^Ì1 merito di una- si generosa ri- 
soluzione '.Erasi" ella- sinceramente ricoo- 
Óiliatà colla* im^ìeratrice sua cognata , a 
cuV"mandò 'una immagine dèlia Beata 
Teiìgine }"!à quale veniva riputata dipin- 
ta* da Luca . ' ‘ ‘ 

- - j « '■ , 1 • V z ' 

*‘f») Marfcl.'chro^I'av. 41** - - • - 
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jdat<iV^o iffnal9:j>to aÌP imfhi'o 

i.io.rir ■,■■' '-l' i B';-' 

' -717. P«lcheria rimasta jCOsì .If^sol^^fiar 
drona delP Oriente , fece, el^gger^ injp^ 
ratore Marciano (i">iie ,per decorarlo cT 
uno '«piendorc ^necessario ai .bene dell im- 
pero 'lo 'sposò p aria a patto cng-^sap,ii* 
marrebbe vergine; Non ,eravi,iin ciò cosa 
alcuna "che fosse contraria almeno alle rer 
gole della prudenza cristiana; avendo.già 
la principessa cinquantun anno , ed es- 
sendo Marciano egualmente ‘‘virtuoso ed 
avanzato in età. Narrasi di lui, che tro- 
vandosi egli negli anni suoi t giovanili 
alla ' sciagurata spedizione d’ Aspar col- 
tro ai ‘Vandali i rimase prigionierpjj co- 
me'^ la maggior, parte de’ più distinti um- 
ziali ; e che il re XSenserico.^, , mentre, li 
esaminava , . vide. utr’^aquila -arrestarsi, .so- 
pra-la testa di quéstdr giovane! di .buona 
presenza ! augurio dispregevole , d^ cui 
verisimilrtiente r il je rinaasci. molto me.iw 
colpito^ che dalia vantaggiosa fisqnomia 
del suo prigioniero Checché- ne- sia.,, gli 
parve ' dr vedere io lui -qualche .co^a , di 
straordi-nario , lo -pose in libertà e nel 
congedarlo gli ‘fece- promettere di non far 
la guerra ai Vandali 4 Marciano fp procUr 
màto” imperatore ai‘*4'-d’agpstp dell’anno 
450.'- Fin' dalbprlncipip I d^l 4djp regPO,^ol 
condannò alle pene: ordjnate^a,oticamÉ!nte 
contro' agli. eretici i chefici e i monaci 

* ■’ *' o'-?ioLo .ri' 0 

(i) Evagr. i.<c. ai & a», Nic«f. XIV , io, 



del Cristianesimo . joj» 
seguaci dell’eresia di Eutiche, eh’ ei, con- 
fondeva t(?pn..quella_di , Apollinare . Dl- 
chiarossi parimente contro all’ idolatria , 
di- eòi" sotto’^pena^ deli* ultimo supplizio e 
ideila' confiscazionè de’ beni proibì tutte 
lé osservanze V Subito' dopo- la sua elezio- 
ne', el .Scrìsse religiosamente. ai sommo 
pontefìceS come a vicario ., di< Gesù Cri- 
sto^,.^'e adottò" le -sue mire riguardo, ai- 
IV necessità- di congregare ' un concilio 


genérale ^ ^ 

> .'j , i;, • i,- 

’ j Anatolià sucfptore Hi Flavtano f refessa la 
T .i : vtrafede. ‘ ‘ 

In ' queste», congiunture il , papa 
leone inviò, legati a'Costaotinoppll ^per 
più sicuramente ;tTattar J’iaffare .di,.Ana- 
.tolio coll’ imperatore^ Teodosio , eh* ei 
credeva ancora in vita . Vennéro essi ac- 
colti dà Marciano- e Pulcheria , come .as- 
péttarsi'doveva dalla loto religione • A nav 
roliofece in concUlo la'professiondi fede 
’la’piu precisa disse aaatenra ad Eutiche 
rcome'a Nesròrio , e sotteseti sse,. con ri- 
’spetto la" lettera del'' papa al' patriarca 
.Flaviano . L’ imperatore sfece riportare a 
Costantinopoli il corpovdL questo marti- 
re ,'"cKe già cominciavasi - a venerare. co- 
me mie, ^e che fn onorevolmente deposto 
nella basilica, degli Apostoli . Con tutta 
sollecitudine ' vennero spediti ordini, af- 
fine di richiamare gli «altri prelati esi- 
liati per la stessa causa che Flaviano, j 
e Teodoreto fu compreso in questo nu- 
• * V'.j . 
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mero . La sede di Dorilea era gii stati 
riempiuta: il vescovo Eusebio, a-cui era 
stato dato un succéssOfa per premm vdel 
suo zelo in difender ;la • fedo arasi' rU 
fuggito a Roma come net suo > piti sU 
curo asilo , e non né uscì che per ve* 
nire al concilio , 'che IO <rlstabilJ nella 
sua’ sède-. ' * ' » '''i'» 

jip. Tratfìivasi di célebrafe questo 
concilio con una solennità capace dt 
rimediare allo 'scandalo di quello' de 
£feso ma non trattavasi già confor» 
me si espresse il dotto Leone , scri- 
vendo all* imperator Marciano ( i ) , di 
esaminar di nuovo il mistefo della s/dute v 
tome se ancora potasse riiìocarfi in • dubbio- 
ciò che' faceva mestieri dì crederi! . < Al^ 
tro piU non eesta a fOrA y eieoggiugne , .re 
non considerare a chi t come si dee perdth 
tiare y fra quelli che riconoscono la loro cól- 
pa , Il pontefice rappresettfò parimente , 
che nell’ agitazione , in coi trovavjsi !♦• 
Occidente, piucch^ mai esposto al futòre ■ 
de* Barbari , e principalmente degli Unni ^ 
era a desiderarsi che si potesse differire ' 
il concilio , perché i zescovi, d’ Occidente 
non potevano recarvisi , mentre la Topo 
assenza poteva essere pericolosa per '• le 
•loro chiesi minacciate dr un simil 
gel Io . •' ‘ wr.o"» c . '^'4 .il?.. 

' - I. > ’ ’I .ÙO ur,;i‘ì i 9-'J V~-TO";f 

‘ ftìioVl «.!•• 

’ • M «'' -'■’r.i ,o»'*:'5(io' iàn 'i:-- 

' ■) «pisi. f». • in 
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' Prepffrattvi del concilio di Calcedonia’ 

5 , .L* iftiJ>eratDre credette che non 

Avessero usarsi indugi ulreriori , senza 
esporsi a inconvenienti anche più grandi ^ 
Oltre i motivi <li religione, |* illuminata 
sua politica Io stimolava , prima di qua* 
lunque altra cosa, a soffocare la fermenta- 
zione eie turbolenze, le quali il più del- 
le volte non cominciano nella Chiesa , che 
per agitar poi con più violenza gli stati. 
Ma nulla egli oprò se non coi maggiori 
riguardi verso la sacra autorità del pon* 
lefice . Anzi prima di procedere alla con* 
vocazione', scrisse al papa affinchè questi 
|[li dicesse se personalmente egli potreb- 
be venire al concilio , onde senza dila- 
zione s’intimasse il luogo dell’assemblea 
ai vescovi dell’ Oriente, della Tracia , e 
dell’ Illiria j cosiccl»è questi in tal forma 
riuniti potessero efficacemente provvedere 
al bene della religione e della fede orto* 
dossa . secondo quanto sua santità avreb- 
be dennito in conformità delle regole ec- 
clesiastiche . 

tottera di s. Leone Mi Padri del concilio, 

^21* Leone nella sua risposta esortò I’ 
imperatore a segnalar sempre lo stesso 
zelo per la conservazione della fede, ed a 
proteggere i legati che inviava per far le 
sue veci . Nello stesso tempo scrisse ai 
Padri del concilio, sebbene il luogo non 
ne fosse per anche dererminato. Era la 
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it^rerf conpepita.Hfj’^ seguenti : 

iwtelii,^ per .J^ypnye. ^l^sacerdarùo,^^ ,c\e i 
^iytì(si^,^uot membn^ s(ìst^nes$etA da ivtra ftdt 
qon ^na uniforme, costanza y eòe, inè il tfTr 
rore , nff^ favore . delie , .potesti ,del técah 
all^tanass^, alcuno dal - sentiere: dtlla:,vftfi. 

^poiché la ^divina i^mherieordJa « è 
maggiore delle nostre ^ yolpe , ,td. , il: Signo- 
re sospende ^ la sua vendetta per dar luogo 
al nostro pmimemo cosU fa yd\ uopo: che 

noi secondiamo il disegno del religipsoi intr 
peratore y^.che, vuole ragunarci per disttugr- 
gere yle insìdie di Satana , e ,ristahilire zia 
^ COTlS^Y^UHiio^ 

■ve d'onore, e, di potestà del beatissimo yaùo^ 
stole Stmon-P tetro. Mi ha^egli invitato ad 
intervenire . io, stesso al concilio : Jl . choi, 
quand' anche fòsse, questa la consuetudine , 
non mi sarebbe .conceduto dalle, injèlicitàide' 
tempi. Tutta volta, pensate^.y^ che snella per- 
sona de nostri fratelli Pasebasino ,eiJLu^ 
cenzio vescovi y Bonifacio e , Basilio preti l 
tutti equattro deputati,, della, Sede apostolica^ 
io preseggo ver amente, al vostro fconciliò\'\ 
che voi non 'potete riguardarmi , come ^ assen- 
te y poiché son presente ne' miei vicar 'y^eda 
tempo anche pih lungo collemiezlettere. .e CoU 
la mia perseveranza jn pubblicare, la. veri- 
tà ortodossa i Ji modo j he. non, vi èn -possi- 
bile lg*forare>cto ched',anticaQ,tradizione ha 
trasmesso alla ncstra Iphiesa » j.-» ^ j v ' »:,? 

r' ■ . c . 

( I ) Epist. 4T. / X 

. T ,ij t:; • . -:n . - .'f < O 
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V 5*2.* QuI ^eglì’ li'' richiamai' alfa confes- 
sion fede' contenuta' nella sua epistola 
a 'Flavianoj bastante ^ egli dice per con- 
fònde¥8-sì^i'* emp'ittà nestorianayche' di Futi- 
. Quindi- raccomanda loro ad usare in- 
dulgenza, e a- non" privare n^ delle cari- 
che n^' di alcun -grado di onore ^ ' coloro 
cho abbandonassero le novità ;■ salvi ^però 
i 'diritti- degli ortodossi , che i novatori 
savevano invasi,’ e eh* ^ assai piìi conve- 
niente di restituire secondo le regole ed 
equità, che di^cedere per un eccesso di 
condiscendenza . Unì agli altri legati Giu- 
liano di Coo , che alcunicritici , peraltro 
sommamente 'Stimabili , hanno mal a pro- 
posito confuso con Giulio dì Pozzuoio , 
che aveva assistito al'conciliabolo di Efe- 
so’(i). Ma non veggiamo ch’egli abbia 
avuta- parte nella presidenza ; sìa perché 
non era nominato nella lettera del papa 
al concilio, sia- perché essendo egli sog- 
getto, 'nella sua qualità di vescovo dell* 
Ellesponto al -patriarca di Costantinopo- 
li i questi abbia avuto dispiacere di ve- 
derlo sedere' avanti di* lui . Non trovasi 
neppure-che il prete. Basilio' abbia real- 
mente preseduto, senza^ che’ se ne possa 
allegare alcuna ragione.-' ’ * . 

L^'imperatore sulle" prime* aveva 
assegnato pel' luogo -del- concilio la* città 
.di Nicea., fcosì rispettabile' dopo la pro- 
scrizione delP’ arianesimo sotto il gran 

( » ) Pagi ad an. 4S>« n. i. ' • ' ' ' ' 
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Costantino’, i-ma scelse ^pot i Cal<?el!bhfa:^ 
perché voleva assistervi egli stessoVe per* 
ciiè temeva di allontanarsi t^al centfò degK 
aflTari-in un-tempo in cui gii Unni irai-' 
naociarano k Tracia. Gaicedonia ei’à'c»- 
me un sòbborget di Costanti tiopoli','^pa<£ 
rata soltanto' dal' Bosforo . .L* abbondanza, 
vi regnava come nella capitale»* l'arùnvt 
era sanissima', e vi si trovavano tutt* i 
piaceri e le comoditi della vita. Fuori 
della cittàjin molta’ vicinanza <ie( mare , 
Vale a .dire 'in distanza di •dugencÌA^uan^'’ 
ta passi dallo stretto. Sórgeva la- superba''’- 
chiesa di s. Eufemia', sopra va' dolce de-'* 
clivio, in mezzo a - Una' fertile’ contrada •<’ 
Da una parte presentavasi >la spiaggia co<> 
pertaidi praterie, di messi, e d’alberi frut-1 i 
ciièri di ogni sorta; dall* 'altra, un vasto v 
anfiteatro di colline riccamente diversifi- 
cate e coronate di foreste ; infascia, il 
magnifico spettacolo della< cittì imperia- 
le. La chiesa colla sua dipendenza era di 
una immensa grandezza . Entravaei pri-' 
ma in un vasto peristilo ossia in- un*, 
amplissima .Corte circondata da un bel co- 
Jonuato; di 11, nella basilica, guari cosi 

Ì ;rande corae la corre, ed ornata di co- 
onne pili ricche; ifinalnieirte in- una cu- 
pola,-, innalzata , o piuttosto sospesa so- - 
pra un piccol numero di pilastri «die-una 
deheateeza e di .Un* altezza -prodigiosa , 
e cbe non lasciavano di sostenere ancóra 

( t) Eva$r. IO, c. j. 
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T>EL ClWSTIAWISÌMO . 
in :tutta il circuito interiore uns rgallerìa 
tutta 5 illumi naca-, da cui^ potevasi comov 
dametite ascoltar P uffizio ‘.Sotto la cupo^ 
la, dalla .parte deir orieoTte, era la tomba 
dell’ illustre» martire ,~ continuamente .fre- 
'^ueatata »dal iconcorso'] de* popoli e de* 
.'grandi y. ivi chiamati da un^ infinità di 
'miracoli ; . . : - • 

it futst* asst^hlt» . 

, ;z4. In questo tempio angusto , si con<» 
veniente per una santa e numerosa assem- 
blea, celebrossi il concilio di Calcedonia y 
di quale tenne Urprima sua sessione nell* 
ottavo giorno- dVottobre dell’ anno 451. « 
Per >ina-primere -il dispetto >e mantenera 
il buon ordine, vi si trovarono dicianno- 
ve de* primi signori dell’ impero •, I- ve- 
scovi nominati negli atti , sono ini nume** 
rOr di trecensessanta ! Prima 'i legati' 
del papa ^Paschasino e Lucenao^ col .pre- 
te Bonifacio } quindi Anatolio' di Costan- 
tinopoli -Di oscoro di V Alessandria , Mas- 
simo d’ Antiochia successor di Domno, e 
Giovenale di Gerusalemme (i) . Ma ec-. 
co l’ordine dntevo deli’ assemblea . I si-, 
gnorì inviati dall’ imperatore, erano nel 
mezzo innanzi alla balaustrata dell’ aita- 
re, ; presso la quale vi erano due sedie, 
preparate, una per l’imperatore e Pai-, 
tra per P imperatrice v Alla sinistra , luo-- 
go -a* onore nei- concili' ^ erano i legati 

) JUt, -t, PZg. rt . ..i > V * > 
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del 'papa , poi il patriarca' di ^Gostan ri no^ 
poli, quello di Antiochia' t' métropolì* 
tàni, e gli altri vescovi' del.Levante ^-d^ 
Ponto', dell’Asia minofe jedella'Ttaeiàti' 
Alla dritta, Dioscoro di Alessandria 
Venale 'di Gerusalemme,, QointiHano'ydi 
Eracléa, occupante il posto dr Anastasia 
di Tessaionica , . e gli altri ' vescovi ^del 4 ’ 
Illiria Meli’ Egitto, e della Palestina ?, 
Così i' partigiani d’Eùtiche si 'trovavano 
dalla parte meno onorevole . Vange* 
lo era, come nel sacro.concilio d’ Efesò 
sopra un trono in mezzo all’ assemblea.» 

^25. Il legato Pascasinb parlb il ptimo, 
e richiese per parte "del papà da lui -no*' 
minato capo di tutte le chièse', che Dio*' 
scoro s’ impedisse di sedersi nel concilio-, 
poiché trattavasi'di giudicarlo . -I com- 
messari dell’imperatore dimandarono cih 
che si aveva a rimproverargli . Ha usttr^- 
pato^ rispose Lucenzio , 'secondo vescovo 
O legato , /’ autorità giudiziaria nella Ghie-- 
sa , ed ha avuto la temerità di tenere un 
concilio ecumenico senza' /’ autorità della 
santa Sede ; il che è un attentato e tino 
scandalo che non ha esempio , li superbo 
Dioscoro fu .obbligato .&■ lasciare il suo 
posto , e si sedette in mezzo all’ assem- 
olea. Allora Eusebio vescovo di Dorilea,- 
Atanasio prete di Alessandria e nipote 
di s. Cirillo, ed alcuni altri produssero* 
contro Dioscoro molti capi d’ accusa uni^ 
tamente^ agli arti del falso concilio ..d’E-" 
e$o . Dioscoro rispose con impudenza , 


Digitized by GoCTgle 



1lft^.^^parmào nje,|nyen^ioni ;nV,>n^n20* 
•gne^ neppure ['I<^ piu sfornite (^i verisirriiv. 
•glianza ; «^ siccome - aveva chè fare ‘con 
a utagonisir accorti | quali sforzavano 1* 
impostura, in rtutt* i„ suoi tri ricera meiì ti , 
egli.fu.^ciottb-ad.,ailegare il pretMto 4i 
-ttulja aver fatto se non co! parere dc’ ve- 
scovu, Afitàii*, parole ' sorsero ad "un tem- 

f )o- mille grida dalla parte degli orienra- 
if che gli rimproverarono le sue violen- 
‘ze^ e l’indegnità, di tutti i suoi maneggi'; 
Io chiamarono seduttore de’ suoi fratelli , 
il- persecutore de’ veri vescovi , il carnefi- 
ce .dei-martire Flaviano . Gii'Egiziani , 
-in tuttó dipendenti dal vescovfo di Ales- 
sandria, ^ ia cagione delia sua pressoché 
sovrana possanza in quella importante 
provincia, -e i -vescovi della Palestina', 
alla, divozione -di Giovenale di Gerusa- 
lemn^, che aveva avuta la debolezza di 
tradir la sua fede e la sua coscienza, ten- 
•tarono di giustificar -Dioscoro come pure 
di lui concilio; e. gli ariani si riscal- 
darono dall’, una parte e dall’altra , con 
un tumulto e -clamori straordinari . 

r • ♦ 

Sollev azione de' vescovi contro a Tcodortto'. 

jió.' Assai, peggio si fu » quando si 
propose ^di arametsfere Teodoreto, di cui 
gli Egiziani non parlavano^ che con orró- 
re, 'Corae d’un perfido eretico e,4’ùn em- 
pio .fajsa rio,*, jGlii -uffiziali, dell’ imperaró- 
re furono, costretti a prender ^ fa,, paro 
per rappresentare che tali in^ccenri' al- 
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tercazioni convenivan meglio^ a4 se- 
di^iorL- popolare, che ad* un’ a’^ssemblea di 
vescovi . Ma finaiaiente ,■ siccome- Teo- 
doreto, ad esempio di Giovanni d’ Antio- 
chia suo patriarca dòpo alcuni 
racemente inescusabiii , era rieiuràto-!nel 
buon, sentiero, ^s’ era staccaro' da Nesto- 
. rio , e riconciliatov con- s.^ Cirillo j' ed ii 
papa-, convinto, della- sincerità -del- s^> 
pentiraentQ„'lQ aveva ammesso-* alla co- 
munione, e :eistabiJito nella ssua ' sede s 'fa. 
perciò, determinato ch’egli avrebbe •'luogo 
nel concilio., ma però in mezzo in qua- 
lità' di accusatore,, copie pure £usebio'd| 
DoriJea . TantO-bastòi per far -sentire ai- 
fautori della novità r' qual, corso prende- 
rebbero, le cose,- .e che ivi ‘piìi 'nonUra il 
regno della violenza é della confusione 
come in Efeso -immediatamente si: videro’ 
i. prelati deboli staccarsi a. tórme dài&loro. 
seduttori abbandonar Ja-’parte' che ^occu- 
pavano, e passare , con -'Giovenale' alla, 
testa , dalla parte, ov’ erano i legati FhX 
rono .ascoltate e maturamente discussé W 
accuse., letti con attenzione gli atti del 
co^j^Iiabolo d’ Efeso j e ognuno 'rettificò 
va (Ksuppliva secondo che esigevànó ‘ 
bisogno eie soverchierie degli eretici.'. 
tal guisa Dioscoro venne pienamente coó'^ 
vinto di'aver calpestrato tutt^ i canoni 
per ristabilire Eutiche,ed opprimere Flai- 
.yiano ed Eusebio di Dorilea 
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lattiera a Flaviitno rittvut» dai Padri, 

,.o 72 j,^Li seconda sessione y a azione y 
colise si esprimono gli atti di Calcedonia» 
si tepne due.giornt dopo laiprima » cio^ 
ai IO d* ottotke . Vi fu letta conammi* 
lajiione la lettera di Leone a Flaviano , 
la quale espone con tanta solidità e chia* 
rezza tutto ciò che riguarda il mistero 
dell’Incarnazione. I vescovi della Illiria 
e delia Palestina mossero però alcune 
diliicoltà su quei passi, in cui ^ piò for- 
temente enunciata la distinzione delie 
due nature. Ma i piò dotti fra’ Padri fe- 
cero sentire e;.C0Ene toccar con mano 
l’esatta conformità di questa dottrina coi 
simboli de’ concili di Nicea e di Costan- 
tinofioli, e coi passi degli antichi dotto- 
ti> singolarmente di s. Cirillo, s) oppo- 
sto alla dottrina pestoriana, la quale pa- 
reva purejche si temesse . Dopo di ciò 
la lettera venne approvata con unanimi 
voti , e riguardata come una regola infal- 
libile di fede . Noi tutti cos) crediamo , 
esclamossi da ogni parte ; tal è la fede de* 
Padri , tal è Itf fede degli Apostoli ; Pfe- 
tra medesirno ha parlato per hocea di Leone . 
Chiunque vuol essere ortodosso ^ fa d uopo 
che tenga^ questa fede . Anaterna a chi non 
crede così . Leone e Cirillo insegnano la me- 
desima cosa : ecco ciò che Dioscoro ha tenu- 
to. nasetto . Perchè mal non è ella stata 
letta in Efeso codesta lettera divina ì Tal 
fu la second’ azione. 


r 
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528. Nella terza che si renne tre giorni 
dopo, trattossi dì giudicar’ Dioscoro se- 
<ondo tutte -le forme canoniche 4 GHuffi- 
ziaii' imperiali , giusta la * consnetudine 
saviamente stabilita, non v’ Intenreìi nera* 
Vi furono in fatti molti capi di. accusa , 
<he il rispetto dello stato ecclesiastico^oh 
permetteva quasi di discutere -in-> faccia di 
signori* secolari ; Non trattavasi preci- 
samente delP adesione 'di ■ im -.patriarca 
agli - empi :vaneggiamenti dì un mona- 
co ipocrita } non (trattavasi 'soltanto de* 
suoi eccessi contro agii ortodossi , delle 
nauseose maniere, che trasformato aveva- 
no un> concilio in un barbaro ladronec- 
cio ; ma veniva eziandio accusato di furti, 
-di esazioni, di distrazioni sacrileghe sopra 
legati pii , volti in favore dì donne di 
’ teatro e di cattiva vita ; di piu , di essere un 

• omicida, un incendiario, un impudico sen- 
za freno , e senza verno timore dello scanda- 
lo ; di 'aver porrata l’audacia Uno a rubare 
i grani che 1* imperatore aveva dati per 

■'•le chiese della Lidia-, inioccasione di un* 

• estrema carestia , 'di modo eh* era passato 
molto tempo senza celebrarsi il terribile 
ed incruento sacrifizio-. Tali sono ì pre- 
cisi’ termini delie accuse, il cui indTHzz© 
èra concepito colle seguenti parole Ai 
•santissimo e beatissimo patriarca’ ecumeni eo 
della gran Roma , ^Ijeene.f ed al santo- ed 
ecumeftic9'-''con(;ilio congregato Calcedo- 
'nia 
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:A'.: '3 à*.l ' 

^ , ^efostzjont d$ Dtost<^o • 

- > 9t^, Ma l’ accasata avendo veduto- fin 
^alla' prima sessione, che h cose prende- 
^Vano per hd una pessima piega , non com- 
«pariva più al. concilio'.- In vmo gli furon 
'fatte lo'soiite citazioni j ei' rispose con 
^«rtificiose scuse, totaimente incensegueo- 

fi,' e che reciprocamente si distruggeva- 
no . Tostochi ne fii fatta la relazione , 

} legati dimandarono allVaugusta assem- 
*blea,'qual gastigo si meritasse uo;simil 
vescovo .* Tutti sul momento risposero 
-ch’era^ degno "di tutta la severità che 
-osavano i canoni xontro agli empi che li 
» calpestavarro .'Allora ?Paacasino , Luceit- 
Bonifacio pronunziarono, la oon- 
i dannai contro >.a Dioscoto , lo deposero 
rdaila tHgnità episcopale^ e da qualunque 

- fninìstiero ecclesiastico . La fbiKlaron essi 
-sulPawr egli ricevuto» alla sua comunio- 
9'ne Eutiche,^ condannato come eretico dal 
*• proprio suo vescovo ; sul^ non aver lascia* 
* fó' leggere inc> Efeso l’epistola di Leone a 
®Flaviaoo ,‘ il che aveva cagionato tutto il 
» disordine di'! quel falso concilio;. sulle que- 
" Affile' di cui era'gravato da memorialipar- 
‘^ticolaff j'finahnente', ^Ha sua contuma- 
*-'fcia« à* più comparire. Facevasi pari- 
'^rtìente ‘menzione della stravaganzalaqua- 
'' le,' sai ‘fine. del suo concilio d* Efeso , Io 
•^àveva' portato con alcuni vescovi dell* 

Egitto , ad escludere dalla loro comunio- 
ne il sommo pontefice. 
vTom. vi. X 
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Ibai setiten*» .^agat^.conup g^^jV 

Audace v wi concepita ia, qii6sti tgj J 
ìl< santifsime 

nuzzo ^ nostro c- doii\ pwtpff , conci Up, > c<^ 
beato Apostato i/. *i^/><ra 
IgiChiasa ifftiV fopHammo àtUa fede. catto-^ 
tica,oba dapom Dioscorfi.da.yaualun^Mdi-^ 
gnrtà iforì epdscopnle\cho ySaceraotuht.^ I 
dri^ colle diverse: Joro ^espressioni ,, cele^ 
ferirono i cornei a, gara il primato di Pietro, 
arcatigli -eretici avevano fatto roltr^gip 
di rscoraanicare iU .snOj .successo re T^ 9 ' 
vano fino noyantunaj;:SOScrizi.onij> yariat^ 
a-iquesto modo maotpttij gexi^almynte 
^ttoscrissero ck)p05Ì,t|;e legati*. Osservasi 
cfee havvit una sottoscrizionegin lingua 
perdiana., immediatamente^ fu* significata 
favsentenia- a-Dioscoio *r ^ -Vt 

del suo-clefO„ che trovavansì ÌD.paIce-^ 
donia i poi se- ne diede parte, all’ impera-^ 
tor Valentiniano egualmente cfee , a 1^^'j 
ciano ed «rPulcheria, ?f^ne^ 4 *^ 
ne ovunque i* esecuzione per, fjaezz,o ^dell ^ 
aijtorm I imperiale., . .3 ' j f,-.. . j • 3 . c : n 0 b^*j! 3 

6 »a ■’- 

vr'--B ?,9 ’t.i'-jtjp ‘ r}.:i 9 ;. f s i ; ,is 

^ 35 1 «:,Popo .questa . sessione,., , tenuta ai^ 
if .d^ottoferei fu difTetito.. di cihqge. glor- 
ili: , !’• esajne ^del j damma , s^seg nato per ( f 
azione iSegueute,i;iaiq.uale. si lenné in, con- ^ 
seguen?# .ai.i 7 feco.pdo anti(;a. maniera ^ 
di contare le ‘dilaijioni giudiciarie In 
questa quarta sessione, i commissari dell* 
imperatore rìcominciaroiro ' ad , asàisterfe 
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alle’ Assemblee V ® pregarono i legati a;di- 
chiararé^cosa^'avesse determinato il :conci- 
lio. 'Pa^càsinoV prendeodo la parola^-disse 
die i Padri' di Calcedonia seguiva no. pun- 
tualmente la definizione - de* ''tre\!'Concili 
ecumenici di Nicea\ di Costantinopoli seti» 
to' |il, è'ran'Teodosio’f 'd* Efeso sorto Ci* 
nllo e .degli 'scritti inviati dal pontefice 
Leone',' cóme èsprìmenti la stessa )fede^^ 
alla quale bulla poteva levarsi n^ ag- 
giBgnersi Il ‘legato fece in ilingaa latina 
una tale dichiarazione^ ed ‘‘essendo, la me-* 
désima’ starà' spiegata ia 'greco , 'i vescovi 
esclamarono con "moltb ardore che così 
realmente credevano ,' che fai era la vfede 
dhe ricevuta^ avevano* nel loro battesimoy 
e che" dessa';'éra‘' invariabile ( i ).‘I com«[ 
missar; imperiali richiesero se tatti i- ve-* 
scoVr trovava no laMèttéra del - papa / Leoc 
ne ^'conforme alla fede di trecento dicioc- 


to ' Padri 'di Nicea', o de*^cento cinquanta' 
di Costantinopoli. La' medesima era sta- 
ta àccurata'menfé ésaminata’ dai -iPadri' du 
Calcedonia, giusta l’espressa testimonian»^ 
za di s. Leone, il quale, nella sua lettera 
a Teodoreto (a), dice che quest’ esame 
età tanto più ridondato in gloria'di Dio, 
quantochì 'I* autòrità’^ del ' primo 'pastore 
nulla ayev*a stematof dèf?la ‘ libertà degl* ln^‘ 
fetlori V Perdib^AnafoHo'di Costami nopo-^ 
li, Màssimb^df Atrtiothia ed Una 

_ uU) b 31 E«;ko if» 

^ ■ 'im.Tiou 1 tbi oue^a' fini up 
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titudine di .vescovi , in' numero :ài'cìfà'à 
cento sessanta risposero ( i ),. ognuno 
alia sua maniera', che ricevevano là lètte- 
ra a Flaviano, perchè 1* avevano trovata 
conforme alla fede de’ Padrj' e de* Coh- 
cilj., 

^^ 2 , Fino i vescovi- dell’ Illiria’ 
Palestina, ravveduti dalla prima loro pre^ 
venzlone , rendettero Ma stéssa testimo- 
niane , e vollero' metterla in iscritto'’.* 
Dopo di ciò i commissari, ^ prendendo’ la 
parola, secondo le apparenze per soUeci? 
tare : Se'/ vescovi y dissero ,* '/ ‘'non 

hanno per anche dato il loro voto ^ seno delle/ 
stesso parere , lo mostrino a viva voce . Su! 
fatto ,• i prelati esclamarono tutti -insie- 
me \ Tal è il nostro parere j , così noi ere* 
diamo } ma i cinque pensano anch* essi come 
noi y la loro fede è quella di Leone i rende-i. 
teli al concilio y poiché sono cattolici . Qne-- 
sti cinque vescovi erano Giovenale di Ge- 
rusalemme, Talassio di Cesarea, Eusebio 
di Ancira, Basilio di Sel.eucla, ed Eusta- 
chio di Beriro. Siccome avevan essi pre^ 
siedutò al conciliabolo d’Efeso unitamen^ 
te a Dioscoro ,, .così 'fin dalla prlm’aiìb’nè 
di Calcedonia , erario $ta^i minacciati della 
stessa condanna ,.'Ee tstruzionl del papa 
ai suoi legati , ‘raccomandavano ''mo|^tà’ 
mansuetudine ; . eVtutti , i. Pajdrj àeP cónci- 
Ho vi si trovavano proclivi 7^ Fu fatta 
^ grazia a questi. 'cinque, prelati,"'^ 

/ -I W1.-J ■ ‘i iVvi-.'ìi 

< « ) Ibii act^lV, 
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contanente furono'ammessi al concilio in 
segno^di comunione / Tutta ’la chiesa in* 
tanto “éccheggiava di voci di gioia e dì 
acclamazioni in ònor dell* imperatore é 
de*sùoi uffiziall.,' ' ‘ “ 

* No*' trattava,si piti che dei vesco 
vi’deir Egitto,.! quali facevano una suf- 
ficiente profession' di fede',' éd anatema- 
tizzavano Eutiche /Ma temevano di sor- 
tòscrivere l’epistola 'di s. Leone V prirnà 
che venisse dato un successorea Dioscoro; 
e, non credevano sicura la loro vita, qua- 
lóra ricomparissero in Egitto sotto quel 
medesimo vescovo , cui sarebbero accusa- 
ti di aver' tradito*, e '"dal cui furore nes- ' 
sùno potrebbe difenderli, poiché tutte le 
pèrsone in carica tenevano da lui U loro 
potere . Per ben comprendere il tiraore^i 
questi vescovi, bisogna, rammeritarsì che 
i patriarchi di' Alessandria ’ avevano^ in 
Egitto' ‘una marayjgliosa possanza, e che 
l’ imperioso Dioscpro l’aveva quasi .por- 
tata alla indipendènza. Dopo che il con- 
cilio si fu perfettamente assicurato della 
fede di questi prelati , fece uso di tempe- 
ramenti e d’iudiigì per trarli d’. intrigo. 

prima e' mentre’ che. sembrava 
tuttavia sospetta la loro fede ,' Cecropio 
di Sebastopoli fece sul. loro' propòsito una 
riflessione degna di essere riferita 'E' egli 
giusto^ sclamb ^irritato '‘dell’apparènte /oro 
ostinazione ^ egli 'giusto l* ascoltar^. dieci 
‘oretici in pregiudizio \di mille' dugentó^vf^ 
scorviì Intendeva egli con cib npn già U 
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totalrià^'de* vescovi del’ mondo , che si**** 
peva, essere, assai 'maggiore nel Solo iiti* 
pero ^d* Oriente j ma 'bensì 'secondo alcuni 
criricT , i Padri“de*primi quattro conciliai 
e piu vérisi'milmenre quelli di Calcedonlaq 
adoperando però un* iperbole, siccome fre» 
quenterpente accade in simili céngiuntU*- 
re. Quindi ei poteva prendere ' il namero 
definito per l’indefinito ,. cioè mille ^uw 
génto in greco, come difebbesi secento 
j^jQ .latino ,. e mille in italiano e' in-frahcese 
oer . significare una gran moltitudine . 
.^Veclesi in fatti che Cecropio’ non pretén- 
*deva di esprimersi con precisione, poiché 
.^pón nòmina che dieci egÌ7Ìani , mentre 
vé ,n’ eran pur tredici . Ma spiega egli 
"^stesso perfettamente il suo pensiero, sog- 
.giugnendo che il concilio ecumenico é 
^piìi degno di fede che tutto I* Egitto e 
ja.piìi forte, ragione ; che alcuni Vescovi 
.Hi quella provincia'. ' 

-ÀI- monaco Barsumas,-' quell’abate 

^siriaco che tanto aveva' contribuito ''^al 
martirio di s. Flaviano, ebbe la sfacdia- 
tagglne di, presentarsi ^al concilio'^."' Ma 
Cjppp sì tosto ei' venne annunalato','- che 
a.^utta^ J’assemblea, "esclamò ' con orrore : 
„ ~a 'Bàrsumas . lEgli' f il carnefice 

^ 4( ^ lavianù\ bandite Barsumds y uf>rhof tU^ele-‘ 
^ gno^delP anfiteatro t che di avere ingressa in 
,:,ua concilio. Incontanènte ‘fu scacciato con 
dispregio . Si adoperarono manière mólto 
pipj soavi ^ per procurare. di ricondurre sul 
buon sèntlere una quantità’ di" monaci 
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Molto nwno, ^oipevoli ,. e sol tìnto preve- 
nuti inofayoje.di; una,^dQitrjria inventata 
da.jua uomo del, loro, stato Nella .quinta 
azione > che ^si^terine^'ali 22.,',/i , Pàdrl'^st 
occuparono; stendere una fdrmoja di ere- ' 
denia, la, quale -potesse, soddisfare a tutti 
glirortodqssl Ma , insorsero varie,diffico|- 
tà }r e 'furon, queste portaté“sì oltre che 
i legati cominciavano a parlare di ntiràr- 
si, e di otrenere un rescritto, pet tenere 
-an. concilio in Occidente 
, ^56. Sembra "però che la’ discordia 'non 
sia proceduta*,; almeno ,nel maggior nu- 
mero,' che da un malinteso . Avendo in 
.fatti „i commissari imperiali dimandato 
.alia moltitudine de’ vescovi se accetta- 
.vano la lettera dell’ arcivéscovo di Roma , 
,fu'. gridato da ogni parte, Sì, noi abbi a- 
,mo ,ricevut a, abbiamo sottoscritta 'j P ar- 

Ifivcsfovo Leone crede come noi ^ ' ed è dr aC" ' 
cordo con CmV/« . ‘Ma l’estremo timore 
che si aveva di ricadere nel nestoria- 
I nesimo, fu 'cagione che. molto’ sr -dispu- 
, tasse sulla scelta fra due espressioni egual- 
jcinente cattoliche. Trattavasi'di decidere, 
c. o, che^ ìm.Gesu Cristo vi sono' due nature , 

] a. che Gesù Cristo* é di due nature. Quest* 
^.ultima . maniera di parlare ' significa che 
„.,Gesù,j,Cristo un compósto ctt Hue natu- 
i,^re/^^è,.l*altfa '',^ che Gesù Cristo ha due 
p.natufe.attu'alfnéhte esistenti .' Ora queste 
Q.due significazioni, noti soho in alcun mo- 
„do j centra rlè^ /"Ma’ questa espressióne iso- 
I^taf//, cra"sbspetta‘ a’cagio- 

' X 4‘ 
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ne deJl*|US9"che n^' facevano^ gh eutlc|b;a- 
ni. Perciò hell4 definizione , fu ogpo^sta 
di. due nature senz,A cctifusioae e seztzà 
cangiamento y, egualvfiente che^senza ^separai^ 
zionè : il che esclude nel tempo stesso, e 
il senso di Eùtkhe e' quello di Nestorio. 

Affine di ^prevenire 'le dissensioni 
e le jdifficoltà, allorché, si compilò una tal 
<iecisione, si pensò ad un nuovo; metodq. 
che fu trovato sì eccellente , che^diven-,^ 
ne pei concili .seguenti , 1\ origine, delle^ 
congregazioni distinte dalle, sessioni publ^^ 
bliche, ed impiegate a minutare o^com-»,.. 
pilare i decreti ^ ^nza esporsi all’ urto defl^ ^ 
idee /ed alle lentezze inevitabili fra tanti^^^ 
arbitri diversi , fu convenuto^, di, dar la 
forma alla definizione colf^mezzOjdi.jUn 
certo numeio.di deputati , cocnmessrda uUf . . 
assemblea particolare . ^indì neUe divef-^^j 
«e .provincie ecclesiastiche , in nropqrzib^ 
ne della . loro estensione, $i scelsero "alcuV 
ni'prelati de’ pia, qualificati, e de’,p|udqt;^(^j 
ti ,,i .quali tutti insieme formavamo il nu» j,^ 
mero m ventidue , .compresi, i;jegati^.Pà^:|j^' 
schasiua, JLucen^io, .Bonifacio, ed anchò 
Giuliano di Geo avvegnaché pet. 1’ 
tra parte questi non presiedesse al cónci-, 
Ho, Si ririraron ;éssi nell’ oratoria ^di 
Eufemia, ed ivi, stesero una confes^Ion 
fede interamente conforme .alla JétterÀ <lx 
s. leeone j^non meno, che alla costante ed 
unanime^dottrina della Chiesa Qu^s^ fpr- 
mola fu ^immediataménté fletta.., in^pjeua,.j t 
sessione ,.*ovc per P acceuazionè de^ Padri;;... 

V* 





^e$e tfùttà la ‘sua ‘forza Nulla di più Ac- 
concio/ sìa per dare una èsafra' é sicura 
idea della credenza ortodossa , ■ sia persom- 
ministrare i' termidi’ convenienti , onde 
énuhziarla' in- furti i 'tempi'. * ‘ 

• l.V '..l li. u :. '3 .. H, u:;*-:; ,• ». 

!i.c*' .. Confusion di:feJi. ,, 

Dopo di esservi stati rlportati'in' 
tutta ' la lord integriti i simboli diNrcea' 
e di Costantinopoli sì dice che questi' 
bastano alle anime rette per la cogaizio--' 
ne della religione vmA’che siccome i lie’- 
mici della verità traviano nelle contradit- 
Xorie loro invenzioni ^ ed inciampano in 
estremità egualmente erronee dall’ una e • 
dall’altra parte perciò il sacrò conciliò" 
^uole opporre’ a ‘tutte' le loro intraprese *’ 
l’argine di una dottrina costante e inai* 
tefabile f che perciò ha definito , che la" ^ 
fede' de*'tteeento dicìotfo • Padri ^ vale a 
dire' di Nicea V sussiste inviolabilmente , 
come “pùrte la’ dottrina' dei cencinquanta' • 
congregati ^ a ’ Costantinopoli riguardo 
allo Spirito Santoi^i i' quali senza credere. *■ 
che' nulla rtiancasse alla fede precedente , ^ 
eranCT più dirertamente opposti agli ere- 
tici sopravvenuti dopo il primo concilio - j 
Parìmcnté'ì pT»sieguono i 'Padri nella foro 
definizióne , W 4i qutlli cée vagito*" ' 

fio dìstruggefe V opera delta ntttru redenzio-, ' 
ne , ‘ il s acH) ‘ concilh dì Qalcedonias rìcevr ^ 
gli scritti di Cirilh ^ come' atti 'a confutare'^ 

1* eresia ancora posteriore di; Nestorio , ed a:' 
ferfettanientè spiegare - il' senso ^ dell* antico^" 
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simbolo ; e vi accoppia con ragione la let^ 
cera del santissimo arcivescovo’ Leoné^a ¥ la- 
vJanOy contro all\ eresia di ¥utiche y ^ome 
egualmente acconcia^ a stabilire Ja .'Ueri'td . j. 

Dichiariamo dunque conctiiudop 
essi ,, che si debbe confessare un^ solo ^e-. me- 
desimo, Gesù Cristo, Signor ^nostro y lo stesso- 
veramente Dio^ e veramente uomo y perfetti 
nell? una e nelV altra -natura j, il medesimo’ 
composto di uf? anima ragionevole- e di ' un 
oorfOy consostanziale, al Padre secondo la dt- 
vinità y-ed a -noi secondo f umanità s simile' 
a- noi . in tutte le,^cose y ad eccezion deV pec- 
cato 'y<T.genetato dal Padre prima dei .secoli 
secondo la divinità , e, nato nel ■ tempo dati a 
Vergine - Maria secondo umanità per, noi 
t (per ifa-inostra salute un ^solo e^ medestniQ 
^esìi . Grisro y Figliuolo unico t^i^hpre /» , du» 
-nature y .s senza , confusione y.. senza c/in^d- 
mentoy-i. senza ^divisiotfe senza . separa- 
• zione.y se»za( che-r P unione tolga Ja difr 
\ fetenza., delle \ nature ,\poichè le pr^'rietà 
-di ' ognuna isufsistono e concorrono, ,,q firmare 
runa sola ' persona , ^ ossfa^ , ipostasi ,, dt. ^poìodó 
eh? ei no» è già altrimenti diviso^ separato 
"in due persone yr.-sna, eglir è -un. salone me- 
decimo FiglisMl unico f Dio y ^Verbo y 
nostro _ Cesìt Cristo . - Il conciiiO) proibisce /a 
chiunque ,4 insegnale .o il pensare àlfri- 

• «ìenti sotto pena . ^di deposizione p'ei 

.;cberic 4 è ^pei, vescovi ^apàtèma ^peL 

..monaci, I e pei laià,,,.,,.„,/„,„l 

• VOcj‘3 a'OIGiOCj.pi I , '‘V 

' , :>ii.ììwg 1 in ouni -j 
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^■'j4o. Giunta mtanro al palagio la noti* 
2Ìa** de!-' perfetto '^trionfo della rerità ^ l’im* 
peratòre Venne 'avdimostrarne egli stesso 
al ' concilio la viva sua soddisfàxione , 
ai 25 d’ ottobre j"* giorno ‘della festa- di s. 
Eufemia .^£ra accompagnato dagli uflIìzLa* 
li che' vi avevano assistito V' e da alcuni 
altri in' numero di trentaquattro . :Fece 
un discorso'che pronunziò'» in' lingua ro- 
mana , ciob in latino pér sostenere la 
maestà’ dell* impero ^ e'che fu’snl momen* 
to spiegato in grecò in» favor'del gran 
numero . Osservasi in ogni espressione la 
oiu'rèligiosa' atrenzione per parte dique- 
sro principe a' non"*- ingerirsi nelle" cose 
^puramente ecclesiastiche ^ Dichiara^ che 
'non si debbe avere altra credenza sul-mi- 
‘stcro della Incarnazione, se non ciò- che 
“hanno insegnare' i Padri di Niceao'’ « s* 
Leone nella sua lettera a Flavianoj'cb’ei 
^rcca al concilio quelle stesse umili dispo- 
sizioni , 'in cui in altric tempi fu'- ii gran 
'Costantino 'sapendo' come quel grand’ 
uomo di' dover esercitare la’'sua potenza 
' non già per decidere ' le ‘ questioni della 
*’fede,' ma bensì' per' sostenerè ie- decisioni 
”'ch'e” r Padri ne avranno -“fatte , 

l 'vescovi ''ebbero molta- penaa-fre- 
^ nate sino' alla fine de? discordò i traspor-, 
ti della loro allegrezza é dellif loro rico- 
noscenza . Appena 1 ’ imperatore ebbe ter- 
minato di favellare, ch’esclamarono in 
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folla ; Viva per serhprP' il nuova Costantini I 
Viva 'il religioso imperatore e t* orto'Hoss 4 
trhperatrtce : Lunghi anni ] regno fe(ice a. 
Marciano amatore del' ‘Cristo '! Passa tegli 
comandarci per sempre~l ed abbondare Jnógnit 
sorta di Intanto' gli fu detto'cK’ era 

stata compilata una' profession 'rfi fedé'J; 
la quale atterrava- dalle 'fondamVnta tutte! 
le empie novità . 'Ei' bramò* di udirne la 
lettura . Tostoch^ questa fu terminata , 
dimandò sé' tutti i vescovi.eranp d’accói^^ 
do su quanto avevano udito . . Gridarono* 
tutti con unanime voce: Noi honabbiarno 
che una fede ed una dottrina' : 'tal } la^ 
fede' dt^ santi dottori' ; ‘ tal fu" lii fédé dia- 
gli apostoli ;‘'‘tlif'è la fede che ha satr^ 
vati '' a universo . E le-acdamazioni^'ti-^ 
cominciarono con più'' trasporto che nnài 
Cento- volte si ‘ripetettero \ nómi ' del. 
nuovo ^Costantino , ' della nuovà Elenà*, é‘ 
tutti i titoli più capaci d’ imprimeré, 1*‘ 
amore- e di rispetto 1 Proruppero pure ’ne-^ 
gli stessi applausi "6 negli stessi, trasporti V, 
allorché Marciano ' disse , eh* essendo sì^ 
chiaramente enunciata la fede' cattolica ,j 
altro ‘più non rimaneva ^che toglieré perj 
r avvenire qualunque pretesto di discordia 

Marciano assicura i\esecuK/one dtlla^ sentiniefi 


'■^ 42 ;' ’L* imperatore, affine^ di* assicura-'* 

* I ^ AMA «JaIIì* mmm «•«% 






re I* esecuzione della sentenza ‘canonica 
ordinò 'che' chiunque quindi'nrtanzi eCeV-'^ 
tasse qualche perturbazione épn ‘dispute ^ 
in materia di fedeV sarebbe bandito ede-!. 





, DEL Cristianesimo j 
gradato dalla sua carica , se fosse un .lai* 
co i e depostOjSe cherico # Poi soggiun-.. 
&e,' che aveva meditato e l’atto stendere 
certi' regolamenti , che credeva assai im- 
' portanti pel buon ordine; ma che peruna. 
giusta deferenza verso i Padri aveva giu-* 
djcato che la, sanzione dovesse farsenei 
canonicamente dal!"concIlio . Tratrav.asi, 
dMnfipedire ai cherici ed ai, monaci d’ im^ 
pegnarsi negli affari del secolo, come gli, 
affìtti, ossia la' sopraintehdenza delle ter- 
re ; di rendere i monaci più tranquilli e 
più soggetti al vescovo diocesano , .lAche- 
rici piti stabili nella loro^diocesi natura^, 
le f articoli che furono^ tutti applauditiv 
che divennero altrettante ' leggi, stabili, 
nella Chiesa , e che formarono il fonda- 
mento di quella disciplina che oggi pu- 
re è in vigore riguardo a questi og- 

getti. . . . ' .’i, 

^4^. Fin qui abblam veduto ciò che in 
Ogni tempo e stato, riguardato come la 
parte essenziale del concilio di, Cakedo- 
nia Non h già che tutto quel ,che vi, si 
è' fatto alla presenza e col^ consenso de* 
legati', non sia, riguardato come rivestito: 
di "una rispettabile autorità ; ma le prime 
sei sessioni, ,ie so^e ' incontrastabilmente 
ecumeniche, contengono,, ciò che havvi.di 
più importante, cioò la definizion delU' 
fede , r accettazione' delU'.lettera del papa 
a Flayiano,' e la deposi^ionè dùQioscoro^ - 
I^e' 'altre, a zio ni V Òssieho • sessioni unite 
alle prime, formano il 'numero di quii)- 
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dici , ■'comprèsavi raSsénifelea che 
ciò in’ favore 'del Vescovo'^di Costàntiaoi' 


poli' il' famoso decreto^i' a eai -i%gà'tF'j 
poi il pa'pa‘-trostahftemente^’si 0{ipoS€t*a 
MaMn tutte q'uellé ultime cessioni "al-^ 
meno al riferire del pontefice Pelagio 
!l quale atttibaisce quasi ‘^tntti-'‘i'^€ilnoiTÌ 3 
alia sesta ;• non’ furono regolati che cer-^"^ 
ti affari particolari alcuni' de^-'quali^ 
però meritano tuttavia attenzione 

-- Oluii? 

Tiodoreto ebih'ga$o a dir* atuntma n Nes^rsfi,^ 


544. Si volle inflessibilmente , 'che Tep-^i 
doreto dicesse anatema "a Nestorio ^'"'Pi'ii? 
non trattavasi di quest’ eresia'; anzi trat*^ 
lavasi di proscriver la dottrina che* in^^^ 
ciampava nell’eccesso diametralmente op*’ 
posto . Ma la Chiesa diretta dallo Spiri-' 
to Santo , ha per oggetto il punto fisso ^ 
delia verità, e in quest’ occasione; mo-^ 
stressi in singoiar modo attenta a rènersi ' 
lontana dalle due estremità viziose. ^Teo-'» 
doreto era stato con molta ragione gra- 
vissimamente sospetto di nestorianismo , • 
Rientrato poi in se stesso, erasi spiegato ^ 
da perfetto cattolico ; e soddisfacendo a 
tutte le interrogazioni del sommo ponte- 
fice, lo aveva pienamente convinto della 
purità di sua credenza . Ma i Padri di 
Calcedonia vollero una riparazione dello ' 
scandalo, la più autentica che fosse pos- 
sibile, ne* luoghi stessi in cui era stato 


( X } Epist. ii epUc. istr. 
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DtL QrIST?A,N£SIMO . 

<£ato «) perciò esigettero ,che Uaatico pa- 
negirista di Nestorio. e de’ spoi ^scritti 
anatematizzasse puramente ^.e, semplice- 
mente 'quest’eresiarca colla sua jlot, trina,,.' 
vale a dire., giusta 1’ .espressione intro-, 
dottasi dipoi, che ne condannasse le o-?^ 
pere perniciose! nel senso del loro autore*. 
Alla prima -proposizione > che il . concilio 
ne fece a Teodoretq, questi rispose , che. 
dal suo memoriale all’, imperatore,, cono-: 
sciuto per mezzo di uno scritto indiriz- 
zato ài papa eta=- evidente Ja purità del- 
' la snar.fede i^e propose., di, far leggere ^que- 
sti due documenti. S- inutile, U lecere cqs', 
altuna-, replicarono,! vescovi- a. voce mol-,, 
to alta,^la quale annunziava io scoqren-^, 
tOnS la diffidenza* pur troppo, 

si ^ha- ragio^ di^ esigere da tey^e dì anate^^ 
tema^^a Nestorio, ^Grazie a Dioj disse,,Teo,'i 
doxeto, io sono.sMo nutrito ed ammaestra- 
to, mila santa dottrina „ e ,l]ho apertamente^^ 
insegnata ,, , Rigetto non solo ,j^uel\a di Ne- - 
storio e di, Eutiche ^ ma quella eziandio di ^ 
chiunque .ha coitivi ■ jentimenti , Ma pure , 
esclamarono ; -i vescovi., dì chiaramente' 
anatema a^Nesiorio. ed allo sua dottrina,^ a, 
Nestori» a,a\ tuoi' partigiani -Rispose ch’, , 
eglii era un confondere bastantemente la. 
cal'Unniasi presentandosi* ad‘ un concilio , ■ 
in. Qui compariva meno per .-^proprio in- , 
teresse ,che> per-jquello. della carità della 
edi6cazipne,,,.ed affine^ di non .lasciare .al- 
cun dubbio sulla sua cattolicità. Fu in- 
terrotto con nuove grida,:,/)^ (h’nramente 



T4 

Nsstorh ed à^tuttd^l fu9/pMm^ 

W ; . Noi ^/Vb,‘tipisli^» egli , s9prtMM.noi9 
^^rì>‘ svi àgata la mia . Nello Mes- 

so -tempo aprì la bocca per ’fafe . 
spiegazione; ma 'fù rrrterrotw-da 
voci, che tutte Insieme gridarono. 
ti co, à nestòrìam ; ùa 'scacciato' httgn- da 
„oiJ ày modo' che non- ebbe altro^part^ 
:da p'reKdere che' di ’dire ‘sul momentc^^, 

senia preambolo' ,o' tergiveoazione ^ «a- 

tema a Nestoria' ed àlla'sua dofirtna'.» 
Dopo dì 'che soggiunse che j^l 

cuore aveva sottoscritto la definizione deD 
la fede, egualmente che U lettera- di' san 
Leons ; e eh’ egli' teneva 

'unqué' fermai-rtentè non* credeva -la loto 
doVtrrna.tAlIcra le grida-di gima-^^ce- 
dettero alle minacce, e*d« ogni :s 

intese ripetere; Tèodore'toè degno delta sua 
Sede, sia egli restituito alla, sua ebttsa ; 
noi lo riconosciamo'» id riceviamo per 

dosso. ‘Vo\ fu- fatto plauso alir? sentenza 
olà proferita dal somino' pontefice yecen-. 
?o volte furono rertjjrate le actlam^M>m : 
V.va Leone i lunghi anni rf//’ afttvosvovo 
Leone. Dìo è quegli" che ‘unitamente- Leone 
ha' gitidicato'. ^ 


. ' A fare di Ibas.*-(,, , 

2A<. Ibas. vescovo' di Ede^sa-^ era ^ stato 
deposto nel falso concilio di Efesò^^ ^ua * 
mente che Teodoreto , e'per le n^esune 
cause Dimandò egli simìrmeflte di essere 
ristabilito, e coh tanta- maggior ragioae, 

' quan- 


I 
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DEL^CrISTIANESIMO . 3^7 

tantoché era. stato, condannato sebbene 
assente» 1 Padri esigettero ch’egli ancora 
dicesse anatema a Nestorio egualmente 
che ad Eutiche : il che fece senza difR< 
coirà . Ho già anatematizzato in iscritto , 
egliidisse» itti e Àa sua dottrina ; e siccome 
non' si .ha veruna pena a ripetere ciò che ve- 
ramente si pensa , io anatematizzo Nestorio , 
.Eutiche ^ -e chiunque non crede come questo 
■santo concilio^. Dopo un passo sì leale 
•e sì poco equivoco , non potè rivocarsi 
in- dubbio la fede d’ Ibas j ed egli venne 
ristabilito in tutt’ i suoi diritti . 1 ledati 
non vollero che si leggesse il processo 
'fatto contro di lui nel falso concilio di 
Efeso ; non meritando quest’ assemblea 
neppure il nome di concilio, e non aven- 
do essa fatta cos’ alcuna , a cui si volesse 
aver riguardo, ove pure si eccettui 1’ or- 
dinazione di Massimo - Anzi rutta la ra- 
gione che si allegò per mantenerla , si è 
che il santissimo arcivescovo dell* antica 
Roma, denominato Anatolio di Costan- 
tinopoli , ricevendo Massimo alla sua co- 
munione, ha giudicato eh’ egli dovesse 
governare la chiesa d’ Antiochia. 

546. Il legato Pascasino disse in favor 
d’ Ibas , che si avevano prove sufficienti 
della sua cattolicità, in tutt’ i documen- 
ti che fino allora eran 4 , stati letti . Al- 
cuni eretici hanno volt^ conchiudere da 
queste generali espressioni , che i legati 
avevano approvato la famosa lettera , che 
pretendesi scritta da questo vescovo Ibas 
Tom. vi. Y 
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persiano :Maris ) j I che V-edrema ipoi 

coióidanaataodal: quintoticoncilio .gcnezate% 
Nè Tneglió<ifondata';è ha; pretesa (approvai 
liòne dc'^AnatohioisiaiiO'Stesso oggetto)'^ 
Non-Tvi 'fu ,cbs£ ili vescovo d? Antiochia 
iltquale ; positivamenten dichiarasse :orio<* 
dossa ia ietreia oi’ Ibas '; nè^ si pubimalé 
cu’o mòdo prssamereìj che i» ciò»iègli;fo8- 
se'J^orgauó del conci! 'Non aratraòasc 
gii .in CaicedonlacdinesaminarpigiudÌ2Ìa« 
riamente questo f'documento' :< trattavasi 
soltanto di giudicar l’autore ;daIl’^ attuale 
ssa manierar di'pensare:!^ la qualei certa*- 
non eÓMp’.h' dubbiosa ,-vdopò cl^ 
con tanta- ichiarezza- aveva anatentatiaMt<r 
tO^Nesforio ie ha* sua dottrina 
^'47.: Ssbbetie ^Massimo fosse 2 stato clma- 
fcrmato - suliaMsde d* Antiochia V tesila ^fa 
"pure* qualche difficoltà riguardo a Domho 
•suo predecessore , a cui » si ' srimè> conve- 
mleflte r assicurare almeno'' nn^' onesta sus- 
^^tsferi’*za . Fa' dtiaque creata a suo plroéjt- 
’to una''pensione^salle eenditedella chiesa 
‘d’ Antìochia-; ed è forae' questo' U vpriùio 
esempio di una. pensione .sopra un _bene- 
tìzio. Se ne trovano parecchi altri nelle 
ultime sessioni ' d elio- -stesso co nel 1 io »r c ^ 

i< f ,*11''' ; •-'ib O-.iOi':; omijk- ,'i ']> 

4 ;. 4^entt)tz^ interloCMtQìJ^^ffy 

"• ■'^48. Hayvi' qualche- cosa^* di piti sbisgo- 
‘'lare ^i ti prepósi toidel V!escoiiado£idii.i.Jler- 
«•«,' suffraga beo. di'! Cera poli in Sicilia. ♦ 
^ Aianasio e Sabtniano disparavans*: questa 
^ ‘-per: la quale Sabiniano.. èra stato, 
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ITEL CHISTlAItESiMO .. • 

#TiliiUto.,(lak‘ mciu^polUano luogo» di 
AianasLo «.< Ero. qoe&tl i accusai j di n inaiti 
delitti je ma nota era «tato. icondaimatD ' st 

BQitseper non aver egltTolutOx CoinMcir» 

iimanzit^al suo metropolitaiio , ofaaaiceva 
sno^ Tieoiico-*.-i Noa.- sembiraiidai ^ besfapte-» 
mente dilucidato , un tal affare i>. H concilio 
nei rimist:!? esame j al spatriarca della, gip-» 
iàsdLzioiiie^,'fch’ era quello-id? Aiintiochia,* 
coni obbligo di terminarlo nelio spazio di 
otto mesi .. Se Atanasio re^aara convinto^ 
dl:un*.solor,capo di op^sizione ,odoveva^ 
esser; trattato, secondo, li. rigor d^Ie: leg- 
gi.. Ma: se nel termine prefissa si tfl»s?u- 
ra.vfl di processark)>iO/sfi.’: aomìriu^vasl.di 
convincerlo doveva eglLes«re cistabilUb 
ndia-nsua. sedew In fHart’ ultimo osto j ^sog- 
giugno II concilio-^ Saktniaita cmserusr^ la 
tùgnitÀ di veACovv , ^diritta', 

-fjB. 0Ì jsmi)ComftiJtQre:y t(mim0 ipMJÌme(foe- 

.iis patKÌmcaiìpr 0 pvtzimtarà.^ail*r. fasoltà^ dt 

~qp€ÌU ehitsw ... Alcuni, osservatori. ,.trovaao. 
in i questo» tta ttamentO' -:del t vescovo- i Sabv 

oùapo ili’ ismuzionr. de’ vescovi. coadiutori 

'^'^^' '^^r*r»ga]iva ^delÌa^kj* 'd* tpsta^titupoU 

"MÌ3n ]ì3n'. ‘>;i 

j4p. : Nella decimi^inta : sessione; ; che- 
sr. tenne 1’ ultimo giorno d’ ottobre , . il- 
clero di Cosràritinopcdi’ piegò ' i.^legati a 
-trattai- seco, di -un a&rej impottapte» che. 
'isguatdavai la.» sua chiesa ii Aisposeti eglino 
, con. abrettaajta- .ptudemat -che » feddtà ,al 
I. sommo .poniufice ■i.- di -uoo: f ave* (ricevuto- 
'^alcuna 3^coltà.isii: -questo, proposito j e poa 

y a. 



fii mai <p08sibiie f impegnarli? ad sUS^Ircf 
dar jlÌHjiti prescritti allat>flGrd.?cainn>issiO^. 
negali patriarca» A«atoJioi cheotroyavas>v 
appena >rassodato suilaisa» sede ^.portava?, 
lung l 'lei sue^ mire a n P>oao^ contanro . delia 
premin enza rdh ctii era ni possesso fra, glit 
orientali ^ pretenciev>a im «nettivarpeimat^o? 
di giorisdÌ 2 ÌoBe’Jsuottttt ’,4 prelati deiL’sO-?, 
«ente i iia ciscostaaze non 'potevano > esr»» 
sergti più /avorevoli. «Era egli 41 solo 
patriarchi, che fosse i 4 t!repreQ&ibiie^ro<detT. 
gno della- s«a;> dignità ^Dioscoroipatrtarcfir 
di Alessandria, era stato deposto ;hn:dall4t 
terza sessione, del concilio 4 'Lo «tato, di^; 
Massimo^'d’ A»tiochia-;>non4 em :ass:iciirat' 
to 9 ( poiché exai stato eletto^ iti flnogo . dàq 
Domno, deposto nel conciliabolo di?EfeT. 
•so . <ìuanto »• Giovenalec'di-ifìernsalem-t, 
me i egli doveva essere inquisito con -aW 
tri -vescovi di^più»considerabili,came iao,*. 
tori di Dioscoro . Quindi ,, ben calcolar! djCt^. 
le cose nessuno di que*. primi pastori avert* 
-va in •Calcedonia il posto che convenivar 
alla propria: sede . sLe pretensioni dlAnaA 
telio .trovavansi 1^1 dunque a questo ''tuo do. 
favorite dalla piega; degliuaffari ii.E’perb 
in asserrza deidégati> si.fece.-raj,fa.v 4 )r; di; 
•Gostantinopolt il famosa canone , sin cui. 
viene determinato; che ; debbano, esseto.. 
conservati ali’urcivescovo deir.antica 5 lRorTi 
ma qualunque'Jiprimato, .è u^,’onor vptinQi^d 
pak:; macche aepo.diyluìif i l’ a rei vescovo 
della nuova godrebbe delle medesime pre- 
toga tive^ d’ onore, e delio, stesso .pritp^-P 





DEL GrISTIjINESIMO 
ipoitestà sulHAsia v ralla 'Tfacia jìersttT' 
■Potrto<f di>cuh ordinerebbe i.metropolit*** 
ni i Cenfi ortantaq^iartr-ò Padcr ' soda mente 
sottoscrissero «narrale' diapo5Ìzioae^i=» 

' Nei ^giorno (-vegnente fuvvì- un’a»*< 

semblea qnaie formb* una idecrmase*^ 
•stafazioma' idi -legati vissi presentarono 
•e’-fecettO- iC'lpih ^alte- ^querele ‘di ciò-cV' 
era’ statojfatto ii giorno vaTantiv siccome 
contrarie ai canoni .di-Nirea’^, riguardo 
mantenimento Jidellei chiese .principali 
rie’ tispettivi loro diritti einotihcarono 
le istruzioni che ili papa- aveva ■ Joror date 
Sri questo proposi tou 'Furono loro opp©*(^ 
^tl ’i'canotti ^fdel ) conciHo?>di' Costantinch»^ 
poli , celebrato^ circa otrant! anni» prima v 
ma essi risposero ^ Qhe dìmanHiatt vei dun^ 
•^ue oggidì-^ ‘ se- dopo- tanti anni avete' goduta 
di^qttesta pretogatwa X-'Br se; ‘goduto- ^non m' 
•avete j perchè lai dimandate yoi f iVeetesero^ 
«arttnentan ohe non fosse, statoodato uà 
libero 'consenso a qael decreto Su di ciè> 
^commissari interrogarono i*vcs€ovi< dell?- 
Asia^e deli Ponio-^i Tredici’ in particoia-^ 
re ^''e'gli'alrri in generale rdissero di ave» 
reivolontariattìentét sottoscritto’ Quanto- 
agPl Egiziani' che avevano. ài maggiore 
intereise a‘i di fenderei lar dignità ideila* se-5 
de db Alessandria la prima iacontrasta» 
bilmenxe dòpo (Roma ^ adnaena avanti <jne» 
s?te naove disposizioni ^ 'non*in rad essi 
di manda to-'ilMorò consenao *- Anw -noa 

" 'K.; ■ T. ■ r -L-.-It- -i'i::. bvYl! J’ÌT /'.•'l.Mm u" .*l.i 

- m; pv »».v •, ' ivi f 
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^ 'mnò^tawrpdco’ preseiiti ^ A queste ■ aessio- 
'ni^\‘perch^ noii'€/a stata tìer<dnche'C<Mn- 
•'piifta ‘là “spèranaa^tAe ad essi eraifftata 
irfafa^i-'di meTtere 'tH« loro'jtesta prima 
«hé trtdwe dl<*alcedoiiia',ì'Tit»''iKrairo 
‘patriarca , 'SCTaà Ciri udn'era Yra loro co- 
sttmre di: «ottoseriVere '«ós’ alcuna ^‘rQui-n- 
yj la -preècderi^a della- chièsa ‘'di' Costan- 
■ tmdptrii 'fu- conferma fa -^per acclamazione , 
senza che' « venisse a Tacròg^lieve bvotl 
per ordine e per testa. -,Non apparisce in 
alcuna maniera che crescesse il numero 
delle sottoscrizioni del giorno' preceden* 
'te Greci? ì 'qualt'nón ha nno^ mancato 
'-'dr dafne tma «lista* eSfftta i «non la l’anno 
In ‘' tuttes le lofo enumeraaiionl ,-^chd ' di 
^oenl’ ottantAquattro sebbene i Padirl. di 
Calcedoni* fossero per lo meno'J'in.Tiu- 
“ifiero di cinquecentoventi «j e secondo al- 
cfahi autori , di sei cèn tot renta- ♦ 'Si oppo- 
sero ‘fortemente' i riegatt-^ud una tale -in- 
"-hovaziodel presentaromo la loro «pfoteeta 
*ln forma .j'^'e la fecero Inserire negli' atti 
\del concilio .*''IP«idtivo'\che ttt essa alle- 
gano non' altro che distruzione che 
/rcevuta» àvisvano tlalla-'Sede^ apostolica; . 
‘Rom-a nem’ vi ew-direttainente iirtUTessa- 
•tà V ohe -per la paFtriarcale sUa giimsdizio- 
ne sulla Tracia*, :c‘-n OH' -giii pei’ diritti 
' del *stfo -ptiiuafo.^ Non n-atfavàsi-di ugua- 
glianza' fifa il - papa o ri 'vescovo «di’ Go- 
«antinopoliy^'ina'-soltEanto di ’soiirigliamsa 
■e di analogia fra le dignità dell’ uno e 
■dell’altro: il che significa ^ :oJ»e siccome 
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dei (PWSTIANESIMO. 
.olIrSpnMnonpOjPtsficd? primo 
- 4» Chiesa , leasì ilj vescbvp dì Costantino- 
ji’poii ia sarebbe dopO;di.iui,in ,0>I'ànte v 
f :Tai 'è evidente«iewejilc?eiwo del caooftè, 
o ptìkhbf.ii ooncilioirS^bita dopo e, infuna 
-maniera, esclusiva^, annette. al ^ vedovo di 
- ma silj primato :> universale d’ onore 
gifirisdiaione, r 'che per l’^altra'^p'arfe 
,‘vedesi da lui *r esercitato dal priocipip al 
jifitier del, concilio disCalcedopia,. > lui’m 


ri J'el caricUto^ il fdp'a'S' -'■■■t 

c'i^rnii'n Ji •ìe/o.'ì’.-t'.' >!. 

-nsbj^i.. In iseguìto di,>ciò x.Padri.'-nof» 
otnancartmo di scrivere r- al yTcario di^Ge- 
r sii f, Cristo, per . rendergli itootó,. /di j tutto 
j clò che avevano , operato r, e. per diman- 

j dargli JlVapprovazione, anche*. dell’. ultimo 
-'canone .iT/ supplichiamo ^ dicon’essi<'(i)j 
.'md énorsre la stutr-a, f^rutjtza ^ .emfepn^an- 
-W 0/4 tal tuo:vot9 : a siccome ^per-^parts no- 

^ sira' ti siamo, ^ccoadati tt$Uf ttniti^ dolio- fe- 
*' e»w rvfe ; oti ■. otaptro , padre ■ h_ 
ì copo^ così- ihrami amo .che Ì emineooio'^d^ìla 
-tM» OHtoritÀ .appettila .altresì, t*y tilt imo ttfg- 
r pilo al % decreto ohe hanno Jmì 4 i^tnoi,^ 

« gli^ftt -P onore dello\ città imperialo,^ Ùsan- 
-xdo.tm la' solita, tMet ,solUckH*linp ^riguardo 
-isdla ohieeo di Costanthopli ^ fio riflettere 
ì attedi esso gualche ^raggio d,i ^ìtelifl iidva 
^tifp.io idi), luce 0 di sflendose che -firconda 
binino cottedro apostolico . .To/i sono i ^ ■ 
rtStri là f nostro , cor^de}fZfO[r: ‘ftn4dt^ 

O niiU 'bài) £,if ^'-b ài Yi'i '4 -golene iy 9 
«alc.'pss-siiSi.ogii' aria li ' oules 
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sulla iSteuim generosità, . di cM» Padre tl; 
spanderà vaientieìfi la sua ahoonian!X,a sopra^ 
i\f dati figli .ji'juoi, Ugathai-, hanno j.at 
dùt'y roshtUo f@rtemerit9o'i,mtt oertamente ,Za 
han fatto ptr rit^tdtare -a itu^, santità^ f* apor^^ 

' t« id^Mnà s\ beil\,9pra^:ed affinohè Ju. poss^ 
segnalare. U .tu%\Keio per, h tphn4o,^^iiàle 

disciplina egualmente \c he. per >h 

delld fede •.n\v)»r \rA \V» j'!'.;-'") 

-u , 'j'j'.i ?iw»>.rv .&■<;> *\\i. . -3 

■i oo ^ iMOi confema JhtontiiiO ' .\, vs, c* ^ 

-é iwCi '»',ì Vi A V i;v -1 ''it'r.’.T 

'X No«i(^conil}scwe perb.Iiepn-e 

una, suj>piica così stringientet* • Confern^fl 
bé&<sì ,, quanto 1 ^] la condanna ckU^eresi^^ 
e .'degii- eretici > H concUio. di;Calcedonia 
congregato y, diss’ egli yiper ordine • degPfimpe^ ^ 
ratori\ e sohconsepso ideila Sede.iapostflie4*- -r,\ 
Ma . quanto alla ,' preroga ttva della chiiesa v, 
db.Costanfinopoli , coatantemente ricpsh,? 
dii confertpatla » A Dia. mon piaccia ,, scrifi^^i 
se-;ad contro,, là 

coscienza io^contentf glfamhtTjosi suoifde* ^ 
siderj ^iiSappi. ohe il canone stesso jdi_^C<h’,-j 
stantinopoli cui li stahilisci y^non ha,^ 

alcuna forza y poiché non . è stata, fatto di^ 
concertfi .coHa. eama Sede Voi gli rimpro^c, 
verdi iia un ? tuono > a«sai{-. vivo di laurorir ^ 
tà^jt^di; essersi jeglij arrogato , cqptrojai. 
canoni, l\ojrdinazi<Me KUssiotOc di h 
Antiocbla . 

In una lettera allMmperator Ma)t>> 

r 

(i> EpiU. *j. ■ . , 


Di 



DEL- Cristi StN^siMo . 

ciano (i) j'-néHa quale appostatam^te p«n* 
cfe' il ri telo di vescovo della Chie&awro*-.. 
iria'na cd Universale •5;' dice . che. dovrebbe. 
bastàrè"^d^ Anatolio^ di essere salito^ suUx. 
sède dèlia città'-' imperiale s tper^-favor©' 
dèli*' imperatore i' e <ol' consenso i della Se* * 
de apostolica'^i senza volere -^nnal-Mrei ai 
'spese ‘delle dltfe'. sedivi"» »o» 4>o^ fiata 
contro di lui alcuna perquisizione iO^ 
giugne, intorno al P ordinazione che ha la- 
vato ardimento di>‘ifMPF^di- Maaxinw ■, ciò è 
stato unicamente pel bene della pace. Scris- 
se a Massimo medesimo i- Questa lettera 
ìjiarima^ i suoi “legati'^ di* avet toHerato.- 
che' •’A natoli o -Paresse-' la- precedenp .nel. 
conòilio“di‘ Gateedonia j poi gli dichiara 
che" t*utto‘’CÌb che si dice 4 essere stato fa 
to tollerato * 'da questi legati • oltre 'Io j 
definizioni di fede ,, resterà sènza effettore ^ 
senza -forza*'.'"' Vedesi* da* queste diverse b 
lettere ■che' 'H ‘"pontefici* s.^Leone . non 
era 'già' occupato della' curai’ della- preim<-- 
nenza 'essenziale della propria» sua sede 
cui- nessùno'pensava’ di» portar ^verun col-w 

po “Non'-'Jdlègò^ ragione- più ‘ urgente^» 
della' sua opposizione alle pretensioni del»»» 
patriarca’ di CostanrinòpoU,- se non '’I* in*’'‘ 
giurìa' fitta con'"ciò alle altre sedi prih'»^;V 
ci pali” dell* Oriente contro 'le» antiche^ 
disposizioni' del concilio di Nicéa V 



J Aq 

ii„;.t '.. 0 . Clàiiini' Ji Calcekonfjr.^'^i'i'iO ilgr 

•1.1^.!’ ' Vf'ÒL'v.iCj. , n i'.f 

£ .554. yiisono paracctu altri canoni del 

>. concilio di Calcedoni^ *j J nel contano 
trenta» comprendendovi quello tlélle pre- 
' rogative vdi Cos.tantinppoji jpCb’è il,vige- 
- sim’ottavo Latini .non,, ne confanp che 
^ ventisette;, ji quali ftironp ricevuti da'^tirr- 
oU^lahGhiesa , é di ^cn» qdelii 
. effettivamente di quésto , concilio , erano 
. stati fiatai nelle' prime se* sessioni i^^iJoitìe 

I lo mostrano ^gli antichi ..esetqpilaFi , in ctii 

medesimi "si^trovaao- alla fine^dellà sè- 
sta' . Tuftavolta. non. possono, attribuirsi 
icon sicurezza alle sessioni ecumeniche/di 
questo santo e» celebre./oncUio , /uorch'è 
i tre canoni! che (abbiam zifcntC^r^tfart- 
do- di questa I sessione cornecbt ,gr|^ aitn 
sieno anch’ ess* antichissitni », é‘ somma- 
mente. Tispettati.^ da ^tutta ‘ (5ìhiès.a^',"Ìa 
quale -conserva oggidì aincora Ì4 ^sostami^a 
4 dl.- steMMisdplina 
- ?55* Gip-^non ostante^ te, sco,n30jd.iche 
non vi.osona che comminatorie, i ^oÌc He 
h pene. incorse coi sólo, fatto! erano à^ssax 
rare’ nell*, antichità /questa, ^njan^eVià 

compendiosa di procedere non' divenne 
necessaria ,che col(> progresso del :^te^p6 

II sesto canone proibisce .ordina^/ -ffu e’ 
cherid'i quali aoo sieno Addetti j a 

che chiesa extaj fu P orrgine de(;fuo(q 
fissopde^ibena^ zi; j^no da|^ ,qqncilj[ó/<fi',J^i- 
cea y.cfie fece ,MU regóIametìto^AWi?^' 
nono fa'.fì<^ fb’rWAt; 
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DEL CàisriAHEsnvio, '-^J47 
'9^1! ecclesiastici il .portare i loro affari 
ì ai , tribunali.secolari . Due chericj , litigan- 
*tl , ' clorevano indirizzarsi 'al- vescovo j e 
‘ jse fa jite era' col vescovo 'stésso , faceva 
_,’dl mestieri ‘ticorrere al concilio dèlla pfo- 

• yi rida 5^' come ‘pure dovevasi' ricorrere 'all* 
■.’ésafca" 0 al patriarca contro metropo- 
^litarid p ‘ Questo canone fu -conferntìto , 
^quanto alla sua sostanza, da una legge 
/imperiale dell’anno '456^, nella ^ quale de- 

• cfetavasi ^the ì' cherici non potrebbero 
esser, chiamati' in giudizio j^^'che innanzi 

• ài Véscovo fuorché 'a Cosrantin^oIi ove 

'•gi sarebbe in libertà per gli' affari tem- 
porali, di citarli innanzi' al- prefetto -del 
pretorio , senza che i medesimi - sponte- 
•neamente potessero andare al tribunale di' 
alcun giudice laico Il-càntìne' decimo- 
juuarfo , /vietando ai lettori ‘‘ di 6 sposar 
qonrie di una ‘fede sospetta’ nell«/pro- 
vlncie ‘"iri‘ cui' lóro fòsse permesso di 
ammogliarsi , c* istruisce che -una- tal fit 
fiertà^ non' era uriivèrsale'^neppure per un 
jordirìè raìnòré : prova ' sovrabbondante 
deir esattézza deHa Chiesa in conservare 
ia 'perfètta cOntiuenza negli Ordini supev 
fiori/"’ 1:. i 

t .^;Fà ’ d’ utì j)CH a ikohi' esser va t*:: ; > eh e 
in CaìbédOitia l*‘’òrd]^ delle 'sessioni os^ 
sia'clélld 'd^erse ^materie che vi ftmono 
fraitàté^^, n’on ' > 'lo sresjò. in£ rutti gli 
esempla?! ///Qùesta 'diversltS^V^^* quale 
noli s’ ihèqfitra già solamente /negli* atti 
di questo 'Conciliò derivàwi -perctò i' W^ 
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SCOVI pnncipaii .conduca va no 


ne aveVano ,. Tutti' diilgenrèmenre ricco- 
glievano,' ciò' che , interessava'’ UnTversa^-^ 
• mente la 'Chiesa j' come i puntl^ di dóni-^ 
ma e la disciplina generale ; ma; per’ c|iìèr 
che riguardava ^soltanto 'gli^àffari ‘pàrr?-/ 
colar!, quelli 'che 'non vi erano ìnteres* 
sari , o lo mettevano V o' non ‘’Jò còllo 
cavano nella loro raccolta 'j se non''se-^ 
condo i gradi d’ importanza che" vi, 'an'^ 


nettavano 




■< 0 ? 


Pini di'Ziiescort. Preterio eletto irr sue 

Turìtolenaui .in^ Egitto . ^ .yutn rb 


J57. L* imperator Marciano' 'spsFen né* 
con tutte le sue forze i decreti dt Cské^ 
donia . Dioscoro , I’ anima dèlP eresia ‘ ead-'’- 
tichìana più di Éutich'e :medésimo /’ vèn'»’ 
ne esiliato nella Paflàgonia ove morì* nrif-^ 
serabilmente (i) . Per cominciaré'dal to»^ 
gliergli qualunque speranza di' essere mri-> 
ristabilito ,, Teodosto , governator ‘delP’ 
Egitto > ebbe ordine di far adunare il' 
.clero e il popolo d’' Alessandria affine 
di eleggere un nuovo patriarca .'Proterio 
fu> eff^tivamente eletto . Dioscoro ' 'nel* 
partir «he fece pel' conc-ilio , lo !aveva 
stabilito suo vicario; ma egli aveva altri^ 
titoli in suo favore . Oltre la prudenza 


do Libcr. c. t4» 
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K) ■ V 'CR]^St'rA*NÌsÌMO« ^4^‘- 

jla destVezza', che poteyanó'* avergli priò*^ 
^.cacciata la confidenza del suo patriarca 
làn'sua virtù era eminente che non pro-^ 
curogll 'che dispiaceri'^'per'jJarte di un po-^ 
polo dissoluto, é molto affezionato alf* 
ultimo patriarca, il quale’ non'^appoheva ' 
ostacoli ad alcuno nella • sua maniera* di 
vivere’. Allorché essi videro interàmente 
cambiata la scena e che procedevasi alT^ 
esecuzione dei decreti canonici, ridiman-' 
darono Dioscoro con furore i e commisero' 
gli ^ultimi eccessi (t). J monaci',' già in 
grandissimo!* numero infetti de’ nuovi er"-’' 
rori , fomentavano Jo scontento ’é' là se»*’^ 
dizione , -sfacevano nelle occasiout 'iltcolpp 
di mano, e pei* tutto 'mostrava nsi i più 
trasportati . L’ imperatore credette disfar 
cedere,, Alessandria collo scemare la con- 
sueta, distribuzione de’ grani è con in-' 

terdire i bagni egli spettacoli,'; Ma pòi-' 
chh la, turbolenza e U sedizio,ne‘^\nó'n,;fa *’ 
cpvan.che crescere , 'petcib parve.^ cosa più' 
espediente di, ^dissimular con ^ un .,^'popòlo, 
così animato e numerosa, il quale,. effetti 
tivamente calmossi per qualchiì^ tenipp 
Intatito il vescovo Proterio corse pericoli’ 

? unsi, continui} ed H suo pòntÌtìcàtp^^noni\J 
u mai b,en,jtranquiIlo»» Siccome la ^nddva 
eresia aveva i .monaci per autori e,<pc-r 
difensori jvcosì^fin- d,’ alior^g quella fpntra- 
de.ripietif di ceno.bltl .eodi.» solitagjl fprp-" 
no talmente infette, che mai più non ri-"' 

.5 * ',r { 

( I ) r.vagr. II , c. J. 
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2^0* . & 'T? XX ?Rrl' A*' 1 r. 

presero p«r « tà dxìl lai-i fede 5 i ^ t A -■ ques^> 

inodtf i incoraiìactb lio- scbniA ;dt» queUij che 
iuronoidipii chiamati cofw *. ossiwOi Bi*'" 

cobitt, il- quale 'ditraorutca via oggig^rno^ 

,ngs8...Moa fu si gcanditil mi^lei oelia Pa^ 
ìesttnai.jniove però .furoao molte (^.vbor 
lenze.-b cagionale «la uA>m(maco fcntfjg^r 
tei e^wì^ioso^^derlomv^a^»,'T€odosiW -45 

/e^lL’StatOi. in, altri' t^mpi. conKiti^o-id^.R^ 

recchi delittijdal suo vescovi© v e acaat^ato 

per. questo .motiva dal.' jsua ,moaa4taro^» 
Passato in Egitto, avevanj inveito- contro- 
^Dioscoro. medesimo i,i alloca, tuttawlaj. pai- 
triatca ,3 ed era stata condaonaitq ad;fis^ 
re Crustatoi pubbiicaraeate ,j.e.qa 4 c'es§e!te' 
coiidattx), isjaettacolo alla'^ittà v snpr^oo 
cammelló *.tLa fazione tdeL'imQnacO' ■ 
sumas accadde opporrutiameaté'-,. 
fortare le speranze di Teodosio 
mia ond’era coperto ;', ma faceva' d ^P®' 
dedicarsi a DioscoroJ eh? era l’autore dell 
ignominia ^ Qualunque figura; co^teno al- 
le anime, di. questa- bassezza j.. Teodosio 
lecossi' al concilio.! di'.Calcedonla >,>tQrno- 
i m med ia t a m e n t e ri dopo i ;ti e 1 la Pa l^s 1 1 
gridò ovunque .con,. una impudmati^! cd' «n ■ 
audacia forsennata v: chetai concilio 
tradita la- fede, ristabUita Peresix’dti^ 

storio, e, ricoiioscitito. fin Gesù Gnsio.' duo- 

persone , cui era d’ uopo 1 ’^ adorare qcuii- 
35p. L’ imperatrice! Eudossa la^<ìu*** 
dopo la sua vedovanza- erasi ritirata i*- 
questa provincia , non era per anche gna- 
rlta della sua gelosia coptiQ Pttlcbwia •- 
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D EL' Cristianésimo . 
Kiniase'«ssa^di leggeri prevemrfa ocontro 
tiri' Cèntri io. ^protetto dalia ;sua rivale,, e 
dichm rossi* > per U faelone del b monaco 
-Teodosio’ , il quale- con . questo raeÌ20 
trasse wel-t suo-^^riito la rtiaggior.-. parte 
de’wion'aci e del pòpolo^, TornatonGio- 
vsrtni^ di^Gerusalemme :da Galcedoniaj.^, 
erasi in fine generosamente * dichiara- 
to per 'Jla buona dottrina' si tentò di 
fargliela tibinrare^' con tanti violenza- e 
disordine V che ri putossi- troppo felice di 
tòrnat sollecitamente in .dietro a cercate 
un' asilo* in' Costantinopoli . Fu stipen- 
diato tv^ per assassinarlo f uno scellerato , 
thè non potè riuscire nel.colpo, ma che 
-tolendo pure in •■un modo, o in un 'altro 
meritare ih suo ialatio , trucidò Sevetiano 
-vescovo di* 5 ci topo li’ >> -- 

'Utnt l'Jziì c- ) ■ I ■ ^ -o 

, fatto '^(ftovo di Cer.usitimme dagli 

u? J . 1 tritici . ' , ‘ 

'rrc.n'jc 1 •.■: , * lav.» 

- 1 k;jóo;v R imasto allora *, libero il campo , 
'sci.smatici si radunarono in Gerusalem- 
me^ ed elessero Teodosio per loro vesco- 
vonj!’AltH egli ne ordinò per molte città 
■’ddlftaPalesrina ,i soprattutto in luogo di 
quelli 'che non 1 era n per anche tornati da 
'Calcèdonia (i). II* governatore delia pro- 
vincia.’ era [lontano , ed occupato colla sue 
truppe contro ai barbari . Tutto dunque 
fu messo , in combustione durante la sua 
assenza , e furono prese le misure oppor- 

.. /V, 

" ( 1 ) Niceph. XV, c, ». 
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wnrpef ' non 

s*-»’s*^?fe-«i.'w: 

indiitlnramenti .» u aderen^ 

,i di;T»odosio>e dtHa «itti 

ardimento di chiuder 9 ^ paese tur- 

a 'colui 'r ii avevamo t^ue 

'ta‘la potesti deli” imperato t? *, 

-si->la ■'pih ^‘'^«J'aGcfavn a 
cVmhqUe non - 

di Teodwio 5 

anatemi al’ concilio Ugaaliironó i be- 
'pontefidé. Leone v W ca'^é de- 

Si degli «ni 1 

gU altri ,‘-’Aiotti furono 

èrddelmente'‘f"ie -donw 

. condizione furono ^attiri .‘^Teo- 

degnità, e vi furono molti martir^^ 

. desio occupò 7n qùesra i^copale 

zio di quasi due anairv’ia seae cp ^ . r 

df Gerusalemme ’■?., ?(.c :> • ’o- iS 

:.., 56Ì?Iti ^rie°dee 1 l^ 

' cie'octidentalf ricevet.eto le « 

. sdnto conqilio-.' 'h. Eeo V .j^fla Gal- 
trasmessa , almeno ^ Era-' que- 

lia. b -eua detterà- a Flav auo^ ^ 

sta stata “ „■ ebbe una' lumi- 

menti di grazie . 

uosa testimonianz -rqntaauattro ve- 

vlncie-, per P»«/„tl.rscn^ eom^mol- 

SCOVI tuta in una volta , sen re al- 



DEL Cristianesimo . 35? 

le altre lettere* pbrtidolari . Tostochb le 
«iecislpni di CalccdtMiia erano state rice- 
yute in Roma ,' il*^ papa le areva .'loro. tra; 
traesse unitamente aduna copia della 
tenz^ emanata contro a Dioscoro, Prati- 
cò I 9 stesso , e colla medesima riuscita , 
riguardo^ ai' vescovi della^ GalHaAcisalpina 
ossia . del Milanese ; ed - apparentemente 
coi prelati di tutte le altto provinole^. 
UelU risposta dé’Cisalpini, la quale ^ una 
lettera sinodale ’, come quella de* quaran- 
taquattro vescovi della Gallia propria- 
mente detta , 'quelli ' dichiarano di aver 
ietta nel loro 'concilio .la lettera a Fja- 
.viano ; 'di averla’ trovata conforme alle 
ìiBcre Scritture, ed agli scritti de’- Padri ; 
M perciò di condannare unitamente ad 
essa 1 nuovi orrori che insorgono contro 
P adorabile mistero deli* Incarnazione. 


oI T ,, Irrutjotit digli Uttni^ 

’:?6ì. Nel tempo di tjueste alternative di 
dolore e di consolazione , il santo pon- 
tefice trovossi ad un tratto nuovamente 
..immerso in altri timori, attesa 1 
• tie degli Unni, ì quali sotto la condotta 
,del teTribìld Attila minacciavano d una 
.totale rovini le più belle provincie dell 
..,Occidente'(l). Fin dai»’ 

/désti barbari eransi gettati nelle Gallie , 
Jéd,, avevano rovinato la città di Colonia, 
fidi Tre veri, di Metz, diReims, di Besan' 
; / Tom. VI. Z 



JTf7 

Mne , § ftjaue le,,migliori p^^iz^i ciifJ .ih-t.t 
confale av^v^tno sui Joro^p^ssAggio.^ &9% 
ad I Orleans 9 eccettua to Pa/igi ,.cKe.fuigAr>: 
rantito da s. Genoveffe, e .Troyes, c.he' 
salvato da s.. Lupo •. of' y - -r ' ' f. 

■ ’t '' Santa' Oenòveffa pitseguttaut , 

• .V ' ’> . . ,'■'•(•:■ :i , -ir. 

,;563..Xutta. la- santità' di Genoveffa .noa« 
aveva irnpedito. clie dess^V '-aoq fosse vca-^. 
lonniata indegnameiue, anche mentre vi->^ 
veva s.,Germano9 il quale prese da ci^ 
motivo, di^d^rie.piìi decise- ^stimonianzo- 
delTalta- sua stima (j).. Dopo. 'la. morte 
del santo vescovo» e per ordine suo , if 
di lui arddiaconot prese egualmente la dir- 
fesa- di questa- itìustre vergino . Ma i^^ 
b[i-sogno,noQ ,fu più urgente > che pel mo- 
menno, in cui i Parigini si videro minac? 
ciatii dal ‘terribile Aitila , .Turbati ffoo>al 
delirio^dall’ eccesso, del- loro spaventO/O 
dalla prossimità del pericolo-, inveirono, 
contro-, la stessa - loro benefattrice , -,.L^ ar-- 
cidiacono diAuxerre giunse a Parigi mea? 
tre-'cospiravasi contro di lei >.o piuttosto-, 
mentre, la di lei perdita era già risoluta, 
e più -non delib^avasi che sul modo. di 
farla .perire , a>lapidandola, o precipìtaa". 
dola nel fiume. Tutto il suo^ delitto era. 
la sua fede e P intrepida .sua fiducia in- 
Dio, il- quale noentre i cittadinit $i diso>. 
noravano con un vile timore ,. faceva eh’ 
essa, li esortasse a rimaner; tranquilli neN 

' . . 

(t) Boll. a4. 1 Jdnuar. 
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TJ^:L\CRIS1^AN■ES^MO ; 

li - lóro- città cb« il Signore voleva pre- 
servare'', /in vece ' di' rifaggire •'> “srccomé' 
rnetditavaniO^, nelle piazze vicine i Je. quali’, 
sarebbero "mésse a guasto ' ’ • m* ' 
564. L’ arcidiacono fece rinascere^ I* e-’" 
quità e la, ragione nel ..cuore ^ de’ Parigi- - 
rvi , inspirando' ad essi fiducia , e così * 
parlamio di ' Genoveffa Guardatevi bene 
da^nuila intraprendere contro questa santa 
fanciulla : -per sempre - mi’ ricorderò delle pa-- 
roie y eolie quali ho frequentemente udito ^ce^ • 
lebràrsi'ta sua virtù dal ^ santo vescovo Gex-~ 
mano- 1 ^ Parigi HI finalmente- sì fidarono* 
ne* consigli della santa, e Parigi fu sal-- 
vaw Allora -tutte le prevenzioni si cam- 
tnareno in rendimento di- grazie ed in una., 
religiosa* venerazione-ì II nome di Geno*^- 
ireffa fu celebre non solo in tutte le Gal- 
lie /'ina fino -alle estremità dell’Oriente 
talch-^ l’ illustre*. Simeone Stilita facevasi. 
raccomaodafe'alle *ue orazioni da tutt’ l' 
Galli‘che venivano a 'visitarlo. l're mt; 
desimi parlavano di lei' con rispetto .. 
Clodoveo l’onorò in un modo particolare 
in ratta la* sua vita , la- quale malgrado > 
le sue austerità oltrepassò di ottant* anni , . 
e- non terminò, se non verso l’anno'500 
Dopo- la' dì lei morte, egli fece edificare, 
sul suo sepolcro 'la. basilica di s. Pietro e 
di s..^ Paolo, alla -quale il popolo , supe- 
rando in 'pietà il' monarca , diede insen- 
«ibiinsente il nome di s< Genoveffa' , cbe 
soelse per sua avvocata e protettrice. 

Z... ■ 
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*, ì 'U ''' t. V* • X .'• ^ ;..l'. i" . • • 

^S^J.up9 di^Trpjf$s ,CifJma il furore èi Atiiìa» 


jéy.'^Ben ’pih che'Ia città rdi-' Parigi i 
quella dì Troyes 'yiden prossima alla sua. 
ruina . Già il rc'^e P ìnnumerabile esercì» 
to de§li^ Unni avanzavanst contro di es- 
sa j disponendosi àlf ultima sua calamità 
col sangue e col fuoco /con cui} segnava- 
no tutto il loro' viaggio , .allorché il ve- 
scovo s. Luji^o intraprese di salvarla (i) • 
QuesPintrepido pastore recosst ad incon- 
trare quel principe -feroce» la cui sola fi- 
gura imprimeva lo spavento (2). Eraeeli 
di una mediocre statura', ma di -spalle 
oltremodo’ larghe r largo»' parimente 
era il petto / la testa estremamente gros- 
sa, gli 'occhi piccioli j ma scintillanti, il 
nato schiacciato » la chioma incolta il 
colore straordinariamente bruno;* di modo 
che -il* suo' aspetto 'unito allarherezza del 
SUO portamento, ed ai moti convulsivi da 
cui era perpetuamente, 'agà'tato , .> bastava 
per inspirare il terrore , }e giustificava il 
nome di flagello dìtDio, che rì compia- 
ceva di 'prendere;# Lupo, superiore alio 
spavento generale, gli si accosta , e .gli di- 
manda ciò che pretende . Non sai tuy cht 
io mi sia} rispose il barbaro . Il flagello 
di Dio vendicatore compie la sua destina- 
zione .- Fd io, replicò il santo , sono un 
lupo spogliato della naturale ferocia , e 
'commesso alia OìUtoSa ‘del gregge del. Dio 
o ’q ut ouciSwi 6 . snoisKiìo^nn eliii/ 

) Sor. ad sp. JoriuarfJ c. 4*» pi ir *• 
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DIL Cristian^estmo. jjy, 

W/ misericordia »■ Risparmiane le deboli pe- 
corelle' e- no»-^ percuotere '"thè il pastore » 
Questa tutrepldexza t piacque all^uomo - fé* 
rece, "di cui itl> Signore 1 ammollì; Panimà,, 
e Troyestfsb riepamiato .3.. .. 

, r.f ' Vani Vano disfatti d’a^R'zfo - 

Attila portessliiad assediare^, ór* 
leans^ Inunto- tuteli popoli stranieri star, 
bilitt nelle Gailie, Goti > Franchi , Bor* 
gognoni ^ > uniti; coi KtOmani dal timore di 
«fi piùaformidabil nemico» si accostarono 
per - combatterlo ^. Egli .levò -.l’ assedio r ^ 
aiti rossi nella Sciampagna ^ £aio> il t ge- 
nerai rbmanOvj^-Jotseguì co’. sooi- alleati y 
e<^iO’seon6sse $ 'il 'che .1* obbligò di. abbati* 
donar ile' terre dell’ impero v Ma .aeU’ànno 
vegnenee avendo egli riparato le. sue 
perdite-, tornò per, lai via:, della Pannonia, 
t penetrò in Italia, mon- av«adQ.,in> mira 
niente' meno che di-, prender. Éo ma ,.^L’e7 
sercito degli Unni ,bCompostodi trecento* 
mila combattenti, sotto- la -.condotta..di 
uo principe , in cui il genio andava del 
pari col valore, 'imprimeva un-, tale spa^ 
vento, -e si era così poco in grado di far 
resistenza, che !•’ imperator , Valentinlano 
e il prode Ezio pensavan già ad abban- 
donare il centro dell’ impero. . 

S. Leone va in amhaiciata verso Aitila. 


3Ó7. SI volle prima tentare la strada 
della negoziazione,. S. Leone fu pregato 
a mettersi alla testa dell* ambasceria, ed 
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rìasfcì óltre ogni ' speranza h cre- 
'vdutb' càe codesto < conqaistatore non ares* 
•‘feCi potuto' essere tratrenut» in una sì bel- 
la ’carrieta che dà qualche spaventoso ptro- 
^digio (i) . 1 ^ Ma^la*. divina potenza *. che 
tiene in mano, i cuori de* tiranni ^ e la ma- 

• ravigliosa eloquenza ch’essa inspirò al san- 
to pontefice , non eran‘ meno efficaci che 

Uè piò- terribili .visioni . 'Le truppe: ^stesse 

• di AttilU' riguardavano Roma' come^juna 
^ città santa, contro^cui era funesta cosa 
'di combattere ; c gli uni dicevansi' agli 
altri , che. Alarico dopo <di averla isac- 

rcheggiata non aveva lungamentè' vissa- 
t fo . A rtila si compiacque^ di veder < s. Leo- 
ne, atteso tutto ciò che- la fama ne ^pub-' 
’blicava ; e -forse fu cootento di avere un 
> onorevole -/pretesto per' interrompere un* 
-azzardosa spedizione. cessar gii am 
# ostilità, e ritirossi ^1 di là del Danti-, 
'bip, con promessa di far la' pace. 

• f . ‘ ‘ ‘ i?- 

::^‘<atoHo rtndt iosfttta la sua fede. -, 

'• j^S.-’Craiiano di Goo , sempre incarà» 
^-eàlo degfNvadfàri del papa a Costantinopo- 
li:', gli significò con saa^ Ietterà^ Jàv parte’ 
che prendeva nèllè sciagure che l’ Italia' 
-aveva 'sofJèrte per l’Uncursione de* barba-i 
ri. Nello stesso tempo lo interessò im 
favor di £zio., ìarcidj^con’a; di .Costanti- 
nopoli, che il patriarca Anatoiio/j sotto 
.pretesto di fàrgH onore, enjarin -gostairaa 

C i.) chróà. Pròip. Chrón. Cftifiod. ' C : ? 
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'bET. CRIS'TIAN'ESr'MO-. 
pér i^pogliario <rdell’ arcidiaconafo chè 
davaiim gran '<cra«iìto.-».>fi .per tenerlo 'in 
»na. sorta di esilio., aveva ordinato prete 
titolare di una chiesa foori, della città . 
Ma ciò che suonava 'anche peggio-, si ^ 
«he a questo-! vielante catt-olico irl • patriar- 
«a aveva dato :»per , successore un, terrò 
Anrdrea , amico di Euticbe , e antico ac- 
cusatore'^ di Flaviano j talchi Anatolio 
rendevasi con ciò igravementei sospetto di 
'non essersi sincetattiente staccato -dagli 
eretici. S. Leone fece su questo proposi- 
to» le sue rappresenta-nae all* imperadote 
ed 'all’imperatrice, cui stimolò ad obbli- 
gare .’Anatoiid a cambiar di condotta (i). 

* gép.- Raccomandò loto altresì H vesco- 
vo Giuliano per cui queste lettere tene-- 
▼an luogo d-i credenziali 'V in q^ualità di 
legato incaricato' a -Oostantinopoli ' di di- 
feridere, pel -papa , gt’ interessi -della Fe- 
de e della Chiesa contro le eresie .corren-' 
ti . E' questo il principio de’ legati , no- 
■minati dipoi apoctisiari, ossìeno corrispon- 
'deùti., sullo stile-'degii agenti che vi 
-avevsnD' già i patriarchi di Alessa rtdria a 
di Antiochia . Ma quelli di Roma vi- era- 
no inoltre specialmente impiegati per 
ciò che riguardava l’ interesse «nerale 
della Chiesa; e Giuliano in singOÌàr mo- 
do doveva invigilate da vicino sUl ve- 
scovo Anatolio , il quale pur troppo t«n^ 
deva ragionevole questa ;istittraione -, di^ 
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cui non «rasi iper andie^osì ben sentita' laK 
necessità . Nonìniancb'^a. bLeniie > dtiìpìre» 
venir Giuliano di tatto cib theiiScrivtfv» 
alla corte; Gii dimandò nuove sietnrè delw'i 
la chiesa di Alessandria ly e voile- «sserOr 
anche piò i precisamente «informato dei)*di- 
sordini eccititi dai monaci, della- PaiestCM^ 
na, di cui il papa- non aveva allora 
udito parlare che confusa mence-. cv 


Stismatiei della Paitsti^f f uniti i 


J70. Poco dopo ricevett’egliile RoìriìfeE: 
che bramava, e nello stesso tempo >i 4 - Hè-> 
to avviso che la cotte avevai gii «wrtjedia* * 
to ad un male cosi urgente’ . ’ In*' conse- 
guenza delid dimanda di Giovenale di Ge> 
rusalemme , rifuggito , come abbiam ve^ 
dato, nella città imperiale, i* impera tore- 
aveva scritto ai monaci della Palestina y 
affine di ricondurli per la via della man- 
siKtudine e della persuasione : sforzavasi- 
di far loro seutire guanto erano inconse- 
guenti nell’ abbandonarsi a Teodosio y 
seguace di Eutiche, mentre anatematiz- 
zavano 1* entichianismo- . L’ ignoranza e* 
la semplicità di guesti solitari ,* erano*'' 
senza dubbio ciò che IVlarciano trovavi' 
degno d^indulgenza. Ma non lasciò lorO' 
ignorare , ch’egli accordava gueste testi-' 
monianze di clemenza e di bontà aMe 
preghiere del vescovo Giovenale , ed alla’ 
speranza del loro cambiamento. 

J7I. Quanto al falso vescovo Teodo- 
sio, autore di tutt’i disordiai-y-ptaticowi 
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DEL GrISTIA^NDSIMO. 

una '-maggiore^ severità-^ ( iV J l governato^ > 
re. dfHaj Pattina. ebbe., o^in«. di a^reatarra 
Io .pev-'farlor puoire<i .aia .U £OÌpev;o)ei ne 
fa.’ laformato opportsaamente e se ne fog-c 
gì'* Parecchi complici ilellé sueq violenze . 
anche fra i monaci ,sv«fin«ro^ condannati a, 
pene corporali Giovenale i rientrò i nella 
sua sede, depose, tuttii (juelli che. Teodo*a 
sio aveva ordinati , tenne un i concilio < 
per togliere le prevenzioni degli animi 
deboli centrò' al concilio di Càlceclonia, e 
per, rlDcorarli contro aJle.jcalunnie degli 
scismatici. iiLa lettera, sinodale diretta in 
conseguenza di ciò agli abati ed ai mo.. 
iiaci , ;fu sottoscritta da* tutti i'i vescovi 
delle tre Palestine ì.Ìjì.* ùì 
.» 572. X'Settari avevan j>orrato“ I*' artifi- 
zio, fino a spargere Ujvoce ,'che il papa 
Leone non approvasse^ il concilio di Cal- 
cedonia. Avvegnaché una tale invenzio- 
ne, attribuita . ad’ Anatolio' , fosse- sfor- 
nita.di.quaiun^ue verisimiglianza, fece pe* 
taluna tanta . impressione, che ' Pimpera- 
tore impegnò il pontefice ;à^- formalmente 
smentirla » Senza .contar la' lettera a'Fla- 
viano, 1^ distinzione medesima , cheLeo*^'* 
ne- metteva. -fra I il -canone ‘dèlie' prerogati-'^ 
ve della chiesa di. Costantinopoli',' th’ egli, 
rigettava, eie decisioni di fede, che’aveva* 
Normalmente approvate,^ bastava ’per 
conoscere la . sua maniera ‘ di ‘pensare in- 
torno alla decisioni’^donirtatiche éri^iU 

-obo^r ovoj^'jv 02ÌCÌ le «Jr.r.rjp 

-ifi'^wwe'fhor^-jpvvwb ib 1: ^ 
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‘cedonia. Ma per contentar pure l’Impe- 
ratore, e per non trascurare nulla in un 
affare di tanto 'rilievi, egli indirizzò una 
nuova lettera (i') a tutt’ i vescovi che 
avevano’ assistito a quel concilio, dichia- 
rò loro di nuovo che approvava tutto ciò 
eh’ era «tato determinato -riguardo alla fe- 
de, e che chiunque avesse la temerità di 
sostenere o 1’ efror di Nestorio , o quel- 
lo di 'Eutiche e di Dioscoro , dovjBva es- 
sere reciso dal corpo della Chiesa. L*in>; 
peratore restò soddisfatto ; ' e gli affari 
della religione cominciarono a* prendere 
Un felice corso . ; 

'Mortt di Pu/cbiria* 

* Ma gustavasi appena una tale sod- 
disfazione , che l’imperatore e >urte le 
persone dabbene ebbero il dolore di per- 
dere l’imperatrice Pulcheria la quale morì 
nel 45J, in età di soli cinquantaquattro 
•nni ; donna forte*, vergine pura, degna 
di regnar nel cielo come sulla terra , e a 
cui la Chiesa rende gli onori di un culto 
pubblico, ai io di settembre . Se dessa 
trasformò la corre in un ritiro di vergini 
ferventi ; fu però uno spettacolo anche 
piò maraviglioso il veder la moglie di un 
imperatore dare ad esse 1* esempio delle 
virtù del loro stato , ed accoppiar sì bene 
i doveri del Cristianesimo con quelli del 
trono, che queste due funzioni , ben lun-*! 

<T.) Episl. 6t, '■ .‘'H (* »■ 
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?gl dal nuocersi, traevan atxzi I^una dall* 
-altra un -nuovo vantaggio-ed un nuovo 
-/splendore^. Fabbricò molte magnifiche 
-chiese, « tre fra le altre «in' -onore della 
.He^lna delle vergini .vFondò e dotò moiri 
'Ospitali e parecchi monasteri. ‘Lasciò tutti 
i suoi beni ai-poveri con un testamento^ 
a cui Marciano- diede] esecuzione con unu 
religiosa -fedeltà . Ma ciò' che dipinge 
con un solo tratto il merito trascenden- 
ife di questa principessa, l’energia e l’e- 
ievazione dell’anima sua, la solidità deL 
la ^sua virtù -e del -suo spirito ; si ò che 
'l’impero non fu mai nè più felice nè più 
sicuro, che quando Teodosio suo fratello 
ne lasciò a lei il governo' Ma quando 
à-11’ incontro , abbandonandosi egli agH 
eunuchi, o alla gelosia di sua moglie , 
-più non «guì la direzione di quest’ an- 
giolo tutelare, egli ridusse l’ impero e la 
-religione due dita lontano dalla loro per* 
dirai di maniera che l’Oriente, fatto sco- 
po agli assalti de’ settari e di rutti gli 
Domini sediziosi., avrebbe dovuto infalii* 
bilraente soccombere, siccome attesta sa» 
Leone , se questa incomparabii donna no» 
Io avesse sostenuto. -- • * 

J74. Assai diversa fu la morte déll’im* 
^perator 'V^alentiniano 111 , la qtìale ac- 
cadde ai 7 di marzo ^ell* anno 4^5 (i).’ 
Questo principe il quale non aveva che 
'trentasei anni allorché perì, aveva smen*^ 

>< 1 ) CiiToa. Fro«p. Idac. Marc'el.'etc. * 
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tira le favorevoli idee cKe„,in, allrl t<s^. 
pi eransi concepire dell^cpu^ ^ylrtìi^.'^'jCia 
mollezza e J’ incont^^nenza , disonorarono! 
tutte le Buohè'sue^qualìtà/^ e quest^ultimó^ 
vizio fu finalmente la .|Cagione,j,delU*"'su* 
perdita. Era^già qualche tenipOj che sen- 
za ritegno egU; .abbandopavàslj^a^^un^,; 0 * 
vergognosa passióne (i) . La moglif dql 
patrizio Massimo, UBo/de^_primi! si|;norT- 
dell’ Occidente , . non era meno riguarde- 
vole per virtù che' per bellezza ...Valenti-^ 
niano,. disperando di sedurla ',^|Ià’'^órpTesp 
brutalmente, e si portò aglij.ult^mi.^^ec'n 
cessi. Tostochò la médeslraR potV 4^/iuV 
involarsi , recossr inondata di la'grimp à<^ 
informare lo sposo del suo ^disonore e del-! 
la sua disperazione j, jquindi si linchli^s^ 
nel suo appartamento colla nàmte ,ige^. se^ 
nO', ed in fatti alcuni giorni^ dopo 

Bx/o assassinato» t- 

Bfyssitn» togli* la vita e l' impero a Vssltntini ano 

^ 5 . Massimo, disceso dall*' imperatore 
dello stesso nome , che per qualche tempo- 
aveva regnato nelle: Gallie , concepì un*^ 
ambizione che gli veniva vantaggiosa'- 
mente colorita dal deboi diritto della sua 
nascita. Dissimulò ciò non ostante alla 
presenza di Valentiniano , e finsi d’igno- 
rar l’obbrobrio di sua moglie. Ebbe anzi 
un sufficiente sangue freddo per compren- 
dere V che in caso di vacanza del trono ^ 

( I ) Evagr. U, <. r. 
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DEL CrISTIAI^BSIMO . 

Tiùìla àvrebb*egli a pretendervi * fìnchb 
Ezio vivesse . Procurò pertanto dì met- 
terlo in discordia col principe, e sì bene 
persuase a questo, che Ezio , fiero delle 
sue vittorie , aspirava all* impero , che 
quel vile e barbaro imperadore pugnalò 
colie proprie mani quel sommo capitano . 
Dopo questo crudele 'assassinio , mentre 
I* imperatore passeggiava in Roma pel 
campo di Marte , fu assalito da due uo- 
mini' d* Ezio, che Massimo aveva a ciò in- 
citati , e che pubblicamente trucidarono 
Valentiniano , senza che alcuno si facesse 
«in dovere di difenderlo. Così finì 1* ulti- 
mo principe della stirpe del gran Teodo- 
sio . Massimo fu incontanente ricono- 
sciuto imperatore, e sposò Eudocia , ve- 
dova di 'Valentiniano, la quale fin allora 
ignorava che questo nuovo sposo fosse 
4* assassino del primo. 

Gàstìgp ài Massimo • 

Hema sactkeggiats dai Mandati . 

, J76. Ma allorché ebbe scoperta una sì 
detestabile trama, il di lei sdegno non 
conobbe piò limiti; e preferendo a questo 
indegno giogo quello de* barbari più fe- 
roci , invitò Genserico ad andare a impa- 
dronirsi di Roma. Il re de’ Vandali sem- 
pre pronto, quando trattavasidi saccheg- 
gi , non si fece pregare . Ben presto pre- 
se terra a Ostia , e marciò direttamente a 
Roma. Massimo, pensando a fuggirsene, 
c permettendo ad ognuno ‘di fare aliret- 
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tanto , .51 rendette . così dispregiale 1 che ' 
senza itimore si attenti alla, di v.ita 
Fu egli messo in pezzi , il giorno 77, del^ 
suoiregno, da alcuni; antichi servitori’ di/ 
Valentiniano, i quali gettaroho- nel Tè- ^ 
vere le -membra del 'parricida;.. 

577.' Tutta la città' abbaii’dondssf- alla'^ 
costernazione/'e nessuno pensò n eppure si * 
difendersi (i) Il pontefice^ fu. it solo;^'; 
che andò' incontro .a Genserico , .poco’ ca^ 
pace di spaventarlo, dopo di Attila'l.Ot-'; 
tenne tutto ciò: che- dimandar 'poteva/ àd' 
un tal vincitore*, e molto al . di là 'dii 
tutte le speranze ; vale a dire ottenne , 
che i Vandali si contenterebbero del sac*^ 
cheggio , che si asterrebbero dagli ornici» 
dj e dagl’incendi} che anzi* vr sarebbero^» 
tre chiese, quella cioò^di s.TiètroV'quel- - 
la> di s. Paolo, e .la^basilica costantiniaY’' 
nia , che non,< sarebbero nV’ saccheggiate 
ttò visitate. Il barbaro- mantenne la pai/ 
rola ma per, lo-^ spazio' di quattòraici^, 
giorni fu saccheggiato tutto il ri'manenrtr - 
della città', da cui furono ' involate' imi"' 
mense ricchezze e in- singolac modo i vasi ^ 
sacri che l’imperator Tito aveva in' altri*' 
tempi tolti da Gerusalemme. l 'prigionie^ • 
ri contaronsi a migliaia ,fra i <juali l’ira- ’ 
peratrice , che aveva chiamato i barbari, 
venne coodotta a- Cartagine colle dup 
sue figliuole Eudocia e Placidia... 


(x.) Pxocop. I, C. s. 


Digitized by Cotale 



DEL CìlISriANESIMO . 

« J ' 

■ Convtfsient della imperatrice Eudocia* - 

p ^ » » [ , * 

, 378» Mà questo disastro fu salutare al- 
la. celebr« Eudocia , . vnedova dell’ impera-, 
tofe Teodosio, e madre dell’ imperatrice 
d’ Occidente ..La sua filosofìa e tùtt’i na- 
turali suoi lumi , erano per lei , una de>: 
bòl.e consolazione }, senza quella della fe<t 
de,. di cui crasi privata coll’ impegnarsi 
nell’eresia di Eutiche (i). Questi colpi 
della mano del Signore diedero luogo al- 
le più profonde riflessiosi , e ben presto 
temette di essere entrata nella cattiva 
stradi. Gli.. uomini di Dio,, potenti in 
opere é in, parole , abbondavano ancora 
nella Terra santa, ove abitava . Consultò 
essa i. più celebri ; seppe da loro che la 
sua morte non era lontana , e che nessun’ 
opera di .virtù doveva giovarle , a meno 
che non si attenesse al centro dell’unità, 
adortando il concilio di Calcedonla , e 
seguendo" Gioveqale suo legittimo vesco- 
vo,. La. vedova, imperatrice ubbidì a que- 
sta voce del cielo, abiurò pubblicamente 
in Gerusalemme l’eresia, e rientrò nella 
comunion. della Chiesa, ove senza esitare 
perseverò sino alla morte. Prima di uscire 
da. questo mondo , ebbe la consolazione 
di sapere che il principe Unerico , figli- 
uolo dei re de*’ Vandali, aveva sposatola 
primogenita delle due figlie di Valenti- 
n'tano , e che - la suddetta, unitamente a 

C j) Vi:, t. Eu»by;fl. n. tfj & :cq. 
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sua. madre era stata rimandata* a* C«stan^' 
tinopoli. ^ , ", ' 

Cariti di Deegratias vescovo di Cort^ioe. ^ 
verso i. prigionieri . , * 

370. Restava in Africa una naOltrtu(Ji\ 
ne d’altri illustri prigionieri , 1 quali sorn- 
ministrarono un’ampia materia alla can^ 
tà del vescovo di Cartagine , per nome 
Deogratias, il quale dopo una lunga va* 
canza di quella sede era stata ordinato 
nel 454, a preghiera dell’ imperatore Va- 
lentiniano (1) . Gl’ inumani trattamenti 
che sperimentavano i prigionien ,* com- 
mossero vivamente il cuore di questo pre- 
lato. Siccome i vincitori erano in parte 
Mori, e Vandali in parte , si* dividevano 
ì prigionieri, separavano senza ' pietà ;rt 
'«gli dai genitori, e le mogli dai marita. 
Quindi in mezzo alla miseria ^ alle 
oppressive fatiche del a schiavitù’, -non 
avevan essi neppure la misera consoU- 
zione" di portare le loro catene in com- 
pagnia di quelle persone che loro erano 
biU care , di confondere insieme 1 loro 
Ldori e le loro lagrime. Ve n era una 
oran quantità d’ interini , .non tanto pe 
bisogni che soffrivano , quanto per g 
straordinari incomodi a cui erano stati 
«sposti nella navigazione . il 
vo^ ne riscattò quanti ne pot^ pa»a , 
non temendo di vendere per un’opera si 

(i7 Vict. vit. I , c.«. . r 





DEL Cristianesimo . ^<5^ 

t>aona,’'I vasi d’oro e d’ argento che ser- 
vivano alle chiese. Somministrava-ai ma- 
lati tuft* i soccorsi di cui avevan biso- 
gnd'i faceva loro -distribuire i, cibi con- 
venienti) ed accompagnava egli stesso i 
medici che li visitavano . La notte » an- 
dava ar Vedere se a caso, fossero negligen- 
tatt> chiedeva #i tutti , di letto in letto, 
come- si portavano , e faceva tutto questo 
malgrado la sua debolezza e la decrepita 
atta età ^ ^orl pochissimo tempo dopo , 
non avendo occupata la sede di Cartagi- 
ne, .che tre anni soli, 

• 980. A questo doloroso avvenimento , 
-L' prigionieri credettero di vedere quell’ 
istante, in cui per la prima volta cadde- 
.ro in, servitù meno func-sta fu questa 
imof.te>alla xhiesa d’ Africa, in generale . 
.11 re Genserico ne prese occasione di proi- 
ebke.cbe si ordinassero vescovi nella pro- 
'¥ificia proconsolare , o nella Zeugitana , 

• ove ne erano ancora 'sessanta quattro , ma 

• per, la maggior part'« assai avanzati in 
oetà» Quindi mancarjdo essi di giorno in 
.‘giorno, furono dopo alcuni anni ridotti 
' a tre. La Chiesa onora la memoria di s. 

Deogratias nel giorno 21 di marzo . La 
• barbarie di Ge /jserico diede luogo alla 
santificazione di altri molti africani , sen- 
za contare un. infinito numero di martiri 
eh’ essa produsse. 


Tom. vi. A a 4 
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• Morte dell' imperator Marciano»' 

■ 581. Ciò appunto fu quello che animò 
egualmente^, o più che i ladronecci fdel 
.vandalo, Io zelo e il valore dell’impera- 
tor Marciano, il quale seriamente pensò 
a' fargli la guerra. Vi si apparecchiò egli 
da principe cristiano , accoppiando alle 
s’agge precauzioni suggerite dalla sperien- 
za e dalla politica , tutto ciò che poteva 
mettere il cielo ne* suoi interessi , come 
sarebbero le pubbliche preghiere, e le ah-' 
bendanti liberalità in favore de’poverij". 
Ma se queste opere di pietà non potero- 
no servire a 'compiere, le temporali sue 
mire,' non furono però perdute per 1’ eter- 
nità , nelle 'circostanze della prossima sua 
morte; la quale accadde poco dopo, cioò 
1* anno 4 T 7 > dell’ ‘età sua ^ sessantesimo 
quinto . La sua memoria ò in benedizio- 
ne, per le sue virtù, per la sua applica- 
zione al bene dello stato 'e della religio- 
ne. Ebbe per successore il tribuno Leone ^ 
governator di Sei imb'ria . Era costui na- 
tivo della Tracia, e fir eletto aiy di feb- 
braro dello stesso anno , dai tnilitari ,coI 

consenso del senato; ' ' '> ' / 

. -r" 

.Timoteo-Eluro usurfa'- la , seà€ di Alessandria 

?8z. Amava egli sincera mente ''la^retl^ 
gione i ma fin dal principio del suo re,- 
gno commise''un fallo di sorpresa^' o clì 
debolezza','" if' quale mettendo fd 'Poster- 
nazione s. Leone e tutte le persone at- 


b 
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ferite al bene della- Chiesa , fece loro ben 
presto sentire che l’Oriente non era, più 
‘sotVtf la' condotta de’ Marciani' e' delle 
Pulcherie Poiché* gli eutichiani sl nume- 
~fosf in Egittiò" ripigliaron coraggio nell’ 
occasione del carnbiamento del sovrano, 
il 'menacó' Timoteo , ' ordinato prete al 
remp'o 'dì Dioscoro, si pose alla testa de’ 
sediziosi. Da' lungo tempo tramava egli 
'Segreramente ^la cabala e la rivoluzione 
che meditava' , 'Andava egli* di notte 
tempo, con una canna vota , per le cel- 
'letfe ', de’ solitarj ( i ), j, e parlando loro 
per questa specie di, porta-voce,, • li chia- 
mava l’ubo dopo l’a-Irro coi loro nomi’, 
di cui aveva avuto cura di. farsi istruire, 
'spacciaVasT* péq' un angiolo.' inviato dal 
ciefo ,' che' veniva ad^'avvertirli di fuggire 
fa comunione dr.Proterio e di eleggere 
jT.,monacò Timoteo per. yescoyp , nonù- 
nando Iri fai forma 'se, medesimo A que- 
sta ^sacrilega soverchieria che lo' faceva 
córrere in tempo di notte ,j^a guisa ‘de’ 
gatti' sui tettai, e i deve il suo sopranntf-^ 
me di Elùrò,; paròla coti cui iGreci no;^ 
minano quésti animali , 

58^. Allorché credette bastantemente 
stabiìiira v. la 1 sua *■ fazione j -e seppe la 
morte^ di Marciano autore del suo esilio, 
ricomparve con insolenza”, ed altamente 
declamò cóntro il concilio di Calcedonia 
Fra i. monaci che . gli -erano addetti, ei 
' ■ ' ' ' Aa 4 

•■‘i. -t. ,‘ìt' a* ‘ '.T . - “ • i'” ' 

( f ) Nicepì. XV, c. U, Evair. 11, c. • 
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radunb 'sulle prime quelli delire vicinanze 
di Alessandria , con una truppa di ban* . 
diti e di sediziosi comperati con denaro; ; 
ed ap'profittandosi dell’ assenza del go- - 
vernatore , ’ch* era occupato colle sue trup.* 
pè nell’ alto .‘Egitto , riempii la città di 
un 'tanto*, tumulto*, che i cattolici non si 
azzardarono pib di ^comparire. E»ssendosì 
egli insignorito della chiesa principale , j 
' che denominavasi il Ten^io cesareo , fe- 
cesi ordinar vescovo da Eusebio di Pelu- 
slo e da Pietro di Maiuma, due de’ quattro 
6 cinque vescovi condannati all’ esilio , 
e ridotti, dalla loro ribellione contro alla 
Chi esa* ed ai primari suoi prelati', a far' 
la corte ad un monaco sedizioso . Rima- 
neva però alla sua* fazione un ostacolo 
nella persona del vescovo Proterio , il qua- 
le inutilmente cercò, la ^sua sicurezza nel • 
battistero . - ^ ... 

Martirio del patriarca Proterf e. ;; 

'584. Nò ia'^ santità 'dél luogo , nòquella 
del giorno ch’era il venerdì santo ( i ) , 
poterono' salvarlo dal loro furore Senza 
riguardo alcuno alla sua virtù-, .nò -alla 
venerabile sua vecchiezza ed ai canuti suoi 
capelli , lo*^ trafissero con molti colpi di 
spada mentr’era in orazione. Il loro tra- 
sporto non limitossi neppure .alla morte; 
il suo corpo fu attaccato ad una corda e 

pubblicamente' sospeso alla vista- del po- 
ta ' ' ...... 

ci) Vi4. chron. p. ^ 9 . ' 
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polo con ’ischiamazzi ed altri barbari^iii-, 
suiti. Poi fu strascinato per tutta la cit- 
tà, "e lacerato con mille colpi , finchV fu^ 
ridotto in brani. Alcuni spinsero larab-' 
bia fino a bere del suo sangue. Vennero^ 
briiciati gli avanzi de' suoi membri, e le , 
ceneri disperse al vento . Molti, cattolid 
furono martirizzati col santo loro vé- 
scovOc--:- ! 1 t ' ■ 

• ' ' * r 

'' ' ' Altre' viohnxp in Egitto l • - 

• ^ * 

Timoteo cancellb il nome diPro- 
terio dai 'sacri dittici, vi pose il suo do- 
po quello di Dioscoro , usurpossi i beni 
del martire e del|a sua^ famiglia . Per 
quanto, a quelli della chiesa', eì ne dispo- 
neva a suo talento , pródigamente dispen- 
sandoli ai faziosi ed a’ suoi parenti , sen- 
za meppur, pensare ai poveri. Anatema^ 
tizzb il concilio di Calcedonia e tutti i 
fedeli che lo veneravano , e nominatamen- 
te il papà e i' vescovi delle sedi principa- 
li.' Nel piccioi numero de’ vescovi della 
sua fazione, scelse i più violenti, ’ e li 
spedì in -, tutte le citta della provincia , 
affinché perseguitassero i prelati cattolici 
e -,il fioro clero . Furono scacciati i più 
rispettabili pastori , vecchi venerabili , 
ordinati, fin dal. tempo di s. 'Cipriano, ed 
anche prima 1 poi in. luogo loro furono 
istituiti degli eretici. Gli ortodossj erano 
parimente ricercati nel monasteri j," sia d’ 
uomini, sia di vergini^ nei' quali sì ave- 
va una particolar cura di^ non^Iasciare che 

‘“À a 3 ’ ' * 
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"pTeti eretici ) ia maniera che glieccWsii- 
siici’ sottomessi -alle decisioni- della £ede^ 
‘erano generalmente ridotti a'a fuggire , 
■ E g as tenersi gelosamente nascesti .! •' 

-/jSó.' Malgrado tanti eccessi, IMmpera- 
' tór Leone restava nell* inazione, e in urui 
■'•'^écie di - 'perplessità intorno a ciò che 
pensar ‘doveva di codesti faziosi . Aveva- 
no ^^essì spedito a Costantinopoli alenai 
mcrnoriali , in cui rappresentavano che il 
popolo e i magistrati di Alessandria noa 
' volevano .altro .vescovo che Timoteo . 

' Quanto' alla fede, facevano professionedi 
quella di Nicea e di T!feso , non dicev.aa 
^ parola del concilio di Costantinopoli 
‘insolentemente biasimavano quello di Cal- 
cedoni a, il papa Leone che lo venerava., 
e ' rutti’ i vescovi dell’ Oriente che lo ave- 
vano celebrato. Dopo di ciòsoggiungne- 
’vanOj^cbe senz’ avervi riguardo alcuno , 
faceva di' mestieri convocarne, un altro., 
e assoggettare ad un nuovo esame la fede« 
L’ imperatore, abbandonatola questi vani 
timorr, i quali frequentemente traggono 
ne* passi più perigliosi un politico debo- 
le e di pochi talenti, propose alpatriar- 
ca di Costantinopoli di convocare il suo 
clero con tutti i vescovi che trovava nsi 
nella capitale, per ‘dire il loro parere., 
non tanto sull’ordinazione di Timoteo , 
quanto sui decreti di Calcedonia . Scrisse 
nel medesimo stile al sommo pontefice , 
stimolandolo a recarsi a Costantinopoli ; 
a Basilio d’ Antiochia , successore di Mas- 
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- slmo , a: Giovenale di Gerusalemme , ad 
..una moltuudine di metropolitani, e , di 
. vescovi delle sedi più ragguardevoli , in 
numero di sessanta incirca» Avrebbe pa- 
. rimente pensato a far, nuovamente cele- 
f brare un concilio j se dopo le spese dell* 
ultimo , e tanti altri inconvenienti, la 
. cosa avesse .potuto avere eftetto . 

‘ S. Leone si oppone fortemente ad no nuovo 
-esame della fede, ^ 

, ,587. Rispose il papa all’ imperatore (1), 
_,come già risposto aveva un concilio di 
.quaranta vescovi congregati, a Òosxaijiti- 
nopoli , ciob che » satrebbe un attentato 
l’esaminar di nuovo le decisionij.di un 
conciliò generale, le,. quali,., siccóme de t- 
1 tate dallo Spirito Santo,. ,sono 'infallibili 
„ed irreformabili che ben lungi dal ri- 
mettere in .quistione ciò ch’era deciso , 
\on bisognava pensare che ad assogget- 
^ tarvi .gl’Jndocili ; che se in ,,tal forma si 
* rlnnovasser.o le dispute a piacimento de- 
.gli eretici , non, avrebbero fide mài più 
le turbolenze della Chiesa , le. quali .anzi 
per una sì colpevole condiscendenza ' non 
potrebbeto che aumentarsi,. Lo esortava 
in fine a scacciare sollecitamente , il. mo- 
naco Timoteo dalla sede di Alessandria , 
che aveva sì indegnamente usurpata ; gli 
rammentava tal essere il voto di quasi 
tutti i vescovi d’Egitto', che, lo avevano 

. * 4 f.; .lo.'ùi:' 

( I ) Epist. rs. , , .1 ... W O.iU. l' 


Digitized by Cooglc 



attestato parte con lettere, e'mtìiti a viva" 
voce, in Costantinopolr-'stessa: ,‘^OV’eilanSl-' 
rifuggiti dopo le violen 2 c deH’nsorpafoW j- 
laddove i 'vescovi 'scismatici'noii' avevano- 
avuto coraggio di sottoscrivere il loro mé-'? 
inoriale per timore di’, lasciar vétlere . U''* 
picciolo loro numero; ■ J' w-.ivjj;:: M 
^88. .(^uestà saggia fermeiza -del >pòii- ^ 
tefice fu cagione, che più' non si pensas-2 
se a celebrare un nuovo- concilio , Maglia 
eutichiani, nel perdere ogni speranza da 
c[uesta parte, dimandarono "^che fosse' ' Io- ' 
ro almeno i accordata una conferenia- ih ' 
cui propor po.rjssero le loro- difficoltà •• • 
Ma contro questo nUovo> tentativo noh 
fu meno* inflessibile s. Leone-; ’4*^fco.v^''‘ 
sentire a questa artificiosa dimanda di iur^ ^ 
bolenti settari y ei risposé(l) 
fre un annientàre t*' autorità del etnie i Ito (ti' - 
Qalcedonia ynors si speri' giammài '^di con-^ ^ 
durmi a questo punto. Qohro^ che 'cercano'di ' 
nuovamente , disputar 'sulla fede , vorrebbero . 
far credere , chs finora non^hawi nulla di 
deciso intorno -ad essa, li laccio ì troppo 
grossolano ^ ‘Leone non v*^ inciantperà 'mai . 

. . • - • . i 

S. Jacopo il siriaco , « ^aradaie solitari . j 

gSp. Il’ imperatore consulti quindi' 1 
più venerati solitari dell’Oriente , corno 
s. Simeone Stilica , s; Jacopo ii siriaco , 
e s. fiaradate ( 2 ) . La maniera di «ive- 

* • ’ , r t 

( I ) Epist. 79. ' , 

( a ) Theod. Philoth. c. »i, . i' . • 
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re , di; questi, .ultimi due noD; ^ ^quasi^. 
meno, sorprendente che quella di Simeonej ; 
e^se jali ) meraviglie non fossero egualraen-» t 
te attestate da.. testimoni «oculari c <la 
scrittori, cosi, gravi. come Teodoreto,' 
stenteremmo noii pure }a .prestarvi fede.vi 
L* illustre siriaco denominato Jacopo era- 
in particolar maniera conosciuto da. que- 
sto vescovo di 'Ciro , 'Non' abitava egli 
che in distaiuza di •una. Jega e mezza da« 
questiR^città % sulla clmasd^uoa montagna , ' 
in cui ^viveva allo scoperto v esposto sidi 
giorno- conoe, di notte .a tutte le ingiurie ' 
delle (Stagioni j.noo avendo meppure un 
asilo per salvarsi, dalie bestie selvagge 
non,' una-, spelonca! per sottrarsi siaidagli 
ardori'del sole., sia dalle.nevi, lequali talvol - 
ta cadevano in. tant’abboudanza, che vi ri- ‘ 
inaneva come sepolto»» Mai non vide fuo-^ 
co j e, n^ tampoco ne: usava per cucinare 
il suo ..cibo «. li monale non consisteva che 
in alcune lenticchie inzuppate nell' acqua { 
e siccome questa . maniera < di vivere non 
gli sembrava neppure .abbastanza dura 
ei portava, sotto alle sue -vesti , pesan- 
ti catene di ferro. S. Baradate , esposto 
egli pure a tutte le intemperie delle sta- 
gioni , abitava la punta idi uno sco- 
dilo ;i teneva senza interruzione le ma- 
tì stese - verso il cielo-., , meno i- simile ad 
-n essere animato ..che ad un termine 
nforme, tutto coperto di una pelle , la 
■lale non lasciavagli altro di libero, 

. orchè il naso e la. bocca, per .respirate . 
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: ^po. Simili 'austerità si procacciavano 

' .le- maggiori testimanianze cU' rispetto, 
per parte ^ eziandio dei potenti del secolo, 
Ai .cui indififerenza in materia di virtU 
. non 'b quasi, tocca t se non da ciò eh’ è 
.straordinario Ma questi uomini intera* 
mente celesti, avevano anche piùdiumil* 

• tà, che di ardore. per la penitenza. Pron* 
iti <a • lasciare! il .singoiar loro* genere di 

■ vita . al primo cenno de*, principi della 
..Chiesa, che^sono i vescovi, non avevano 
altra regola delia loro fede-^ oltre le de- 
cisioni di questi primi pastori . Rispose- 
ro all’ imperatore, eh’ ei doveva riguar- 
dare come un oracolo infallibile dello Spi- 
rito Santo, ciòrch’era stato pronunziato 
dai seicento trenta Padri j vale a dire dal 
concilio di Calcedonia.', U quale sembra 
da ciò che sia stato composto di un^ tan- 
to numero di vescovi ; e che questa san- 
ta moltitudine doveva'- ben dissipare tutti 
i suoi timori, dopo che il Salvatore ave- 
va promesso di trovarsi in mezzo adì un 
molto minor numero, qualora si congre- 
gassero in suo nome . 

Autorità della Chiesa dispersa'^ . 

• ^ 5pi. Conservasi' una raccolta di diverse 
risposte fatte sullo stesso oggetto all’ im- 
peratori^Leone (i), in numero di trenta- 
sei lettere, il cui tutto formò un’ autorità 
del maggior peso j non già pi;ecisamente 

is) Tom. IV, c«BC. pv*oa8cse<)« 
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'in r&gione’' della santità della n:aggior 
' parte de* loro -autori , ma perchè ognuna 
di esse 'Venne' fortificata della sottoscri- 
•'zione di molti vescovi, come pure la iet- 
‘■tèra del sommo pontefice , il quale in 
'quest* occasione parlò per tutto - l’^^cci- 
’ dente^. ' berciò" nella totalità di -queste 
'-lettere sinodali .videsi .il sentimento d.i 
'tutta- la Chiesa ammaestrante ; e quindi 
'tutte 'le difficoltà si riputarono sciolte , 
*pòi<:bè la collezione di queste irisposte 
•particolari produce, il medesimo enetto 
thè un concilio .ecumenico . Apparisce 
thiaramente da quest* esempio siccome 
■osserva il Fleury (i) dopo il gran vesco- 
vo di 'Meaux‘(z), che'la forza delle. de- ' 
cision'i delia Chiesa non consiste già nell* 
assemblea de’ vescovi, ttna bensì -nelHuna- 
nime %ro consenti mento. , in qualunque 
nianiera-sia queeco, dichiarata. La raccol- 
ta di -queste lettere., denominata inigre- 
co cioè' lettere circolari., è 
stata tradotta in latino da Epifanio lo 
Scolastico. . 

' * » f . 

Timotto-Eluro seaciiato da Alessandria. 

Timoteo Sotafaeioio eletto patriarca. 

3’p2; L’ imperatore così rincoràto ., piò 
non pensòtche a. far eseguire le decisioni 
del concilio , e comandò al governatore di 
Alessandria di scacciarne Timoteo chia- 
mato ii Gatto , e di far eleggere un nuo- 
ti) Hist. eccl. l.af, n, 23 . (3) Def. clcr. gali. part. >, 
Jib.44, c. li. 
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• "vo patriarcaV Questo 'dispregevole .intra* 
so VI in fatti bandito', e condótto' soft6'-‘ 
buona custodia nel' Cherstfneso : Dòpo ^di | 
ciò fu eletto , 'di comune consenso ael po^'- 
polo è del clero, un, altro Timoteo’, co-*’ 
gnominato' Solafaclolo ossia 'il Bianco V* 
il quale diede' subito parte della' 'sua el^- ' 
vazione al sommo pontefice unitamente'* 
al clero di Alessandria, e a dieci -vesco- 
vi dell’Egitto (i). S. Leone nella ' sua' 
risposta li esorta allo zelo ed alla' con- 
cordia j ed impegna il nuovo patriarca a * 
scrivergli frequentemente,, per informarlo - 
dello stato della sua chiesa Anatolio di*' 
Costantinopoli era morto qualche tempo 
prima ; prelato sommamente ambizioso ì,'l 
secondo s. Leone, e la cui maniera stes- - 
sà di pensare cagionò le piò vive im^ie- . 
tudini a questo santo e dotto po’ntence : / 
tanto vero, che non., si può -uscire dai*, 
limiti della ' subotdinazione liell’ ordine * 
gerarchico, senza' qualche pericolo per 'la ’ 
fede. Fu innalzato sulla sede di' Corani ^ 
tinopoli s. Gennadio,' patriarca molto' 

■ verso da Anatolio ,,”e di cui si narrano-* 
molti 'miracoli ■•*■'--”■• ’ q i. c 

, ' I • > . . n .. f, r a», r-, , . , - ; . 


Pint di u.Leont, Sue ^fre.t 


o'fiiuiqrni 


Non sopravvisse lungo témpo' saìtt^ 
Leone a questo principio di calma lòl 
procurata alla 'Chiesa", essendo* morto rièl-i 
4Ó1 , senza che se' ne ^ppia con ‘ ceste 

ion r ■; , O a; q 


(1} Liber. brcv. c. ij et nel 
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il. giorno rprectso .„Il suo .pontificato' 
fu di ventun anno,, pel. corso dei quali ’ 
la grandezza dell’anima sua e ^della sua 
virth non cessò mal di manifestarsi . Nò ^ 
meno sublimi erano la «ua scienza' e il 
SUO' genio . La sua maniera di scrivere ò ' 
nobile: puro ò' il suo stile, avuto riguar- 
do- ai tempi In cui* scriveva ; la sua elo- 
quenza degna dei piu bei secoli, somma- • 
mente toccante e patetica , siccome appa- ' 
risce nella maggior parte de’ suoi sermo- 
ni . Ce ne rimangono novantasei , sulle 
principali feste dell’ anno , di cui tratta i 
misteri con una chiarezza ed una uiìzio-, 
ne, che sempre interesseranno chiunque 
ha lo spirito esatto , e l’anima formata' 
alla pietà . Abbiamo parimente di quest* 
illustre pontefice cenquarantuna lettera . 
Egli ò il primo de’ papi , che abbia 
lasciato un corpo di opere , ed a cui sia 
stato dato il soprannome di Grande: gran- 
de realmente ed in ogni maniera ; zelan- 
te per .la decenza e magnificenza del 
culto divino , per la fondazione , e mol- 
to più pel ristabilimento delle chiese 
cui ornava con un gusto che portava 1’ 
impronto della nobiltà dell’ anima sua e 
della elevazione del suo genio . Dopo i 
saccheggi de’ Vandali , rinnovò l’argen- 
teria in tutte le chiese di, Roma; al qual, 
effetto fuse sei gran vasi di cento libbre, 
l’uno, già donati dal gran Costantino . 

Ai sepolcri de’ santi Apostoli egli stabilì* 
alcuni guardiani ossieno cappellani ,‘che al- 
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!ora cbiamavansi^- camerièri V-skcórtlè' w 
pratica og§i pure nella -«Mesa 'di '^Parig-iy 
ed in alcune altre y perché anticàtnente 
ciiratnavasi' camera quel che’ j>«sen«eHÌcn- 
re nromtniamo cappella f ••• '«•» V- 

-r; l'ì’ \ ..Uil -i., M j J'.o’.O'i ù^ 

Deer itali degnerà rifttssipnf.. 

^y 4 . Fra- le lettere di s. Leone sl''trf» 
vano alcune decretali", che meri fa no>- una. 
particolare attenzione ; Ciò ch'egli scrisse 
a Doro vescovo di Benevento (i) i; mo*' 
stra quanto 1’ ordine gerarchico»- stewe » 
cuorèi a questo gran* pontefice . ' Quel ve-* 
scovo avevai messo un prète ordinatowd* 
fresco , ■ a 1 ia ' testa di • tutt 1 i - pi ìt vecchi^ i 
Leone ne 'le . riprese • severamente ;>.e potè 
chò due -spreti’ vi aveva nso ptestarò ih ioao 
assenso',. egli determinò che gli ialtri^con» 
serverebbero il pésto; del lavoro ordinazioJ 
ne, e che >-due adulatori' nei resterebberof 
privati -perlsemprre, ci» pena>di; averlo Ce- 
duto per una vile compiace»za’*f-»>Anal' 
pretese- di aver loro fartao grazia , c ch’- 
eglino . meritassero la. deposizione canoni- 
ca ; poiché uni ecehci artico ^ diceV»/’^’* 

iirone senza dubbio di'' umiUatt >la'‘^sua pér^ 
jomif debbo ) sempre onorare, ài- tub^' por té-’,'' ' ' 
^ 95 . In una' lettera, diretta a Teodoro di.| 
Freius (i), in proposito deMa. penitenza 
dice , che finche dura la vita' ,' noi ' non' 
dobbiamo metter Hmiti alla* divina tnise-’ 
ricordiaj ma accordare 'la riconciliazione** 

(t) EpUt. $1. (i) Epist. 01, ^ 


Digitized by G> 



1 


DEL ,,CrISTIANRSIM0 . 

Ipttijquelli die la» dimandano anche ih 
pericolo di morte , postoch^ sincera sia 
•la loro, conversione . No» dobbiamo esser 
diffidi ^ ^li . soggi ugne , nella' dispensa 
de* doni di Dio^ nè disprezzar le lagrime 
di coloro che^ si accusano j anzi dobbiam 'cre- 
dere che Dio sia quegli che loro 'inspira lo 
spirito di-ì, confpunzione , Quandi , anche 
perduta avessero la parola^ basta, che diano 
segni di una libera ragione^ oppure che per- 
sone degne di fede • attestino che harmo • di- 
mandato la, penitenza» * ■ ' ; 

^96, Con una decretale diretta >ai ve- 
scovi della Campagna e de’ luoghi vici- 
ni (i)j egli li riprende perchè facevano 
pubblicamente reiterar, le confessioni dei 
penitenti ;,poi somministrando egli una 
prova- molto precisa in favore della con- 
fessioni auricolare , dice in termini espres- 
si esseri sufficiente che i peccati sieno 
confessati prima a.DIo , poi, al prete con 
wna confessi'Oa '^segreta . 

?P7* Riguardo! al battesimo, scrivendo, 
egli a-Neonate di 'Ravenna , quanto a 
quelli che sono stati condotti in catti-' 
vita prima dell’età di ragione, e che non 
hanno.»alcuna memoria di essere stati bat- 
teza,at,i, decide I che. deesi con somma di- 
ligenza ;fac^ ricerca sfi siavi^qualche prova 
del loro battesimo j ma che se non se ne 
trova ,, fa. di mestieri battezzarli<^, senza 
temere il. pericoloi di ribattezzare . Da ciò 
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si deduce, clie non era -per anche allora 
introdotto 4’ uso di battezzare sotto con*' 
dizione. 

^^8. A questo modo la Chiesa', ' la qua- 
le aveva preso l’essenziale sua forma sot- 
to la mano stessa del divino suo istitu- 
tore e de* primi suoi discepoli , formò 
insensibilmente la sua disciplina . A mi- 
sura parimente, che se ne presentarono le 
occasioni', essa sviluppò diversi punti di 
domina. Alla fine del pontificato di san 
Leone , a cui eccoci arrivati, dopo la ce- 
lebrazione di que’ quattro famosi conci- 
li che il più grande de* suoi successori 
paragonava ai quattro Vangeli, e>in cui 
trovavasl la condanna della maggior par- 
te dell* eresie sì future che passate ; po- 
terono riguardarsi i principali articoli 
della fede cristiana come perfettamente, 
dilucidati . In tutto il corso de* secoli se- 
guenti , noi vedremo dedotte colla stessa 
infallibilità e precisione le particolari con- 
seguenze da questi luminosi principi . 


Ft»e del Tomo Sesto. 
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T :a V OLA 


• ^ CRONOLOGICA^ te CRITICA^ 

Dall* anno 425 , fino all' anno /^ 6 i. j 

I / * " - • J 7. . 

-.TOMO S E S T O . . ... 

PAPI. • • _ 

. ? 

... . 

XLII. Sa Celestino morto 'fra li i6 
•‘‘O’Jt di luglio 422, 

: XLIII. S.. Sisto III ’ordlnato'^'li 
‘ diduglio 4^2, morto, li.. 18 agosto 440. 
-- XLIV. S. Leone il grande eletto pro- 
babilmente li zp .di settembre 440, mor- 
^^^<0 ai j » 0 ai 5 di novembre 461. 

I . . . , " 

• r— ' — . . 

S O V R A N I 


IMPERATORI D’ORIENTE. 


T , . . . 

eodosio II, morto Tanno 
Marciano 


450 

4S7 


Tom. vi. Bb 


Digitized by Google 



IMPERATORI OCCIDENTE. 




V " ' ^ 4 I ■ ^ \ ^ * ' ' 1 / ' 

m ^ morto Panno 

Massimo 7 i; 

Avito. ^ 

MaionW - ' ' tlt 

'• c;... t<-'* f! •-•■•j 'la :-: '4or^ 

, '■;<• o '1^'./. 5 -à 

j ^v' '].-■< -, o •!* 

. ) > / S E T T A.'R ^ > 

Jl- ■., . i3 !' Il ^ li'- ■ ■ t *' 

'Vvar.'-. -• 

TVT . ^ ^ ^ • .scoperti, Panno- 

Nestofio., , • -;.,s .„,:t , ...e 
XLUtlCne , -'J r / ’.Ifl)'» .i.;. .g.^ 

Pfedestinaaiaai- weiso^ Iranno * 'v • 4 ?o' 

' '•r-j. li...’*.; <:•'• '.•'‘•Di roi.'i'c ' 

• ■■''■; '!\P^RSEcu2rò;N.i",'l'.''--.: *“ 

< ' • l- :> ^ ' .i / ^ M. V 

tafodéfe - persecuzione di- Génserico' pr!^’ 
ru de* Vandali in Africa, dall* 
no 4jp; fino alPanno 466. 

sacrifica un infinito 
numero di Cristiani P anno 451 neUe. 
Gailie, e in Italia Panno 

cij . r fj nrj 

• ■; ('.; n. ,z j j.-Tti-'ì?' n ì-d 1.> 

i i.ii'lj.'a.';': 'ìiyi iaìfiiou ri 

. . ■■ ' . £srn'J2 ri-o. 

X'-y) c . t'- cLi.q- i;D !d o's jI'U.'mì'i 

•'3 ' ■• ‘ , {ì,'ì,- .: nrù ^llvb i-.f-rs' 

>«• t " ■■. ;•• ;or^ ' '.>’"*obcv •. ojios 

,. ... 
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SCRITTORI TCCZISIASTICl ? / 

■Q ‘ '■ :. ■ '»' 

•Oant’ Agostino morto nel 4^0. E' quel- 
lo fra i Padri che ha scritto maggiormen- 
te e contro alle sette che sono pili fra 
di'Ioro opposte. La Chiesa ha piu volte 
-dichiarato per bocca de’ Papi e de’ Conci- 
li, ch’egli è il fedele interprete de’ suoi 
sentimenti intorno alla Grazia . Unita- 
mente alle sue opere su quest’ afgomen- 
■ to, il suo trattato della Città di Dio, e 
le sue Confessioni gli hanno acquistata 
tina eterna celebrità . Trovasi in genera- 
le ne’ suoi sdritti una vasta estensione di 
-genio una viva e profónda penetrazio- 
ne , viste felici e talvolta maravigliose 
sopr’ argomenti i quali non ne parevano 
suscettibili , una copia e una Unezzn di 
pensieri , una forza ed una nobiltà dì 
espressioni , un fuoco, una energia che ri- 
sveglia almeno l’ammirazione negli ani- 
mi pih duri, qualora non giunga ad ope- 
rarvi 'la persuasione . 

S. Paolino di Nola 4^1. Ha lasciato 
un gran numero di epistole e di poesie , 
dì cui s. Girolamo , s. Agostino', e gli al- 
tri grand’ uomini dell’ antichità facevano 
r.joIta stima . 

Filostorgio di Cappadocia, seguace de- 
gli errori dell’ arianesimo , ha pubblicato 
sotto Teodosio il giovane una storia ec- 
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clesiastlca la quale, comlneia nel ijap,, c 

finisce' nel 4 ^ 5 * . * y ‘ 

^ Giovanni Cassiano , 440. '.Ha .raccolto 
in ventiquattro libri leconferenze dé’Par 
dri del* deserto , ed ha composto dodiw 
libri delle ^Istituzioni monastiche sette 
libri sulla Incarnazione . Tutte queste o- 
pere, scritte con 'Uno stile semplice e fa- 
cile , ^sommamente acconcio ad inspirar# 
il gusto della virtù , gli hanno acquisia? 
ta' la , fama 'di un prófondd dottore , 'b di 
ùnotde* più grandi «maestri della vita ce-» 
gelare Vi' sono però alcune dello'.sue 
conferenze, le quali sentono di pela- 
gianismo> ^ ^ c-.n'.iu 'jr 

1 S.qlsidoro PeIusiota/440. Si ha di lui 
un gran 'numero di lettere contenenti 
varie spiegazioni di. passi'* della Scritta 
e di quistioni teologiche , in cui sìios^ 
serva molra*’'penetràzione'’accoppiatao ad 

uno pulsilo giudizio , b .''ii.t.'o'.joà r. 

. S.. Cirillo I Aléssandn'no , 444.^ Oltre i 
suoi scritti contro Nestorio', Tc<>d 9 ro‘, 4 i 
Mopsuesta ,''Diodoto di Tarso y e Giu- 

liano'Papostata ha composto alcuni cpm -1 ' ì 

mentarj sul Vangelo di -s.' Giovanni j e su' 
parecchi altri libri della Scrittura , li suo’ 
stile bpocD naturale,* sómmamente sottile^ j 
contorto, edi.^usojma vi si trova una dia-^ 
letiica ihnissima'ied una' somma precisione 
nella. enunciazionei deile TVerità della fede,.^^ 
Vincenzo monacof dinLeriho, '"445 '• 
tore di un 'trattato molto stimato contro 
alle eresie del suo tempo'. 
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S. Ilario Arte* 44^. Si hanno, di 
lui alcune omelie » una esposizione del 
Simboiio, la. vita dk'S. .Onorato suo pre* 
decessore, ed alcuni opuscoli; senza con. 
tar parecchie' lettere ed altre opa-e che si 
sono perdute'^ o che. sono state attribui- 
te ad altri vescovi. I suoi sermoni erano 
in tanta riputazione che ■ non si > aveva 
difficoltà di trascriverli' e di predicarli in 
molte chiese delle'Gallie. t ^ ii 

' S. Pier Grisologo , 451, La sua èlo- 
quenza^'piena Hi giuochi di parole- e>di 
ornamenti ricercati , ^ tanto lontana 'da 
quella di san > Giangrisostomo quan- 
to diverso era il gusto delle * nazioni 
che a questi due'.Padri 1 hanno ;dato gli 
stessi soprannomi d’ onore ; - ma k ^sua 
dottrina^ non. lascia perciò, di essere si- 
curissima.. I,i , -,r 0 , 

h Socrate 'lo Scolastico , autore d’ uaa 'sto- 
ria ecclesiastica da .Costantino fino mol- 
to avanti nel regno di Teodosio il gio- 
vane w. Fa' d’. uopo fidarsi, della sua 
esattezza , allorché 'non si ha alcun al-’ 
tre garante de’ fatti straordinari thè ri-’ 
ferisce , soprattutto relativamente ai) no- 
vaziani _ 

^ Sòzomeno. lo Scolastico ha fatto la sta- 
rla di quanto ha interessato ' la Chiesa , 
dalI‘‘anno^jz4-j. fino all’- anno 4ip. Fa 
di^ mestieri star guardinghi intorno a ciò 
ch’ ei dice jde’j nota zianii ( - 0: 

^ >Tcodoreto\dl Cito ^ 4J7* I suoi scritti 
in favor di Nestorto e contro .a s. Cirii- 
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lo, sono stati condannati dal quinto con- 
cìlio , Rimane ancora di lui una storia 
ecclesiastica dall’ anno^ 524 ? 6 ^ W > 
ima storia de’ solitari , alcuni comenta- 
ri sulla Scrittura vari trattati contro ai 
pagani e contro a diversi eretici i -molte 
lettere, ed alcuni opuscoli, (^este diver- 
se opere sono a giusta ragione riputate 
Del una delle pi h perfètte produzioni del- 
la buona antichità. '7, 

, ■ • o:r; ili 

• 3i if t) t 
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: ' ' ? ‘ CÓNCÌLJ PRINCIPALI ^ ' : 

. !, T. . ■ ^ 

Cl^pticilio di Cartiiglne y tenuto verso P 
anno 425. H. prete Apiario eh’ erasi ap-t 
pellato al -papa , e.d era stato assoluto 
per sorpresa , vi confessò apertamente » 
suoi I delitti - I ..Padri ne scrissero con 
forza af papa Celestino , ‘e rimediarono 
all’uso troppo frequente ed agli altri abu* 
si delle, appellazioni . . , . 

Concilio di Troyes nel 429 , in cui 
col parere del papa Celestino furono elet- 
ti s. Germano di Auxerre e s. Lupo di - 
Troyes , per andare in Inghilterra a com- 
battere i pelagiani. 

Concilio di Alessandria , 450 , da cui 
s. Cirillo scrisse a Nestorio una lettera 
assai commovente. 

Altro concilio di Alessandria , 470, d* 
onde s. Cirillo scrisse al papa per isma- 
seherare Nestorio . 

Concilio di Roma , 4 T®* dottrina 
di Nestorio vi fu condannata , ed egli 
deposto se nello spazio di dieci giorni 
dopo di aver ricevuto 1’ ammonizione 
pontificia , non ritrattavasi apertamente . 

In caso di rifiuto , vengono appoggiate a 
s. Cirillo le opportune .commissioni per 
dargli un successore . I pelagiani anch* 
essi vi furono condannati . 

Concìlio di Alessandria , 4go. S. Cirillo 
vi compose i. suoi dodici anatemi , per 
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mandarli, a Nestoilo^, colla . lettetaC del 
papa , *, ' . ■ si ^ - ' 

Concilio di Roma , 4Jo. , sul prop'osi- 
to delle lettere imperiali , riguardanti 
la convocazione di un concilio ecumi?- 
nico . * r ^ - 

Concilio d’ Efeso, terzo generale, com-» 
posto di pili di dugento vescovi ,*comin-< 
ciato ai 2z di giugno, e terminato <ai ^ i. 
di luglio dell’anno 451. S. Cirillo vi'pre-» 
siedette come facendo le veci del papa », 
Nestorio che ricusò *di assistervi ,'>prima 
dell’arrivo di Giovanni d’ Antiochia; vi 
fu anatematizzato , non meno che la idi 
lui dottrina ; 1’ anatema fu confermato 
all’arrivo de’ legati romani . 1 .pelagianl 
vi furono condannati essi pure*; Giovati*» 
ni.. d’ Antiochia e gli altri scismatici i*e- 
cisi dalla comunion della Chiesa'.' v .. ■' 
‘Concilio d’ Antiochia, 4^27 per la'pa-*. 
ce fra s. Cirillo e Giovanni d* Antiochia, 
la quale fu conclusa 1’ anno seguente . ■ 
Concili di Tarso e di Anazarbe nella 
Cilicia , 455, per ricevere le decisioni 
del concilio di Efeso , ed abbracciar la 
pace fatta fra s, Cirillo^e Giovanni d* 
Antiochia, ' r - J ■ ‘‘ • 

Primo concilio d’Orange', 441, in'ciii 
furonor fatti parecchi canoni importanti : 
per la disciplina . 

Secondo concilio rd’Arles^ 442, riguar- 
devole per 16 ;canoni . di ‘disciplina . o» i ' 
Concilio di Roma, 444, in cui s. Leo«' 
ne ^ sulla' confessione de’' manichei con*' 



vi/iti compilare alcuni atti i. quali 
jverliìcano.le aiibominazioni di questi 4ct» 
jtarj.c « ^ > o;i 

. .Concilio, di Toledo y ^7.' Vi fu' fatn 
ta , contro ai priscillianisti , la confes- 
sion di fede , che trovasi negli atti <del 
concilio! tenuto 1’ anno 400 ^ nella mede- 
sima .città. . <, • ' t 

Concilio di. Costantinopoli., .448, ;Euti- 
che vi fu condannato, 4d istanza-di £u- 
$ebió~xiijDorilea. ' 

. palsD. concilio denominato ladroneccio 
di' Efeso, 8 agosto 4457. Dioscoro. vi, do- 
minò dispoticamente , e tutto fu fatto 
contro ogni ordine .. S. Elaviano fu op- 
presso, Eutiebe assoluto , e la di lui ere- 
sia {approvata . - ‘'- 

. .Concilio di Roma.,, 44p : sufficiente- 
mente numeroso *per rappresentare tut- 
to, l’ Occidente , e in cui dondannossi 
quanto era stato fatto nel ladroneccio di^ 
Efeso . I ^ / 

.i,Concilio di Costantinopoli , 450: con- 
vocato da Anatolio successore di s. Fla- 
viano in cui , furono anatematizzati sì 
Nestorio come Eutiche, ed approvata la- 
lettera di ,,r.^ leeone a Flaviano . 

iConcilj di Àtìiano e della Gallia ad 
effetto di.; approvare ■ la stessa lettera a 
Flaviano . . • / 

Concilio di Calcedonia , quarto ecu- 
menico , 451 : composto di più di 500 
.vescovi, tutti orientali, fuorché due dell’ 
Africa c i legati del papa , Le prime sei 
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sessioni , che sono le sole in coi Viasi 
trattato della fede , e di cui siasi sempre 
riconosciuta I* ecumenicità , si, tennero 
daIl’-8, al 25 ottobre inclusivamente. La 
lettera di s. Leone vi fu approvata , s. 
'FJaviano giustificato -, e Dioscóro anate- 
matizzato . Vi furono egualmente 'pro- 
scritti^ 1* eutichianismo e il nestorianismo , 
e tutti i Padri sottoscrissero i decreti dì 
fede Sebbene tutti i canoni di questo 
concilio ^ in numero di 27, si trovino 
collocati dopo la sesta sessione , sembra 
certo perb) che molti almeno de’pih im- 
portanti sieno stati fatti nelle sessioni 
precedenti Nella decimaquinta , essen- 
do assenti i legati., si fece il ventesimot- 
tavo e famoso canone riguardante la 
prerogativa della sede di Costantinopoli.. 
Reclamarono vivamente i legati , ‘tosto- 
ch^ n* ebbero notizia , e la prerogativa 
fu per assai lungo tempo contraddetta da 
s. Leone e da* suoi successori. 

Concilio di Roma , 451, per ricevere 
li concilio di Calcedonia . 

Concilio di Gerusalemme , 45^ •; con- 
vocato dalle tre Palestine , pel ristabili- 
mento della unione , dopo 1* espulsione 
'■dell’ intruso .Teodosio . 
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NOI RIFORMATORI 


A 


DELLO STUDIO DI PADOVA 


. Lvendo veduto per la Fede di Revi. 
^one ed. Approvazione del P. F. g/o- 

JeTw Generale 

ael .iant Offizio di f^enezta nel Libro" 

jnmolato : La Storia M CrMaaorìrao dot 

^an.,Btrault~Bercastel j recata dalla fran- 

ÀTJ ^ non vi esser cosa al- 

cuna contro la santa Fede Cattolica , e 

parimente per Attestato del Segretario 
Nostro, niente. contro Principi e^ Buoni 
^Qstumi,< concediamo Licenza, alla Ditta 
Alessandro Pepali stampator di Venezia, 
possa essere stampato , osservandogli 

ordini in materia di stampe , e Dresen- 
tando le solite copie alle pubblichile li- 
brerie di Venezia ^ di Padova-, 

Dato li 24 marzo 17P4. 


C Paolo Bem^bo Rif, , 

( Piero Zen Rif. 

( Francesco Vewdramin Rif, 

R^egistrato in libro a carte ^85, al n. j. 

Marcantonio San fermo Segr. 


V 


Digitized by Googl 



Aù -( >(«,6 52 0^7 


Digitizca Gbo^Ie 




Digilized by Google 




Digitizedtiy Gòogle 








